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Gioja, la cui recente perdita l'Italia e la 
buona filosofia tuttora deplorano, non acquistò diritto sol- 
tanto a vera e durevole fama col Trattata del Merito « 
delle Ricompense, col Nuovo Galateo, col Nuo^o Pro- 
spetto delle Scienze Economiche e cogli altri celebrati ' la- 
vori de 9 suoi maturi anni. Molti altri scritti da lui dettati 
m più giovane età e in tempi diversi da questi, davano di già 
buon saggio di quel suo proprio e vero metodo di recaca 
l'analisi rigorosa nel trattamento delle scienze morali, e 
di far risultare le teorie dai fatti bene ed attentamente os- 
servati; mostravano quella libertà ed arditezza di pensiero 
per cui fra tutti segnalossi il Gioia nella scuola filosofica 
italiana; e svolgevano quelle dottrine eh 9 ei venne poscia 
epilogando nelle ultime sue opere. 

Ma questi primi lavori del valente filosofò piacentino 
sono fatti ornai troppo rari e, per cosi dire, si giacciono 
poco meno che ignoti. Molte ragioni sarebbero eterno 
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ostacolo alla loro npubblicazione nella contrada in cui 
vennero per la prima volta alla luce. Ho quindi estimato 
che sarebbe cosa conveniente ad un italiano il quale, seb- 
bene balestrato già da molti anni dall'avversa fortuna in 
terra straniera, pur sempre rivolge il pensiero al paese 
natio, l'occupare gli. ozi dell'esilio nel procurare una 
nuova edizione delle migliori e più interessanti di queste 
in luogo in cui per la maggiore libertà della stampa 
si concede. 

L'opera che ho creduto opportuno di riprodurre per 
la prima, è questa ch'io appresento a chi legge. Essa 
tratta un argomento interessantissimo quant' altro mai per 
la civile società, e tale che importante al sommo riesce 
che orni classe di cittadini abbia in proposito nozioni ed 
idee giustissime, A dir vero quest' opera non contiene altre 
teorie «he quelle cui tutti gli scrittori dell'economia poli- 
tica hanno adottate siccome inconcusse. Ciò nondimeno • 
trattandovisi l'argomento in guisa da svellere dalle radici 
nocevolissimi pregiudizi e da persuadere quelli anche i 
ouali non hanno mai dato onera allo studio delle scienze 
economiche, essa è pur sempre utilissima; tanto più che 
l' esperienza ne insegna non tutti coloro i quali sono chia- 
mati o dal caso o dalla cieca scelta de' grandi a reggere i 
destini dei varii stati in cui ò scissa la bella Italia, essere 
affrancati dal giogo di questi medesimi pregiudizi. 

Ho ristrette le mie cure di editore a far sì che la stampa 
riuscisse corretta e purgata da quegli errori che nella prima 
edizione incorsero. E per vero il Gioja lascia assai di rado 
luogo a illustrazioni ed a co mentì. Ho creduto ciò non di- 
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PREFAZIONE DELL' EDITORE vii 
meno opportuno di apporre qualche rimediò a un difetto , 
di che molti, non senza ragione, tacciano Melchiorre 
Gioja , che è di far niuna scelta di vocaboli e di valersi 
meglio dei vernacoli del paese in cui scriverà che non dei 
comuni all' Italia. Al quale uopo ho aggiunto un brevis- 
simo lessico in cai le principali voci lombarde sono dichia- 
rate o tradotte nelle corrispondenti italiane. 

Un altro assai più rilevante vizio avrei pure voluto am- 
mendare $ ed è il motteggiare certamente riprovevole con 
cui V autore , benché non abbia altra intenzione che quella 
di mordere le superstizioni e gli abusi, può tuttavia parere 
ad altri eh' egli intenda a porre in ischerzo quello ch'ogni 
uomo ama di riverire. E già aveva posto il pensiero a 
compilare a tal uopo alcune note. Se non che poscia me 
ne distolsi, all'indole de' tempi nostri ed alla presentanea 
propensione degli animi guardando. Imperciochè se ai 
tempi in cui il filosofo piacentino questo scritto dettava , 
lievemente di molte gravi cose sentivasi , e le saette del 
ridicolo ciecamente contro di ogni scopo anche il più su- 
blime scagliavansij i nostri tempi più gravi e austeri sono. 
Ora si guarda oltre alla superficie delle cose} gli abusi con- 
dannarci schiettamente, ma a cagione degli abusi non si 
danna la cosa-, e le calamità sostenute dall'umana schiatta t 
riverente la fecero di quello che nelle sciagure è il solo 
schermo e sostegno. Laonde io mi persuasi che quello che 
in altri tempi avrebbe potuto nuocere, ora noi possa \ e 
stia piuttosto come argomento di quanto l'età nostra avanzi 
quella non ha guari trascorsa. 

Nell'edizione ho procurata quella maggiore parsimonia 
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che Dolesse colla nitidezza andare congiunta e non nuocere 
alla bene intesa eleganza. Se fia che l' esito di questa puh- 
locazione mi dimostri non aver me fuor di ragione sperato 
che la raccolta delle opere fatte rare dell'illustre filosofo 
piacentino avrebbe favorevole incontro in Italia, verrò di- 
ligentemente proseguendola . non senza SDeranza di poter 
pure un qualcuno fra gli scritti inediti da quel valoroso 
lasciati 9 appreseci tare agl'italiani. 

- t « * 
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DICHIARAZIONE 



A' alcune voci del vernacolo lombardo usate dall' autore 

». i 

in quest* opera. 




.Abate delle arti , il console o capo di un'arte. 

Abazia , corporazione di arie o mestiere, • corrisponde precisamente 
al tedesco Ziin/ìe. 

Agoni , pesce assai delicato che trovasi abbondantemente nei tre la- 
ghi dell' Insubri a : Ciprinus argentaeus. 

Boga , otre. 

Becca/o mastro, quello che vende soltanto carne di manzo o di vitello. 

— soriano , quello che vende carne di vacca o di toro. 
Bergamino, quantità di vacche da pascolo, e bergamino il 6ttajuol» 

o proprietario di contado che le mantiene onde trarne butirro e 

cacio. 

Bonza, botte lunga che serve al trasporto dei vini. 

Boricco , asino : è voce spagnuola usata in Lombardia. 

Boriando tto , gabelliere, cosi detto da borlare, burlare, cioè rotolare 

le vi*>ccrc per ftiroc ^ 
Brentore , colui che porta la brenta e che con quella misura il vino. 
Broletto, palazzo municipale in Milano, nel cortile di cui si tiene il 

mercato delle granaglie. 
Burocrazia , governo dei burò , cosi chiamasi in Francia V eccessiva 

quantità degli impiegati. 
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x DICHIARAZIONE 

Capsolcto, capo-soldo, cosi chiamasi un interesso che decorre a profitto 
dell'esattore sul denaro delle pubbliche tasse , quando si lascia 
scadere il termine senza averle pagate. 

Carrobbio, quadrivio , éfel chiamavansU Milano i luoghi dove radu- 



navansi a mercato i venditori di cose commestibili. 
Castra , casiera , chiamasi in Lombardia la cascina dove ai fanno ca* 

ciò e butirro, e raserò o casiere il caciajuolo. 
Cavagno , paniere col manico e che si porta sul braccio. 
Cavalcante, specie di sbirraglia a cavallo che batteva le strade e la 
campagna. 

Gcolato per ciocolatte, cingaro per lingaro. 

Cobbia t c*&L Vedi ufficili. t> • 

Console , agente del comune. 

Cozzare , è il prccLto francese cotiser , tassare , fatto vernacolo iu 

Lombardia* * 
Porla. Mallo. 

Periato , noce derlata dicono i milanesi per noce a cui è di 

levato il mallo. 
Fitteresza , una possessione data o presa in affitto. 
Frusto , logoro. 
Garriolo, garriglio di noce. 

Invasione dicesi dai gabellieri , fare un' invenzione cioè 

dere una merce di contrabando. 
Malossaro, sensale di granaglie e bestiami. 
Molosso , la senseria o prezzo della mediazione. 

Mascarpa, mesca rpa e mesca r pina : il latte condensato e da C»i si è ^ 
estratto il siero: cioè, il cacio quando è appena tratto dalla caldaia. 

Monterà, specie di cappello di cui P ak anteriore si calava a piaoere^ 
sul volto e lo adombrava. 

v 



OjèUaro, colui che fa i dolci, od offeUeria la bottega dove si 



Papelo ) carta; dicesi anche ogni mandato di giustizia, dallo a P a- 
Palperc, ) gnolo papel: è diventato volgare in 
Panaro , papero. 
Pollino , pollo d* India. 
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Postero ) colai che vende cose commestibili od attinenti ai bisogni 

Postarolo ) domestici. 

Pristino , forno, bottega da panettiere. 

Pristinajo , pistore, panattiere. 

Hagionateria , l'ufficio dove si tengono le ragioni. 

Cagionato , ragioniere , colui che tiene le ragioni , aritmetico. 4 

Recattoni o regattoni, diconsi a Milano i pollajuoli, fruttarli oli , pesci* 
vendoli e simili , da regattare cioè , far a gara ad accaparrarsi t 
generi di loro commercio affine di condensarli tutti in loro e ven- 
derli a quel prezzo che vogliono. 

Bobiole , specie di cacio di pecora che ha la forma rotonda. 

Sanculolles, senza calzoni, così chiamavansi i soldati francesi della ri- 
voluzione perchè per lo più erano senz'abiti. 

Sbarro , sparo. 

Schi a taro lo , schizzato jo. 

Scialo , sfarzo. 

Scorba , canestro , francese corbe. 

Sfrosatore f frodatore, contrabandiere ; sfroso , contrabando. 
Solaro , la parte superiore della casa, il granaio. * 
Solferino, solfanello. 

Sostra , chiostra, magazzino di legna o carbone o calce o pietre o al- 
tri simili materiali. 

Sostraro, colui che tiene la sostra e che vende i materiali suddetti. 

Spagazzino , dicesi per disprezzo ad un pittore ignorante, da spagaz- 
zare, cioè scorbiccherarc. 

Tornerà, tomaio. 

Ufficiali delle cobbie ufficiali ispeltori delle vettovaglie, lib. i, cap. i, 

not i5. 
Uschio . uscio. 

Si sono o inni esse più altre parole e frasi di più facile intelligenza. 
La traduzione dei frammenti delle gride citate dalV autore si tro- 
vera in fine al volume. 
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II commercio de 9 commestibili, il caro prezzo del vitto, 
intorno di cui versa quest? opera, sono argomenti che toc- 
cano Fuomo da vicino, e quasi direi in tutti i punti. Il 
popolo, sia mo suddito, o sovrano, vi è principalmente in- 
teressato; quindi se alcuni dormono saporitamente , se 
altri hanno la prudenza di tacere allorché parlasi d'arti 
o di scienze; aW opposto se cade il discorso sul vitto, cia- 
scuno allarga gli occhi, s'alza in piedi, e vi schiccliera 
un codice di legislazione. Questa facilità di decidere, che 
non è indizio del senno pià profondo, m'induce a pre- 
mettere alcune osservazioni sul vario carattere de 9 lettori 
tra le mani de 9 quali passerà quest'opera. Altronde i 
tempi sono sì difficili per chi intraprende di scrivere sul- 
V attualità delle cose; i falsi giudìzj fioccano in tinta 
abbondanza; le intenzioni sono sì male interpretate, che 
conviene armarsi di qualche riparo, e pria che i let* 
tori ridano di chi scrive, è forse bene cominciar a ridere 
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a spese loro. Sarebbe la massima delle impertinenze sé 
si sprezzasse il giudizio degli uomini illuminati e probi, 
ma darebbe indizio di somma imbecillità chi mettesse a 
calcolo le decisioni del restante/ 

. \ 

Non ti curar di lor, ma guarda e passa. 

Ti sono dei lettori di sì buono e di sì maligno carat* 
tere, che in tutte le opere, le quali agli affari correnti 
hanno rapporto, ravvisano o vogliono ravvisare le trac- 
eie delle loro idee. Questa gentilezza di nuovo conio non 
garbeggia gran fatto agli autori, i quali si veggono spesso 
regalati delle opinioni cui non pensarono giammai, e 
caratterizzati i loro sentimenti con quella veracità, con 
cui il curato di Fontenelle le ombre della luna trasfor- 
mava in campanili. 

Vi sono altri d'indole sì irritabile e sospettosa, che 
quando veggono sollevarsi qualche ombra di dubbio sulle 
pretese verità dominanti, si mettono subito in allarme; e 
possono paragonarsi a quel generale romano, che riguar- 
dando la polve sommossa da un branco di pecore come 
prova infallibile deW arrivo de 9 nemici, si diede pruden* 
temente alle gambe. Costoro non possono innalzarsi a 
quel grado di fermezza, cui innalzo ssi Caligola in un mo- 
mento di ragione. Permettendo che corressero pel pub- 
blico le opere di Cremuzio Cordo e di Cassio Severo, 
che si esprimevano con molta libertà sul governo de'Ce- 
sari, diceva: II mio interesse richiede che la verità de'fatti 
sia da' posteri conosciuta. 

Vi è una terza classe di lettori pià ridicola che inco- 
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moda, e di cui non farei qui menzione, se non avessi 
in animo di ricordare agli autori in qual pregio debbano 
tenere certe satire e certi elogi, lo parlo di coloro i quali 
per far pompa di spirito , approvano e condannano e 
tornano ad approvare, e sempre con cgual ragione. Co* 
storo, per quanto a me sembra, sono simili a que 9 die 
dormono in vettura, la cui testa vacillante fa continua- 
mente dei segni or d? approvazione, or di condanna. 

Conviene finalmente che accenni una classe di lettori^ 
importantissima secondo essi, e la cui scienza è sì sofi- 
stica, sì bizzarra, che la di lei origine potrebbe somigliarsi 
a quella di Minerva. Una mattina il buon Giove, preso 
da un violento dolor di testa, ordina a Vulcano che gli 
spacchi il cervello; Vulcano obbedisce, e ne sorte Mi- 
nerva armata da capo a piedi. Un impiego perso o 
non ottenuto, è cagione per cui certe persone, le quali 
da prima appena pregiavansi di saper leggere, si trasfor- 
mano in un istante in giudici eloquentissimi e severi, e 
ordinano che si scrivano soltanto delle satire; ma mentre 
vanno dicendo tra essi ciò che Nerone, morendo, diceva 
ad alia voce: che cattiva sorte per un sì eccellente can- 
tore • danno a divedere che il loro modo di giudicare 
degli affari e delle opere che ne trattano, proviene da 
un violento dolor di cuore. Alcune azioni forzate che un 
cittadino non può digerire, una chiave d'oro che faceva 
tutto il merito d?un altro e la cui mancanza lo priva 
di qualche inchino, sono giusti motivi di lagnarsi degli 
autori, se nel mettere al vaglio gli affari correnti, se- 
ggono il sino ira et studio di Tacito. Questi lettori poi 
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con loro autorità inappellabile vi spediscono diploma di 
autor venale e corrotto, allorché né* decreti e nelle leggi 
lodate ciò che vi sembra degno di lode. Ma con tutta la 
loro scienza non s'accorgono costoro che la menzogna 
toglie spesso la forza al vero. Manlio, geloso della gloria 
di Camillo, inasprito contro i senatori, perchè, a di lui 
giudizio, non rendevano tutta la giustizia a' suoi talenti, 
assicurava che nel campo di Brenno erasi trovato pià aro 
di quello che fosse necessario per pagare i debiti del po- 
polo. Non si parlava quindi che dell'oro de' galli, e fa- 
eevasi giuramento di trarlo dalle mani de' senatori; si 
chiedeva ove quest? oro era nascosto, e Manlio faceva 
capire ch'esso lo direbbe quando ne josse tempo: ma 
pressato dalle dimande del dittatore Cornelio Cosso, non 
seppe come rispondere; quindi condannato come colon* 
motore, indebolì l'idea che fossero giuste le sue lagnanze. 

Contro r aspettazione de' miei lettori tormentati dal do- 
lor di cuore, soggiungerò che approvo il fero rifiuto che 
Pescennino Negro fece ad un retore, che voleva tessergli 
l'elogio, allorché quel generale fu dichiarato imperatore; 
e condanno i cortigiani d'Alessandro, i quali piegavano il 
capo come lo piegava queir ambizioso e fortunato guerrie- 
ro; e sono persuaso che mentre si giudicano gli uomini, nè 
il risentimento, nè l'adulazione debbano toccar la bilancia. 

Siccome però l'ignoranza, la finezza, il timore, il 
bello spirito e il risentimento deflettori non basterebbero 
per mettere in salvo alcune idee nuove che si trovano in 
quest' opera; perciò gioverà soggiungere e dimandare.- 
pensate voi che quando il Senato Romano ordinava se- 
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riamente di consultar F appetito de polli sacri, non ri- 
desse come Cicerone e Luciano della divinità d y un'anitra 
o £ un 9 oca? — Sicuramente; ma che risulta da ciò? 
— Due massime che spesso si lasciano da banda, allor- 
ché s'affibbia la giornea d? Aristarco per giudicar gli au- 
tori; i ,° che la filosofia ha le gambe pià lunghe che V opi- 
nion popolare; a.° che i governi devono qualche volta 
restare indietro col popolo, mentre gli autori vanno avanti 
ad appianai il cammino» Quindi non ogni verità che 
contradice un uso approvato, è una censura ai governi; 
ma una luce che presentasi al popolo, acciò veggendo 
egli il pregiudizio, se ne allontani, La seconda di queste 
massime servirà di consolazione ad alcuni, che la riguar- 
deranno ragionevolmente come P apologia della loro con- 
dotta; di rammarico ad altri, perchè strappa loro di mano 
F occasione d' esercitare il loro zelo disinteressato f d'inco- 
raggiamento a molti a svelare le loro idee, benché colla 
attualità delle consuetudini, degli usi, delle leggi e de'có- 

Ho riso fino ad ora a spese di' alcuni de* miei lettori: 
è tempo che essi mi rendano la pariglia; ne porgo loro 
occasione esponendo i principali rami del? argomento di 
cui m'occupo in quest'opera. 0 

La rota del tempo che frange i monumenti de" pregiu- 
dizi , c il soffio della filosofia che ne disperde la polve, 
sembrano ù-oppo leggieri, allorché passano sulla massa 
(Ielle idee popolari; o per dir meglio sono queste dotaté 
Vuna certa elasticità, per cui dopo la pressione si rimet- 
.ono nello stato primiero, Farii pregiudizi relativi alFm- 
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nona, sono, è vero, caduti a fondo; così noi non crediamo 
più, a cagione d? esempio, che le carestie dipendano dagli 

* 

spiriti maligni i quali si divorano ne 9 granai le biade 
perchè non si pagano le decime alla chiesa, come decise 
con pari disinteresse che verità un'assemblea di prelati 
radunati a Francfbrt per ordine di Carlo Magno (0. Ma 
altri pregiudizi e pià dannosi e di più antica data gran- 
deggiano ancora in mezzo alle rovine delle nazioni, e 
resistono agli urti replicati della filosofia; co % benché da 
molto tempo i filosofi abbiano predicato la libertà nel 
commercio de' commestibili come Punico mezzo d'abbas- 
sarne e regolarne i prezzi, ciò nonostante un panico timore 
ravvolto nelle strette idee dell 'ignoranza s'appunta contro 
questa verità, e tutte le spine, i lacci, gP intoppi, i rav- 
volgimenti, inodi dell' antica legislazione vorrebbe vedere 
realizzati. 

Per seguire le indicazioni di questo timore e trarlo 
d? inganno, se era possibile, ho tentato di mettere in evi" 
denza i danni, i quali emersero dai vani provvedimenti 
che intorno ai commestibili diedero i nostri maggiori. E 
se gli economisti che mi precedettero stabilirono delle ve- 
rità elevate ed astratte, aW opposto mi son io fatto pià 
da pre^fp aW argomento, ed ho scosse le radici de' pre- 
giudizi popolari ad una ad una. 

> 

(i) Et orimi» homo ex sua proprie tate legitimam deci mani ad ec- 
desiarti conferai ; experimento enim didicimus in anno quo illa va- 
lida fames irrupsit, ebullire vacuas annona» a daemonibus devoratas, et 
toccs exprobrationia audiUi. CapiU Reg. Frane, t. IV, fola 67. Edi». 
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non che Videa di analizzare tutte le vecchie leggi 
ed i statuti sul commercio de"* commestibili era veramente 
erculea ed immensa; i lettori che veggono i risultati senza 
pensare al travaglio necessario per ritrovarli, crederanno 
difficilmente che la costruzione di quest 9 opera m' ha co- 
stretto alla lettura mortalmente nojosa di otto o nove 
mila gride. Non ho trovato un solo scrittore che mi sbo- 
scasse il terreno; la folla degli storici, che comunemente 
ignora il suo mestiere, persa tra le stupide speculazioni 
de 9 principi o sui campi di battaglia, trascura V analisi 
delle leggi, doli? azione delle quali la somma de' beni e 
de 9 mali dipende in tutti i momenti della vita. 

Acciò la noja che mi cagionava T analisi di tante gride, 
non passasse neW animo de'miei lettori, ho tentato di ram- 
morbidirne il secco racconto con qualche scherzo. Al- 
tronde io scrivo pel volgo, e questi intende più il linguag- 
gio del ridicolo che quello della ragione. Questo modo 
di travagliare sarà giudicato di somma difficoltà da chi 
conosce la spinosa aridità dell 9 argomento; come aWopposto 
crederanno facile quelli che sono avvezzi ad ammirare 
soltanto ciò che non intendono, e clxe avrebbero sprezzato 
Socrate, perchè facevasi capire dogi operai. Serio sarà il 
rimprovero, e profondo lo scandalo di coloro i quali am- 
mirano con tanta maggior divozione i vecchi statuti e le 
gride quanto è più. confusa C idea che se ne formarono; 
quindi non sapranno perdonarmi di avere spruzzato qual- 
che stilla di ridicolo sopra questo tesoro d 9 inapprezzabile 
sapere. Sono costoro dei veri egiziani, i quali, allorché 
veggono un europeo prendere le dimensioni dei loro an- 
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tic hi archi* piramidi, obelischi* s~ 'immaginano che costui 
rog/w rapire i te^oa c/i e w suppongon dentro, e ne lo 
distolgono anche colla morte. 

La seconda parte di quest'opera raggirasi sul caro 
prezzo del vitto. Mi sono sforzato di svolgerne le cagioni 
con un po'* di filosofia, ed fio tentato anche di proporre 
qualche rimedio. Ma questo argomento è sparso di molti 
pregiudizi, che sono origini feconde d? incessanti hi incuti. 
Ho cercato di abbattere questi pregiudizi con una serie 
(V osservazioni e d? esperienze alla mano, per altro senza 
troppa speranza di felice successo. Fe n'ha uno che 
primeggia sugli altri, radicato in tutti i secoli, costante 
presso tutte le nazioni, io parlo dell'universale mania di 
esaltare il passato, onde aver dritto di censurare U pre- 
sente. Se porgesi orecchio alle voci di tutti i popoli, la 
scienza fu riservata esclusivamente a' nostri maggiori, e 
soltanto a' loro tempi vivevasi comodamente: invano voi 
opponete la rozzezza delle leggi, delle arti e de' mestieri 
.per r adietro invano dimostrate che pel passato il po- 
polo correva spesse volte ai prestini per provvedersi di 
pane per molti giorni, tanta era la tema di mancarne («), 
Se parlasi di divertimenti, attualmente è persa ogni al- 
legria, e solo i nostri maggiori sapevano ridere e sollaz- 
zarsi. Voi rispondete inutilmente che i loro 'divertimenti 
si riducevanp a fare ai sassi, ai pugni, alle bastonate, 
alle perticate, a tirar ossi, fissar corna e cerchi sulle case, 
imbrattar porte, schiamazzare alla vista d'un forastieiv, 

(i) V. le gride j6 novembre 1628, 3o morto 1648. 
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lanciar uova alle finestre, alle carrozze in tempo di car- 
nevale ('), entrare in teatro con violenza senza voler pa- 
gare (a), ed altri, simili vezzi non troppo gentili, di cui i 
moderni avrebbero rossore. Se cade il discorso sulla pub- 
blica tranquillità e sicurezza, solo per F adietro vivevasi 
tranquillamente: eppure miglia j a di fatti dimostrano eh* 
per F adietro le ruberìe, i furti, gli omicida, gli assassina 
erano sì frequenti, commettevansi con tanta impudenza, 
che fu necessario tenere guardie continue di giorno e di 
notte sui campanili, onde poter avvisare prontamente gli 
abitanti col suono della campana (3). Se si discorre di 

(i) f. le gride la aprile i583 , 3o agósto i583, 3 ottobre i586, { 
agosto 1606, 23 settembre 1618, 16 febbrajo i636, 6 maggio iò4?, 11 
gennajo 1721. La grida a3 febbrajo 1590 dice che u siccome per il 
n tirare delle ova costumalo in questa città nel tempo di carnevale , 
» ne succedono diversi disordini, si perchè si trovano molti panni di 
» valore imbrattati di modo che si rendono guasti e di muri prezzo, 
» come anche che alcune gentildonne si trovano ojfese nella persona} 
n perciò sotto pena di a5 scudi a 9 oro viene proibito ad ogni e qua- 
» lunque persona, ancorché qualificata , i7 tirare alle finestre e alle 
n carocchie , o altrimenti alle donne mascherate o senza masche- 
n ra che siano, altre ova che a* acqua nanfa o rosata, e vera- 
» mente odori/era , e di passaggio solamente. » Aia siccome invece 
<f uova piene <f acqua odorosa, i gentilissimi nostri maggiori lancia- 
vano uova piene d acqua puzzolente, quindi le gride a3 gennajo i5g6, 
a3 febbrajo i6ai, a3 febbrajo i6a4, a febbrajo i6a 7 , proibiscono U 
lanciare uova anche d> acqua semplice. La grida i3 mano i6a8 vieta 
« come cosa bassa e incivile il portare e usare di alcuni piccioli istru- 
ii menti che volgarmente si chiamano schiataroli, e ùV altro simile ar- 
ti tificio per spargere acqua ancorché odorifera n. 

(a) V. le gride 3i gennajo 1675, *6 gennajo i6ga, 16 dicembre 1710. 

(3) V. le gride 18 luglio (633, 6 dicembri i633, la luglio, i634, io 
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merito e dì giustizia, soltanto i nostri antichi ne avevano 
una precisa idea, e le facevano eseguire a dovere. Eppure 
questi insensati ( usiamo dei dritti che ci dà la verità ) i 
delitti (V alcuni gli affibbiavano ad altri, e li ferivano di 
ingiusta pena CO. E le imposte? Oli! le imposte erano pel 

passato leggerissime. Tutti pagavano volentieri, perchè 

> 

maggio i638, 9 aprile 1G48, 6 febbrajo 1649 Le dette gride soggiun- 
gono u e perchè d* alcun tempo in quà è stato introdotto un abuso di 
99 portar certe maniere in cambio di capello, fatte in maniera che si 
» allargano per coprir la faccia, e servono di maschera, potendosi al 

9b jT ^ ? ^ ' J /■ 0 difilli t- / (1 1 ) / Ci. S 5 cZI 6 j CO ^4 1% ffl^l / 1 t t.C f l **> X 0 /2 d Ci TX€ J^flt* 

» gliono per non esser conosciuti, ne poter essere posti in chiaro et 
n castigati, quindi proibisce sotto pena di 100 scudi che si fabbrichi, 
n si venda, si porti questa specie di capetto . . . » Si trovano poi mi- 
gliaja di bandi con promesse di premii e éC impunità a chi consegnerà 
vivi o morti i tali ladri, assassini, sfrosatori, banditi, bravi, scrocchi? 
vagabondi . ... In ciascuno di questi bandi sono costoro nominati a 
tre a quattro cento per volta. V. le gride lo ottobre 1 5g8 , a3 ago- 
sto 1S99, la marzo 1601, io marzo i6o3, i5 luglio i6o5 , 3o mag- 
gio 1609. Questa grida comincia cosi: u Sono cosi frequenti li homi- 
» Cititi a* animo deliberato , le roberie alle strade, li assassinamenti , 
»» et altri delitti gravi et enormi commessi, e che del continuo si vanno 
»> commettendo in questo stato . . . *> V. anche le gride 11 giugno 161 1, 
19 settembre 161 a, aa settembre 16 io, a giugno 161 4, 9 settembre 164 a, 
17 agosto 164 », 37 luglio i643, 1 luglio i65i, a8 luglio 1699, a8 set- 
tembre 1699, 37 novembre 1701 , 3o gennajo 1703, aa gennajo 1714, 
a4 marzo 1705, 3 settembre 1708, 20 novembre 1710, 8 febbrajo 1711, 

37 settembre 1713, 7 luglio 1737 * . . 

(!) La grida a3 febbrajo 1679 dice « / bindelli tessuti con oro ed 
»» argento non si possano introdurre, fabbricare , ne vendere in que- 
n sta città ( Milano ), e in caso della contravvenzione si proceda con- 
fi irò il marito per la moglie, il padre per la figlia^ il fratello per la 
»» sorella, il suoceio per la nuora »>. I 
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Paggravio era proporzionato alle loro forze. Ciò nonostante 
tanto gli ecclesiastici quanto i nobili sapevano sottrarsi, 
chi per amor di Dio, clii per prepotenza, da qualunque 
gravame, dì modo che tutta la massa delle imposizioni 
condensata sul restante de' cittadini, divertiva insopporta- 
bile 0). Quali esclamazioni non si fanno per esaltare la 
religione de 9 nostri padri? Essi soli sapevano adorare 
Iddio in ispirilo e verità* Eppure una semplice tintura 
d? istoria basta per sapere che i nostri maggiori aspetta- 
vano i loro nemici ne' tempii, e li scannavano avanti Pai- 
tare. CIù non sa che erano frequenti ed insoffribili le ru- 
berie che pel passato con mano sacrilega s'andavano com- 
mettendo nelle chiese <*) ; che le azioni pie erano degenerate 
in abusi perniciosi; che le feste alle immagini esposte sulle 
pubbliche vie si profanavano col tumulto, col disordine, 
e colle licenze scandalose; che si facevano insulti alla pu- 
dicizia delle oneste donne che per di là passavano; che si 
apriva teatro di dissoluzione nel luogo stesso in cui dove- 
vansi onorare i Santi; che le processioni non erano pa- 
scolo alla divozione; ma alla curiosità, all' amoreggiameli lo 
ed alla corruzione de' costumi.... (3). lo non fo qui cenno 

* 

* i 

/ * • 

CO P. grida 28 agosto i653 , ao aprile 1634. Ne saranno riporr 
tate le parole nella seconda parte. V. anche la nota a al capo primo, 
parte prima. 

(a) Sono le espressioni stesse della grida a4 settembre 1709. 

(3) V. il sensatissimo edato del cardinale Stampa, arcivescovo di 
Milano, colla data 1 gennajo 1740, e la circolare del Vicario gene- 
rale ai parrochi contro le processioni notturne, colla data 26 marzo 
anno stesso. 

* \ 

\ 

1 
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d? altri oggetti per non prevenire quanto sono per esporre 
nella seconda parte. Avvertirò soltanto, e forse inutil- 
mente, che essendo il primo a discutere le cagioni e i n- 
medii del caro prezzo del vitto, mi pare che debba essere 
giudicato con qualche moderazione. 

Ho cercato d? appoggiare tutte le mie asserzioni a do* 
cumenti incontrastabili. Mi sarebbe stato facile il molti- 
plicarli, ed accrescere così il volume coW inserirvi delun- 
ghi squarci di gride. Ma allora avrei usurpato il privilegio 
de 9 legulei, e meritato il rimprovero fitto da Diogene 
Laerzio a Crisippo, il quale ammassava citazioni sopra 
citazioni, è in uno de 9 suoi trattati inserì la Medea d?Eu- 
ripide tutta intera. 



■ 
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Rapida esposizione de 9 statuti e gride del? ex- Lombardia austriaca 

relative alP annona. 



* ». 



Il popolo che si ride delle monarchie e delje repubbliche 
con grave scandalo delle une e delle altre ; il popolo .che 
quando i re lo assicurano del loro disinteressato e paterno 
amore, risponde, datemi da mangiare; che quando le repub- 
bliche con la solita lealtà gli parlano do 1 suoi diritti, replica, 
più pane e meno dritti; che ha detto, dice, e dirà sempre 
che quel governo è migliore, sotto di cui una comoda sus- 
sistenza si ottiene con poco travaglio; che ne? cangiamenti 
dello stato sì importanti o sì ridicoli altra speme non fo- 
menta che di pagare il pane a qualche soldo di meno; il 
popolo si lagna ad ogni istante che il vitto rincari , e i tempi 
de 1 suoi avi benedice, e vorrebbe che que' gravi vecchioni a 

GlOJA. I 
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larga parrucca, che allora governavano lo stato, mettessero 

il capo fuori del sepolcro e ordinassero ai prezzi delle vet- 
tovaglie d'abbassarsi, c i prezzi s'abbasserebbero sul mo- 
mento, giacche i nostri maggiori potevano anche cangiare lo 
pietre in pane, come a tutti e manifesto. Che felicità a vi- 
vere in que'tempi! Allora non si pagava il pane che tre . 
soldi la libbra, la carne sei, il miglior vino cinque al boc- 
cale (0. E qui vengono in iscena le cene del SS- Natale , 
dopo cai andatasi alla chiesa mezzo nbbriarhi e sentitasi 
la messa della mezza notte con tanta divozione, e le mancie 
di Pasqua che mettevano in istato di rifarsi de' digiuni sì 
volontari della quaresima, e le merende d' agosto sì memora- 
bili, non perchè rare, ma perchè la carne e il vino d'allora 
era mille volte migliore dell'attuale, e le copiose vivande 
che la servitù raccoglieva sulle mense de' conti e de' mar- 
diesi, non già perchè pagate col denaro ritenuto agli artisti 
o col sangue smunto al povero paesano, ma perche quelli 
illustrissimi signori erano la più cara gente ch'abbia formato 
il Creatore (a). Migliaja di poveri trovavano allora ne'mo- 

(1) La grida 17 settembre t.ujo dice: Li Tini dolci ed ottimi tanto 
rossi come blandii, e ancora la vernaccia nostra, soldi cinque per eia» 
sciiti boccale di veni' otto onxe. 

Li Tini rossi e bianchi, non però dolci ma ottimi , e le vernarne 
forestiere buone in suo essere , soldi quattro imperiali per ciascna 
boecale. 

Li altri Tini rossi e bianchi più leggieri, ma però buoni e belli in suo 
«ssere per ciascun boccale , come sopra, soldi tre imperiali , e fuori 
della città e corpi santi nel ducalo di Milano si vendono denari sei 
meno dclli suddetti prezzi per ciascun boccale. 

(3) Per avere un* idea della bontà di que* conti e marchesi ripor- 
terò le parole stesse delle gride contro gli atti tirannici che erano 
comuni tra i feudatari . « Mostrando Y esperienza che molti così nella 
» città che nelle ville di questo stato con tirannide eserciscono con- 
nessioni e opprimono i più deboli in vani modi, come in operare 
y> che si facciano contratti violenti di compra, d' affitti, di permuta e 
» simili, o non si facciano : che seguano 0 non segnano matrimoni ; 
» non si facciano o si facciano riuscire contro la volontà degli ^offesi j 
» non si diano 0 diano querele; •' intervertino li procesai; si testifichi 
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nasteri pane, vino e minestra : e questo non era già nn ali- 
mento ali 5 ozio ed all' infingardaggine , ma un tributo di carità 
▼angelica air umanità sofferente. Io mi ricordo, dice il vec- 
chio sdrajato a' piedi d' un albero o seduto al focolare in 
mezzo alla sua famiglia, io mi ricordo d' aver letto in non 
so qual libro antichissimo che tutta la città fu in festa al- 
lorché comparve in pubblico' la grida che fissava il prezzo 
alle lasagne (3). Oh allora questi diavoli di pizzicagnoli , 
beccai, pescivendoli, poliamoli, fruttaruoli, osti e panati ieri 
tremavano sotto lo sguardo del giudice severo : ciascun giorno 
una grida, ciascun giorno urta pena, ciascun giorno un lac- 
cio alP insaziabile avidità di costoro. Giravano intorno gli 
emissarj dèi giudice delle vettovaglie per sorprendere e de- 
nunciare la frode: l'amor del pubblico bene, sgombro dal- 
l'odio, dalla gelosia, dall' interesse e dalla vendetta, susci- 

t •« *• ... 

19 o non si testifichi che uno si parta dal luogo ove abita; che si attenga 
n di far qualche contratto; che quello vada* al suo molino; quel prete non 
» fàccia quello che è obbligato peri' officio suo, o faccia cose che non 
» gli toccano; far caccia riservata senza autorità; minacciare ovvero 
n offendere quelli che vanno a caccia ; che le comunità eleggano o 
» non eleggano officiali, o siano tali; che dagli esattori non si riscuo- 
tano li carichi ; che gli officiati con la dovuta tibertànon esercitino 
» o non administrino la giustizia; che siano dannificatt , ingiuriati o 
«offesi quelli che non eseguirono le loro voglie, o li dipendenti da 
»» essi o le case loro ; o che si coni prò mettin o le convenienze di qual- 
» sivoglia qualità per autorità e terrore ed attie simili violenze, come, 
» che si facciano o no le remissioni ai delinquenti, imputati o sospetti; 
» che non si intimino, diano o mandino papeli per giustizia alle case 
». o persone loro, o de' suoi de pendenti, nè si faccino altri atti giudi- 
»> ziali ; quali violenze seguono da alcuni feudatari nobili , mediocri , 
» vili, plebei »>. Vedi le gride ?r giugno i654, io luglio 164S, 14 ago- 
sto 1647 » »6 maggio 1646, 6 giugno 1640, i3 Agosto iG33, al giù* 
gno i632, i5 ottobre 1627, 14 dicembre 1620 .... 

(3) Per judicem victualium taxelur per tempora precium Uisagnarum 
et formentinerum, et super hoc faciat feri cr'uiam et cogat vendentes 
et revenditores earundem servare ipsam taxationem et condemnet ino- 
bedientes in libri t duabusf lertiolorum qualibet vice, et de hoc stetur 
sacramento re/erentis absque alia prohatiotte. Statuta vktualium Civi- 
ta tis et ducatui Mcdiolaoi l4ai, Cip. i83. 
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lava mille leali accusatori j diflatti la pena imposta ai delin- 
quenti premiava la disinteressata vigilanza di chi accusava , 
e la sua giurata deposizione bastava per condannare chi era 
tradotto al tribunale (4). Il giudice e i suoi ofliciali potevano 
entrar nelle rase e nelle botteghe de' venditori a qualunque 
ora venisse loro il capriccio (3). Se le porte non si disserra- 
vano sul momento, dovevansi pagare io scudi d'oro ad ogni 
battuta di martello i c >). Guai se qualcuno avesse dato cenno 
del loro prossimo arrivo! La pena che gli cascava addosso 
lo avvertiva ad aver occhi e non vedere, orecchi e non sen- 
tire, lingua e non parlare, se si eccettua il caso di farsi te- . • 
stimonio contro l'accusato (7). Il notaio assisteva all'uccisione 

/ • • % ♦ 

(4) Quilibet possit acculare, denuntiare et notificare coram judice 
t'ictualium pristinarios, mulinarios,farinarios, becharios, tabernarios , 
piscatores et vendentes pisces, candelarios, et speliarios,formagiarìos, 
venditore» lignorum , polairolos, et quoslibet revenditores victuàlium , 
et quoslibet alios faciente* contro statata, vel uliquod eorum de officio 
victuàlium, et credatur sacramento et detur piena fide* accusatori vel 
notificatori, nisi aliter provisum essel speùaliter de fide danda, et ha* 
beat medietatem cotulemnationis. Ibid., cap. 173, i63, lai. 

(5) Omni die judex t'ictualium per se vel per suo* notar ios et offU 
ciales vel familiare* vadat ad rimandimi et circandum si Jìt in aliquo 
contra statuta ofjicii victuàlium , et adldbeatur piena fìdes hi* quas 
dictus judex, vel aliquis ex notariis, vel familiaribus retulcrint vel de* 
nuntiaverint vel alter eorum dixerit invenisse, vel vidisse fieri, vel 
facta esse contra jormam pmesentium statutorum, vel alicujus eorum, 
et super hi* dictus dominus Judex possit procedere, inquirere et con-* 
demnare ex officio summarie et de facto. Ibid., cap. 10. 

(6) Tra le varie gride che potrei addurre per provare questa asser- 
zione, addurrò quella del 18 febbrajo 1699 che riguarda i molinari , 
e i cui termini sono. ci Che siano obbligati delti molinari, ogni volta 
»> che si anderà alli loro mulini a piccare alti loro nschi, subito aprire « 
n detti usclii sotto la pena ogni volta che non apriranno di 10 scudi 
»» d* oro Unte volte quante saranno state a battere all' uschio delli 
*> loro mulini »». 

(7) Judex victuàlium possit ùiquirerè et condemnare quemlibet qui 
repertus fueris in servino bechariorum, vel quemlilet vendenum vie 
tualiu aliqua, sive sit mintiti s, s'we spia, investigare et enuntiare ad- 
v*ntum dicti judicis , vel notarti, vel familiae ejus alieni piaedicto- 
rum, velfucere signa, vel indici*, in soldis {o tertiolorum omni vice, 
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de' porci ^ non per riceverne il testamento, ma per esanimare, 
se il peso del motto i nal/.a vasi alle libbre ottanta lissato dagli 
statuti (8), e allora v'assicuro che si mangiava un lardo che 
ungeva veramente la bocca e le budella. rr >« 

Credete voi che i pizzicagnoli v'avrebbero allora venduto 
le candele che vi vendono adesso, e che non sono buone 
che pei- far lume ai morti? Lo statuto ordinava, se ben me 
ne rammento, che le candele fossero de bono sepo et blancho, 
et bona bombace et bianchii, et nova s/ne garzatura (9). Ogni 
settimana i fabbricatori portavano al giudice un saggio delle 
loro candele , e questa non era già un' occasione di chiudergli 
destramente gli occhi sulla condotta de' venditori e di ricom- 
pensare onestamente i buoni servigi da lui resi al pubblico, 

0 da' suoi officiali} nè v' era pericolo che i venditori mo- 
strassero le migliori candele al giudice per vendere poi le 
più cattive- ai particolari con maggior sicurezza. Ve ne sia 
prova l'essere stati qùe' statuti ad ogni anno proclamati ed 

'. •. - : r , < . • ' , ) . . . 

adquatn condemnalionem teneatur Tabernarius, Pristinarius, Bccharius, 
et quilibet in cujus servili*) ille nunlius , sive spia illud signum f li- 
cerci, et de praedictis stelur dicto judicis, vel alteri ex nolariis sui», 
pel Jantiliai ibus, qui dixerint se ridisse praedictum vel aliquod prac 
dictorum. Ibid. t cap. ibi. 

(8) Nulltis bccharius vel aliqua alia persona scodegat seu separet a 
carnibus porcinis masculis vel.Jeminis lardiim, itisi ipsa bestia porcina 
fuerit ponderis librarum octuaginta , vel ultra , sub pàcna soldorum 

sexaginta terliolorum qualibet vice, et quod nullus porcus masculinus 

1 et facm ina possit s co de gai i, ni si in praesentia notarti, vel o/Jicialis 
fuerit visus et ponderatus , sub praèdicta paena, et si repértus fuerit 
schadegati vel sckodegatum isse alìter, inlelLigatur e%se minoris pon-, 
deris dictarum librariun octuaginla, salvo quod possit sckodegaje. Jbid. t 
cap. 96. Vedi anche la gritla 3o gennajo 1690. 

(9) Facientes candelai debeant facere de bono sepo et blancho , et 
bona bombace et blancha et nova sine garzatura, vel alia fraude sub 
paena arbiU'io judicis usque in soldis viginti terliolorum prò qualibet 
vice, et si sepum non esset netum pacna soldonun quadra ginta térlio- 
lorum, et candelai ii teneaniur ornai anno siitgulis hebdoniadis tempo- 
ribus ordinandis consigliare candela* in quantilate eis imponenda ad 
fiat io no* ordinandasy sub pacna soldi unius prò libra ejus quod orni- 
scrii consigliare. Jbid., cap. ìoi. 
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arricchiti di qualche nuova penale. Non vi farà quindi me- 
raviglia se allora i postaroli della città e suoi borghi non 
potevano comprar candele dai fabbricatori per rivenderle in 
grosso ed al minuto (io). La somma sapienza de' nostri vecchi 
che brilla anche nelle cose più piccole, insegnò loro che in 
vece di moltiplicare e spargere per ogni angolo i venditori 
a norma degli estesi e rinascenti bisogni, invece di scemare 
le distanze di luogo per scemare le perdite di tempo nèces- 
sario alle compre, valeva meglio ristringere tuUo in poche 
mani per opporsi al guadagno de' rivenditori, grande oggetto 
dell'antica annona. La stessa sapienza proibì a' bergamini , 
fa t abili e padroni di cascre di vendere bulini o formaggi a 
chi non fosse mercante o postaro o non tenesse bottega 
aperta nelle città, o ne' borghi (»»). I nostri maggiori pensa- 
rono che sminuendosi i venditori si abbasserebbe il prezzo 
de' butirri e de' formaggi, cosa che sembra opporsi alla gior- 
naliera esperienza, ma poco importa. Ove lascio il sublime 
decreto e a nessrna eccezione soggetto, il quale ordina ai 
bergamini , fi 1 1 ab i li e postari che iutroducono in Milano ma* 
scarpine, ricotte e robiole, di dovere anco introdurre la quan- 
tità dei butirro corrispondente? (") Che i suddetti debbano 
portare il butirro sulle piazze del Verzaro e sulle altre piazze j 
carrobj , loro botteghe e luoghi pubblici , e non vendere per 
istrada, di fuori, o nella città («3). Si potrebbe mai credere 
che teste sì sublimi arrivassero ad occuparsi persino della 
carta in cui i pizzicagnoli involgono le loro merci? Eppure 
leggete la grida 26 noyembre 1623, e vedrete ordinato « alli 
» postari di non adoperare il pai pere grosso in vendere le 
» vettovaglie, che ecceda di peso più di onze *5 per quia- 
» terno di venticinque foglie della forma grande, né ardiscano 
y> di dame maggior quantità a' compratori di quello che sarà 
» bisogno per la quantità della robba che si metterà dentro. 



\ 



• * • 

(10) Vedi la grida 16 giugno 1633. 

(11) Vedi la grida 4 dicembre 1601. 
(la) Vedi h grida 3 dicembre i6ai. 
(i3J Vedi la grida i3 dicembre i6ai. 
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» Item, che non si possa da' detti venditori avere ne tenete 
» in casa, bottega, banco, o altrove, palperò della forma 
» piccola, nè d'altre forme e peso delfò suddetta ». Ora in- 
dovinate mo cosa inventarono i pizzicagnoli per sottrarsi ad 
una vigilanza sì perspicace e incorruttibile? Questi birbanti 
esposero sulle loro botteghe le armi e gli stemmi de 1 conti e 
de'marchesi loro protettori, e mentre quelli illustrissimi si- 
gnori davano tanti segni di rispetto e d'obbedienza alla legge 
(come è dimostrato alla nota 2), i pizzicagnoli sotto la loro 
protezione la violavano sfrenatamente ('4). Alla vista di quel- 
l'armi restarono per qualche tempo immobili gli officiali del- 
Cannona, nè Osarono guardar nelle botteghe, nè toccarne le 
vettovaglie, nè zittife in alcun m'odo; intanto i pizzicagnoli 
gli schernivano, li insultavano, e si ridevano pazzamènte} ma 
per dio-! che il giudice sciolse l'incanto e fini il giuoco , e 
l'armi furono abbassale e la legge montò di nuovo sul trono. 
È ytvo che tutte le gride dicono, che moltissime frodi si 
commettevano dagli officiali del Tribunal di Provvisione,' e 
del giudice delle vettovaglie, « bianchi, neri ," forensi , cVan- 
» gelisti: » che costoro si ridevano degli ordini tendenti a 
rintuzzare la loro crescente baldanza} che usavano inGne mo- 
lestie ed estorsioni ai venditori con pretesto dei pesi , dei 
prezzi, delle misure, delle qualità delle vettovaglie 5 che chi 
gettava loro in bocca un pezzo di carne .0 qualche salame, 
non era mai delinquente \ che aggravavano la mano solamente 
sopra quelli i quali non potevano 0 non volevano comprare 
l'impunità per violar la legge \ che facevano invenzioni senza 
fedeltà, e le componevano a copricelo; che il rispetto, l'inte- 
resse, l'astio, la gelosià, l'invidia vedevano delle frodi o 
le creavano di bollo ove non esistevano , e spesso coprivano 
le reali (>5)* perciò la grida (i5 genaajo 1621) dice die « si 

■ 

(14) Vedi la grida aa febbrajo 1691. 

(15) V. le gride 36 gennajo 1617, i5 febbiàjo >Gi8, a8 gctinajo 1619, 
19 aprile, 37 aprile 1619, aS gcntiajo t6ai, i3 giugno i6aa .... La 
grida 19. aprile 1619 dice : « Che detti officiali pigliano delle hono- 
M ranze de farina , pani , carne, salami, ed altra vettovagli* , le quali 
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» fanno pochissime inventioni , e pure si veggono molli tras- 
» gressori: » che in conseguenza la legge era tra le mani 
degli officiali della vettovaglia, come una vergine data in 
custodia a giovani dissoluti che ne fanno scempio; e che 
V effetto di tante precauzioni inventate dal giudice , si ri du- 
ceva a danno reale dei cittadini, giacche i venditori per li- 
berarsi dalle infinite vessazioni e angherie degli officiali, 
conveniva che sborsassero o roba o denaro: ora ie i vendi- 
tori sborsano, è ben naturale che si rifacciano sui compratori. 
Ma io rispondo, continua il mio vecchio, che supponendo 
ragionevolmente che i nostri antichi non usassero nelle loro 
gride di certe larghe espressioni (per altro veridiche), che 
facilmente sdrucciolano dalla penna de' moderni allorché com- 
pongono i loro proclami; credendo che si possa prestar fede 
ad un governo, almeno quando scredita in pubblico i suoi 
inservienti e le sue' istituzioni; sono fermamente persuaso 
che gli accennati inconvenienti fossero un bel nulla in. para- 
gone di tanti beni che li accompagnavano. 



» poi lo portano a casa, o che le rivendono al particolari, e partico- 
w tormente del pane difettoso a' prestinari, forai anco cautelosamente, 
» acciò da altri officiali gli siano fatte inventioni j quindi ordina : 
»che non solo non possano ricevere alcun denaro, farine, carne, sa- 
» lami o altre vettovaglie, e in particolare pane di fromcnto e mistura 
oda prestinari e postari sotto scusa d'honoranze, nè per qualsivo- 
» glia colore di donativo, né anche comprarne per uso se non tanto 
v quanto farà bisogno per mangiarlo alle hosterie, -dove si fermeranno 
» per disnare e cenare, e ogni volta che se gli troverà pane adosso ov- 
w vero nella sacchetta pér minima quantità che sia, si avranno per con- 
a traventori alla presente grida sotto la pena di scudi venticinque t>. La 
grida 6 novembre i5<)o dice: <« c per levare agli hostila gran molestia 
»> che per l' addietro ricevevano dal copioso numero degli officiali della 
» provvisione e giudice delle vettovaglie clic straordinariameute li vi- 
ti sitavano e angariavano, S. E. ordina che i detti officiali non hab- 
» biano ad essere più di dodici in tutto; che il tribunale della prov- 
visione li elegga conforme all' ordine prescritto, che siano tenuti 
*> portare lo scudacciolo in mezzo ai petto e scoperto ». Vedi anche 
la grida iG luglio 4 1733,' che assicura tanto più 1' esistenza degli ac- 
cennati disordini, quanto che si sforza di pattarli, 
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Oh per 1 Aie ( che allora i beccai stessi parlavano dolce e 
tremavano anche colla mannaja in mano. Appena il compra- 
tore aveva accennato il pezzo di sno aggradimento che il 
beccajo doveva correre, tagliare e vendere senza la minima 
resistenza. Se costui aveva V ardimento d' aggiugnere alla 
carte qualche osso, o un po' di fegato, il comprai ore par- 
tiva senza far motto e mostrando con antica lealtà un'appa- 
- rente soddisfacimento , correva dal giudice delle vettovaglie 
e in quel giorno la pignatta bolliva senza la spesa d 1 un 
soldo (»<*). Oh! allora non si vendeva vacca per bue, nè becco 
per castrato, nè alle femmine s'applicava il sesso de v ma- 
schi ('7\ nè si gonfiavano ad altrui inganno le carni (>8), nè 
si frammischiava illegittimamente la capra col becco , nè 
s'ascondevano le gloriose insegne della virilità (» 9). nè i bec- 

(16) Becharii te ne ari tur dare carnet qua* habuerint ad beckarias sua* 
cuilibet volenti eas emere, non obstante quod Becharii dicant eas cor' 
nes vendicasse , vel olii* promisitse , et a qualibei parte bestiai prò 
pretio ordinato vel ordinando, H hoc sine aliqua addiiione, cirbignto x 
buuuso, vel fidegho, sub pena soldorum 60 tertiolorum qualibei vice, , 
et credami- cum sacramento dicti volentis emere, sine ali qua probaiione 
et quilibet possil accusare et deniintiarc , et liabeal medietatem dictae 
condemnalionit, et sic tur ejus sacramento. Statata vicUlalium cap. <)5. 

(17) Nullus vcndal carnes faeminat prò masculis, neque carnet mol- 
• toni prò carnibits castroni, nec inserere virgam alicui besliae ftemina, 

nec aliquod sjgnum nec artificium facet e ; nec pati quoti fiat ad suoni 
beccariam, ex quo appare ut cameni esse masculinum, vel de castrano, 
vei alio genere, quatti sii veritas , sub patita soldorum 60 tei t in lo min 
qualibei vice. Et intelligatui' becharium ipstun carnes vendere ad cu- 
jus becharium f aerini reperto*:, vel a èujus becfiariu Juerinl portata?. 
Ibid., cap. 88. 

(18) Si quis bcchai ius sconjlaveril rognonos alicui bestia;, aia sujla- 
verii in carnibus , vel carnes sconjlaveril , ani fraudem vel malitiam 
Jicerit in carnibus, conUemnetar in soUlis (io tertiolorum qualibei vico. 

El inlclligatur becharium hoc fecisse, si reportae f aerini Uiles carnet 
in tua domo, vel becharia, vel esse aportalae de sua bcthai ia. ibid , 
cap. ò >. 

C'9) Quilibel becharius civitaiis el comitatus JUediolani debeai tenere 
carnes castroni, bechi et poi'd cum insignia vtrgae seu pissauii , ita 
quod clare et visibilità possil videi i fare de carnibus masculis, el non, 
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cai ammazzavano. vendevano o portavano carni fuori dì lo- 
ro bottega ( 2o ) , né uscivano dalla città per andare incontro 
ai conduttori de 1 vitelli e molto meno eccitavano altri a far 
le loro veci (a 0, nè tenevano più d'una bottega per se o per 
sommessa persona , uè esercitavano la loro arte senza 
idonea sicurtà ne ricevevano, benché spontaneamente est-» 
bito, un prezzo maggiore della tassa C»4), nè altra bassa fraude 
usavasi, solo propria de' nostri tempi corrotti. Allora non si 
parlava tanto dottamente dell' eguaglianza come si parla 
adesso , ma la si trovava sotto la mannaja dal beccajo. Dis- 
falli costui era obbligato a dare a ciascuno , fosse nobile o. 
plebeo , una giunta proporzionata al peso della carne senza 
alcuna distinzione ( aS ). Ora siccome l'appetito de' conti e dei 
marchesi era così sottomesso alla legge come gli altri loro 
sentimenti 5 quindi v'ha luogo a credere che questo statuto' 



debeat tenere aliquat carnei bettiarum minutarum sMe insigni miscu- 
lalas cum carnibus sibi similibus, t>el quasi habentibus insignia t nec 
super eodtm bcncho, nisi ab alia pan* intramnaturae , sub paena in 
tfuotibet casu soldorum Co tertiolorum. Et quilibet possit accusare, et 
habeat medietatem carnis. Sibi simile s repetantur castroni , molloni, 
pccudes, bechi, et capra». Jbid., cap. 88. 

(20) Sommario dogli ordini pertinenti al tribunale delle vettovaglie 
dall'anno i58i-i6i3, cap. Beccavi, art. 14. 

(ai) Jbid., art. 18. ♦••»*, 

(33) Jbid., art. ai. 

(33) Jbid,, art. ij. » 

(34) Sommario degli ordini pertinenti al tribunal delle vettovaglie 
dall' anno i58o-j6i3, cap. 34. Vedi anche la grida 16 settembre 1737. 
La grida 34 gennajo 1769 conviene che si dà maggior giunta alle per- 
sone povere, e si vende la carne più bella senza giunta a maggior 
prezzo della meta. 

(35) Vedi la nota 16. La grida 18 settembre 1737 dice.* « È proi- 
w bito il p>oter vendere a qualunque persona di qualunque grado e 
» condizione alcuna quantità di carne scuza la corrispondente porzione 
»? della sua gionta, e molto più di dare ad altre persone, nel vendere 
»le carni, maggiore porzione di gionta di quella che ritenuta la do- 
li vnta proporzione corrispondente alla quantità della carne che cadauno 
• particolare safà stata comprati sotto la pcua di scudi 100 m* Vedi 
le gride 4 marzo 1764, 5 di«cmbre 1778. 
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fosse eseguito a pontino. À quai tempi scellerati viviamo noi 
mai 1 Io veggo aperte le beccane al venerdì e al sabato. Fe- 
lici i nostri maggiori che in questi giorni ricusavano di ven- 
dere a chi aveva bisogno di comprare I Convien pur dirlo 
ad onore e gloria della religione santissima } quando ritor- 
narono i tedeschi in Italia, si videro con universale edifica- 
zione girar i soldati per le osterie armati di sciabola o di 
fucile , visitar le pentole e le pignatte per dar la caccia a 
qualche osso di capra o di vitello \ e se per accidente si 
fosse ritrovata ne 7 suddetti giorni un 1 onghia di becco per 
istrada, io scommetto che la religiosissima commissione di po- 
lizia avrebbe fatto cento processi a tutto il vicinato. Eh ! 
quelli erano tempi, ma temo che non vogliano ritornar più. 

Converrebbe aver persa la sanità sui libri per poter ca- 
pire tulle le leggi e le penali con cui i saggi nostri mag- 
giori dirigevano il commercio de' pesci , delle uova e delle 
galline. Il pescivendolo non poteva arrestarsi a smerciale la 
sua mercanzia per istrada onde risparmiare a se slesso e 
ai compratori il tempo d 1 andare in pescaria. La penale di 
io scudi gli faceva menar presto le gambe e gli impediva 
di rivolgersi alle altrui dimando (^6). In pescarla un pesca- 
tore « non poteva vendere sull' altrui banca » e profilare 
dell'altrui assenza, « nè dar da vendere ad altri » per accudire 
egli stesso a qualche pressante negozio, «nè vestirsi da villano » 
per trarre a sè i compratori, i quali allora più dall'abito del 
venditore che dal prezzo e dalla bontà della merce s* indu- 
cevano alla compra E siccome i monaci professando la 
mortificazione cristiana non dimenticavano la cucina, e ave- 
vano ben ragione } siccome inducevano i pescivendoli a prov- 
vederli di buoni pesci per amor di S. Francesco da Paola , 
quindi la legge proibì di mandar pesci ai monasteri, e que- 
sta proibizione fu estesa anche alle case de 1 conti e de'mar- 
chesi e d' altra simil gente presa dalla santa voglia di man- 

(iG) Vedi la grida 3o gcnnajo *6 1 7. v » 
(37) Sommario degli ordiui pcrtincoli al tribunale delle vettovaglie 
dell' anuo 1 58o- 1 6 1 3 , cap. Vesca^ioni , art 1 1 . 
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giar de" buoni bocconi ne' giorni <T astinenza (^8). Lo scopo 
delia legge era di tener ben provvisto il pubblico c di poi- 
freno alla ghiottoneria de' ricchi mangiatori , come lo scopo 
di Giove fu di reprimere V insolenza delle rane allorché 
diede loro per re un pezzo di legno , benché queste imper- 
tinenti si ridessero del re , come i frati della legge, c gli 
scherzassero dintorno c gli facessero sopra qualche altra non 
troppo grata gentilezza. Se il venditore di pesci o di gam- 
beri tentava d 1 uscire dalla pescaria, i nostri maggiori lo af- 
ferravano per la gola e gli dicevano, birbante ! non vedi che 
il sole non tocca ancora V orizzonte ? (*•}) Era poi un grato 
spettacolo P osservare i biricchini di piazza aggirarsi per la 
pescaria, pesare cogli occhi tutti i pesci per scoprire se quelli 
che passavano le ventisette once erano tagliati traversai - 
mente come ordinava la legge. Se a qualcuno, benché in- 
gannato dal desiderio, sembrava di vedere nc'pesci non spac- 
cali una sola oncia di più delle ventisette, si prendeva i pe- 
sci di propria autorità e il pescatore poteva gridare a per- 
dita di fiato, the il tribunale era sordo 0°). Mi mancano le 
espressioni per lodare la sublime legge che vietò ai pesci- 
vendoli di tenere i loro pesei nelle conserve di ghiaccio o di 
neve. Ella mise il venditore nel bivio o di veder marcire i 
suoi pesti o di smerciarli a straccio mercato. Nè il basso prezzo 
solo ebbe ella per scopo, ma la bontà slessa delle vivande, 

(>8) Sommario Jcyli ordini pertinenti al tribunale delle «vettovaglio 
(teli* anno i58o-iGt3, cap. Pescagioni, art. i3. 

(j2q) Piscatores et vendentcs pisces et gambaros non portent ipsos ex- 
tra piscariam, nisi pulsatile fuerint horae 24, vel post occasum solis , 
panna soldormn quadraginta. Slatina victiialium . . . cap. 11 5. 

(3u) Tempore quadi'agesimali, et quacunque alio tempore et die non 
tencanl piscatores aliquem pìsccni qui sit a libra una, de unciis viginti 
ceto supra , itisi sit incuta ad traversimi ex toto et dit'isus in duas 
parles sub pacna soldnvum deccm tertiolorum a duabus Uhi is infra, et 
abimle supra suldorunt ritinti tertiolorum pi o Hfuolibet pisce, et nihil- ■ 
hominus inadatur et quiiibet possil impune sua auctoritate ipsos pi- 
scjs acciperc et siiti accipienlis. Et credatur sacrami'iito re/èrcntis ci 
tvneatar privatili et ci iuta habeat malie laicm condcmnaùonis. lb'ut , 
cap. 1 1 \. 
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giacché, come osserva profondamente il legislatore, « sebbene 
* paja che i pesci si conservino sul ghiaccio, ad ogni"modo 
» perdono della bontà loro e prestissimo si putrefanno a danno 
» del compratore ». La medesima proibizione s'estendeva ai 
pollargli che nè pollastri, ne pollini, nè anitre, ne oche po- 
tevano ravvolgere nel ghiaccio o nella neve. A' beccai stessi, 
(ossero mastri o soriani, non era lecito mandar carne alle 
ghiacciaie, e sotto qualsivoglia pretesto lasciar uscire di bot« 
tega un' oncia sola di carne , se non per contratto di ven- 
dita, o con licenza del giudice delle vettovaglie È vero 
che questa proibizione produceva in estate ne' pesci, nc'pol- 
lami e nelle carni qualche carestia: giacche il timore di ve- 
dere la propria mercanzia putrefarsi , o Ai doverfa vendere 
con discapito , rendeva scarsa |a provvisione ; altronde nei 
piccoli borghi in 'cui non può vendersi la carne di lutto un 
bue che in tre o in quattro giorni , nè conservarsi senza 
ghiaccio, questa proibizione privava di manzo i cittadini. Ma 
convien dire che questi inconvenienti non fossero d? alcuna 
importanza, giacché non vi pensarono che tardi i saggi no- 
stri maggiori. Per non arrestarmi a far V elogio di quella 
acuta e sempre conveniente perspicacia de" 1 nostri vecchi , 

*•*» * * * " l i 

»... .1 , 

(3i) Questa logge e sì straordinaria che mi fa un dovere dì ripor- 
tarne tutte le espressioni; nelle gride dunque ai giugno 1621, 3 giu- 
gno i6aa si legge espressamente « « I venditori di pesce fresco e pol- 
»» laric di questa città (Milano) per non abbassar li prezzi, e per ven- 
h dere li detti pesci e pollane a più di quello conviene, vogliono piiit- 
*> tosto conservarle nelle conserve di ghiaccio , e se bene pare che si 
«conservino bene, ad ogni modo perdono motto della bontà loro , e 
«prestissimo si putrefanno a danno del compratore; perciò nessuno 
» ardisca nè per se, ne per qualsivoglia persona, scusa o colore re- 
wpouere, nè governare alcuna quantità di pesce fretux» di qualsivo- 
glia qualità, nè polastri, capponi, pollini, anitre, pavari, o altra 
npollaria domestica nelle dette conseive di ghiaccio o di neve; nis- 
n MM beccaro mastro 0 soriano ardisca sotto qualsivoglia pretesto, 
» mandar fuori delia tua bottega alcuna quantità di carne, se non 
«con il darla a' compratori , o con particoiar licenza del sig, Gindiec 
h delle vettovaglie, e molto meno la possi mandare a riponore © fui 
» riponerc nclle_conscrvc sdddette 
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che determinava perfino la qualità , la forma , P estensione 
delle reti-, e senza mai aver veduto un pesce guizzar nel- 
l'onda, Insegnava il modo di pescare a' pescatori dirò 
che « i pesci persici da due onze in giù, le* tenche, carpane 
* e trutelle da tre onze inclusive a basso » dovevano go- 
dere del dritto di franchigia -, se il pescatore osava violarlo, 
«perdeva « e reti e pesci e navi e 200 scudi per ciascuna 
volta, » con la piccola aggiunta di « tre tratti di corda » ( 33 ">. 
Per imbandire le nostre tavole di questi animali copiosa- 
mente, conveniva che anch' essi sentissero gli stimoli del- 
P amore , ed usassero di quel dritto di cui non si dimentica 
neanche il guardiano de' cappuccini } quindi la legge diceva 
al pescatore; non « pescherai in alcun modo pesci al tempo 
delie rispettive lor freghe » $ la tua caccia sia incessante sol 
contro i luzzi , giacche « costoro essendo nocivi agli altri 
pesci, » come i tiranni agli uomini, è permesso d'inseguirli 
in ogni tempo <H). Neil' avvento per altro e nella quaresima 
non si faceva co' pesci ne tregua nè pace Non era giu- 
sto che in questi tempi in cui la chiesa proibiva l'unirsi in 
matrimonio , i pesci si divertissero galantemente. A questo 
proposito , usando del dritto de' vecchi di raccontar sempre 
de' fatti veri ed una sol volta,' vi dirò che un giorno i pe- 
sci vessati dalla caccia degli uomini, tennero una sessione 
straordinaria e parlarono in più lingue e fecero varj pro- 
getti simili a quelli d' una repubblica senza imposte^ e 
misero in campo molti considerando per liberarsi da tante 

(32) Vedi le grido ìa febbrajo i6aa, la febbrajo 1620, a8 febbra- 
io .621, 12 febbraio 1610, 10 febbrajo 1618-, 3o gcnuajo 1617, 37 
agosto i .7 7 4 • 

(53) Vedi la grida 14 dicembre 1678. $ A 

(34) Vedi le grido 14 dicembre 1674, aa mano 1740, ai marzo 1761. 

(35) Vedi la grida 1 febbrajo 1618. 

<3G) Chi avesse piacere di sentire poricinetla a parlare d' astronomia- 
li prenda la pena di leggere il Discorso sopra un progetto di ben or- 
dinare una repubblica senza imposte, & sugli studj di politica econo- 
mia, che precede il rapporto del cittadino UalUr al primo Console 
dilla repubblica francese sulle rendite e spese dell * anno 9. 
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molestie, e conchiusero finalmente d' inviare una deputazione 
a sani" Antonio. Gli ambasciadnri senza perdere il loro tempo 
a stabilir V abito di costume o a ricercar i documenti com- 
provanti che al principio delle cose anche gli uomini erano 
pesci , come hanno dimostrato dottamente molti filosofi , si 
misero subito in viaggio e ritrovarono sani' Antonio in Pa- 
radiso che passeggiava in pianella e con berretta da notte 
in compagnia di san Francesco di Paola. Gli ambasciatori 
degli agoni furono i primi a parlare e dissero: « Glo- 
» riosissirao sani 1 Antonio gran protettore del popolo acqua- 
» tico, vedete t'vostri beatissimi piedi i rappresentanti degli 
» asoni. Moltissime volte noi abbiamo messo il muso fuori 
» delP acqua per ascoltare le vostre edificanti parole, mentre 
» gli uomini dormivano saporitamente o vi ridevano in fac- 
» eia o vi cacciavano da loro come un giumento : vogliate 
» intercederci dalP Altissimo la grazia che tutto Panno si ri- 
9 stringa a Pasqua di Risurrezione sino a san Barnaba, unico 
» tempo in cui gli uomini non vengono a pescarci « (38). 
Poscia baciarono i piedi a sanP Antonio e si ritirarono. Gli 
ambasciatori dei pesci persici si fecero avanti e dissero : 
« Gran taumaturgo sant' Antonio che fate tredici miracoli 
» al giorno, come assicurano gli infallibili scrittori della vo- 
» stra vita, degnatevi di prendere in considerazione gli nmi- 
» lissimi vostri servi, i pesci persici } voi che fate sparire e 
» comparire gli uomini secondo i saggi vostri disegni \ voi 
» che in un momento vi trasportate in cento luoghi diversi; 
» voi che arrivaste per sino a ridurre alla ragione un popolo 
» di donne ^ con quella forza onnipossente con cui annientaste 
»• i progetti de' vostri nemici , annientate tutti i giorni del- 
» 1" anno che si rinchiudono tra Pasqua di Risurrezione e tutto 
» maggio, giacche in questo solo intervallo gli uomini ci la- 

(3;) Avverto seiiamcnle il lettore elio quivi si attribuiscono al me- 
desimo sant' Antonio varie azioni e miracoli propri d' altri santi deno- 
minati collo stesso nome. Si è presa questa licenza poetica per lasciare 
si pesci più largo, campo onde appoggiare le loro dimande. 
(38) Vedi le citale gride sui pesci. 
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» sciano la vita » Oo). Dopo fatto il solito inchino si ritirarono. 
Gli ambasciadori de 1 balbi c cavedini alzarono allora il muso 
e dissero: « Eccelso patriarca sani 1 Antonio, che malgrado il 
» vostro sublime merito foste il più umile di tutti i santi, di 
» modo che vi degnaste d' accomunarvi fino col porco (4<>)> 
» con cui avete sì poca simiglianza, ecco ali 1 augusta vostra 
» presenza gli ambasciatori de' balbi e de 1 cavedini. Voi ci 
» faceste spesso Y onore di tenerci sui vostri piatti allorché 
» venivano a visitarvi i sobriissimi vostri confratelli. Tanta 
» era la vostra bontà nel mangiarci , che non ci premevate 
« che una sola volta co 1 denti e quindi ci mandavate nel 
» sacratissimo vostro petto quasi interi. Abbiate dunque la 
»» degnazione di estendere il mese di maggio a tutto Tanno, 
- che così mentre gli uomini gusteranno d' una primavera 
» perpetua, lascieranno che i poveri balbi e cavedini faccia- 
»» no all'amore e si riproducano tranquillamente » (40. Men- 
tre costoro parlavano, gli ambasciatori de 1 burburi e carpani 
stavano in disparte col gentil compagno di sant 1 Antonio 
e gli regalavano delle fave d 1 oro acciò egli volesse farsi 
loro intercessore. Alla vista di quelle fave il nobile protet- 
tore, che pria non degnavasi di dire una parola nè di guar- 
dare che in alto, divenne più amoroso d'un cane e lambiva 
le loro eccellenze gli ambasciatori de 1 carpani , e li assicu- 
rava ... Se non che sant 7 Antonio sia che fosse persuaso 
della vecchia massima che nulla debbesi alla corruzione, sia 
che volesse osservare almeno le apparenze, sia che realmente 
possa svolgersi il desio di far del bene senza il fomite del- 
l' interesse} sant 1 Antonio, che non perdeva di vista il suo 
compagno e gli leggeva sul muso i desideri dell 1 animo, quasi 
contro il suo solito lampeggiò d 1 ira , ma divenuto in un 
istante umano, permise agli ambasciatori de' carpani di par- 
lare : essi dissero : « benché profondamente ignoranti , noi 

(3<)) Vedi le citate gride. 

(4o) Vedete i quadri di sant'Antonio, e gli scrittori delle sue glo- 

riosc gesta. » 
(4») Vedi le citate gride sui pesci. 
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» non abbiamo l'impertinenza di crederci capaci di comporre 
» un discorso solenne: la nostra memoria altronde più labile 
» dell' acqua in c ui viviamo , non ci permette di recitare 
« quanto ci scrissero dottamente i nostri segretari: quindi 
» al vostro inseparabile compagno raccomandammo la sorte 
» de' burburi e carpani , acciò colla sua profonda eloquenza 
» voglia comunicarvi i nostri guai : noi ci lagniamo che li 
» uomini ci lascino tranquilli soltanto ne'mesi di giugno e di 
» luglio « (4a>; Sant'Antonio benché distratto in altri più 
grandi affari era disposto a contentare li abitatori dell'acque. 
Ma san Francesco di Paola loro grande nemico , alzò il 
capo ferocemente e dopo avere tossito varie volte atteso 
P eccessivo uso dell' olio , prese la parola e disse che la 
sorte dei deboli è d' essere schiavi de' forti 5 che si devono 
loro molte promesse e pochi fatti 5 che la lealtà devesi la- 
sciare ai bassi abitatori del mondo 5 che i pesci devono con- 
tentarsi se non si ordina al sole d' asciugar tutti i fiumi, ed 
altre simili ragioni egualmente buone perchè sostenute dalla 
forza. Non deve per altro far meraviglia che il buon Fran- 
cesco di Paola, benché santo, sragionasse un tantino in que- 
sto affaie , giacche egli deve pensare al vitto della sua di- 
lettissima amica nel Signore, la Congregazione de'minimi, che 
di soli pesci si alimenta. Siccome però sani' Antonio nè vo- 
leva scontentare il santo oleoso di cui aveva bisogno per 
una spedizione contro il diavolo, nè rimandare li ambascia- 
tori de' poveri pesci senza conforto , aguzzò 1' ingegno più 
d'un teologo e decretò che niun uomo « ardisca pescare o 
» far pescare ne' giorni festivi di precetto, se prima non sa- 
» rà suonata l'Ave iMaria » (43). Quindi il buon santo fu ca- 
gione che si moltiplicassero le feste di precetto a dismisura 
per favorire il suo carissimo popolo deTiumi, de' laghi e dei 
navigli , mostrandosi così più umano della Vergine la quale 

(4a) Vedi lo stesse gride. 

{&) Vedi le gride 3i gonnnjo 1687, 1 febbrajo 1618 e seguenti. 
Le parole di sant'Antonio sono le espressioni stesse delle gride. 
Gioii 
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non vuole che si renda agli uomini giustizia nei giorni delle 
sue vigilie (44). 

-Anche sui polli, sul selvatico, sulle uqva e sulle galline 
si degnarono d'abbassar lo sguardo i vecchi legislatori. At- 
tese, le loro premure , non erano allora i cittadini assordati 
da miHe acuti gridi di chi vuol vendere nova fresche e pol- 
laria, gridi che altro vantaggio non ottengono che di togliere 
il sonno alla sregolata nostra gioventù , che ha ridotto il 
giorno ad una perpetua notte. La piazza dell' ospedale mag- 
giore era Punico luogo di concorso pe' conduttori de 1 polli 
è. de' selvatici } nè potevano costoro fermarsi sugli angoli 
delle strade come fanno attualmente , nè riporre le scorbe 
nelle botteghe per vendere in privato, nè portarle ne'mòna- 
steri in onor di qualche santo ... La legge prescriveva per- 
fino il tempo in cui dovevano ritrovarsi al mercato. Se colà 
«non giungevano almeno un'hora avanti la seconda nona, 
•» non potevano per quel giorno vendere alcuna benché mi- 
*» nima quantità ad alcun rivenditore , nè il giorno seguente 
» finché non fosse passata la seconda nona » Oh). La loro 
persona era necessaria alla vendita delle vettovaglie che con- 
ducevano, e questo per mille ragioni una migliore delle al- 
tre. Èssi non potevano trasportare le loro mercanzie fuori 
del mercato , ma dovevano consegnarle al custode , cui per 
Ciascuna scorjia pagavansi due quattrini ^ egli era quindi il 
più fervido declamatore contro le vendite fuori di mercato 9 
e àveva ragione come tutti i disinteressati sostenitori dei 
privilegi e delle maestranze. Col progresso del tempo sccmi> 
Y antico rigore e fa permesso « a tutti i pollaroli e condii-. 
» centi uova, polleria , selvaticine , quando non portino più 
» di 3o dozzine d 1 uova , e di capi 3o pollami piccioli . e 
»» di 20 altri più grossi », di portarsi a venderli dove li 

chiamava il 'desto (46). Ma la legge diceva ai rivenditori r' 

•* * * • * * < 

* - -. 

(44) In uigiliis B, Virginis Mariae jus non reddatur, non habito 
respectu ad numerum Jierum apposita* in* statuto de ferii*. Statuta 
Med., IL cap. 19,3. 

(45) Vedi la grida 8 agosto 1619. 

(46) Vedi la grida 8 luglio 1690. 
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andate neHe campagne a spigolarvi gli avanzi \ se osate nel 
circondario di due miglia <lalla città comprare o toccar sol- 
tanto i detti animali pria dell' ora nona , io vi dichiaro de- 
linquenti (Ài)'. In alcuni paesi, come a Vogogna, le precau- 
zioni contro i recattoni giunsero al segno che fu loro « vie- 
» tato di mettersi sulle strade per le quali vengono condotti 
» i bestiami, selvatici , ovi, lumache , pollami al mercato 
»• di quel paese » (48). Siccome per altro i rivenditori vole- 
vano pur comprare avanti l'ora prescritta, siccome con mezzo 
soldo regalato ai facchini violavano la legge impunemente , 
quindi il legislatore nella distanza di 5o braccia dal mercato 
tracciò una linea , e disse ai facchini: voi arriverete fin qui, 
è non più avanti 49). Dopo questa proibizione i facchini re- 
starono là come tante statue di gesso , ne osarono progre- 
dire d' un sol passo , come dalla rinnovazione della stessa 
grida si può argomentare^ e molto meno poi i rivenditori 
trovarono altre persone che comprassero in loro yece nel 
tempo proibito j come era ben naturale di prevedere , nè 
si verificò allora che Io sprezzo di inutili e Impotenti for- 
malità rendono più audaci i trasgressori. 

Quale credete voi la cagione per cui al presente si vende 
soltanto frutta che allega i denti e inacidisce sullo stomaco? 

(47) Revenditorés pullorum et seleaticinarum et avium non emani 
per se, neque per submissam personam aliquid de praediclis rebus in 
civìtate Mediolani, nec prope per miliaria duo in ali quo die tutte 7*o- 
ram nonae, et praedicla- sub paena in qualibet casu librar um trium 
tertiolarum qualibet vice ; et intelligalur emisse si repertos fuerit ap- 
pellasse y et tetigisse res praedictas , sive per se sive per submissam 
personam, et stelur in dispositione judicis. Et quilibet possit accusare 
denuntiare et re/erre , et ha beat medie latem, et ej'us sacramento stelur 
cum uno teste fide digno. Statuti virtù ali uni... cap. IH, . 

(48) Vedi la grida a8 maggio 1 738. 

(49) La citata grida 8 luglio 1690 vieta « a qualunque facchino il 
n matassare, stare , dimorare nel détto mercato ( dell' Ospedale mag- 
>» giore ) - ne vicino ad esso per brazza cinquanta , ma sempre fuori 
» dell' ultima sbarra ». La grida io luglio anno stesso fa la medesima 
proibizione ai facchini del mercato della Balio , relativamente al bu- 
tirro, olio, salami. . . f . . 
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Perchè non si coglie stagionata sulle piante, perchè la si 
fa maturare nelle sporte e nelle ceste tra fogli 1 di noci o di 
altri alberi. Ora sappiate che le vecchie leggi ordinavano che 
la frutta fosse buona, bella e ben matura: e i venditori, ve* 
dete, i venditori stavano alla legge esattissimamente. Al pre- 
sente non si parla che di principi , di massime, di libertà 
anche in materia di peri , di zucche e di carote , perciò re- 
gnano tante febbri} i nostri maggiori curavano più i dettagli, 
quindi non avevano mai alcun malanno, se si eccettuano al- 
cune piccole; epidemie e contagi che portavano via qualche 
migliaj a di persone. Io credo che se tornasse al mondo mio 
nono e facesse un giro per Milano, vedendo tanti ragazzi 
a snocciolare noci verdi, camminerebbe in piazza colle mani 
ne' capelli e griderebbe a perdita di fiato : cittadini, lo stato 
va in rovina^ delle noci verdi si formano dei garioli (5°). ÀI 
tempo in cui viveva quel buon nono la frutta doveva essere 
a bassissimo mercato per quattro motivi che non hanno re- 
plica: i.° Perchè nissun rivenditore poteva comprar frutta 
nè in piccola nè in grande quantità da un altro rivenditore. 

*. - r "Vi ' • '• ■ • . V:V' 

' " < ■ , • ; . " •' ' * ' • - • > '• ' * , » < 

(5o) Non è questa un* esagerazione poiché le gride 3o luglio iGai, 
ai luglio 1693» 33 luglio i6q4 e tutte quelle che le precedono con- 
cepite ne' stessi termini vietano il far garioli delle noci verdi , e dì 
venderli, sotto pena di tre tratti di corda ai facchini. Esse proibiscono 
u di comprare, incapannare, pigliar in pagamento, barattare 0 vendere 
» alcuna quantità ancor che minima de noci* verdi in pianta da far 
» garioli o in dcrla , nè secche per rivenderle nella presente città 
*> fuori di detta città, ne* corpi santi e terre del ducato , e tutto ciò 
»> sotto la pena di scudi io per ciascuna pianta di noce, e della per- 
» dita d' essa così in pianti come in derla e garioli, o come si dico 
»» derlati, e cosi al venditore come al compratore ; sia perchè li garioli 
n sono molto dannosi alta salute, sia perchè cagionano penuria dell'olio»?. 

Per soddisfare la curiosità di coloro che amano avvicinare i secoli 
e seguire anche le rivoluzioni delle noci, non ometterò di osservare 
che net i453, e pria, il commercio delle noci e delle* castagne era 
r unico che godesse d' un' intera libertà; quindi si legge nei Statuto, 
victualitim . . . Castanae et nuces onduci possint per comitatum et di- 
strictum Mediolanì, eUam èine licentia, quomodocumque et ubicumque. 
cap. 38 * 
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dì Milano, a. 0 Perchè pria dell'ora nona i rivenditori non 
potevano comprar dai villani sulle piazze per rivendere al 
minuto. 3.° Perchè la frutta giunta in città dopo nona doveva 
restare invenduta, e conservarsi intatta per la mattina se- 
guente. 4*° Perchè la legge vedendo una specie di peste tra 
i rivenditori fissi della città e i villani avventizi e forastieri 
li collocava in angoli differenti , dimodoché i rivenditori della 
città non potevano « nè praticare, nè passeggiare, , nè dimo- 
» rare appresso i villani, nè .motteggiare, hè accennare^ nè 
«toccare per voler comprare nè per sè hè per altri alcuna 
» quantità ancorché minima di frutta, nemmeno vestirsi da vii- 
» lani per immischiarsi con essi ». I conduttori di frutta alla 
città dovevano portarsi sulle solite piazze, mercati e luoghi 
pubblici dirittamente, e là aprire subito le scorbe e véndere 
al prèzzo fissato dalla legge. Essi non ascondevano allora le 
ceste nelle botteghe, . nè facevano concerti coi rivenditori, riè 
rilasciavano le frutta ai loro emissarj, ma tutto procedeva 
tranquillamente, candidamente , a pennello ; giacché , come 
ciascuno sa, basta che la legge parli, che l'interesse piega 
subito la fronte e si lascia condurre ove ella vuole. , Allora 
non si vedeva sull' albeggiar del giorno uscire dalla città una 
folla di sansculottes a fermare i muli, i carri, gli uomini, $ 
aprir cavagne e saggiar frutta, esibir poco denaro, dar 
qualche bussa e dir molte villanie. Tutta questa canaglia di 
rivenditori che la libertà ha sciolta, era dalle vecchie leggi 
avvincolata (M. Ci si dice che il villano ha bisogno di sbar- 
azzarsi presto della sua frutta per comprare, gl' istromenti 
dell' agricoltura e il vestito per la famiglia; che mentre egli, 
sta sulle piazze a vendere non attende ai travagli della cam- 
pagna; che questi sono moltiplici e non ammettono dilazione, 
principalmente al tempo della frutta; che tutte le precauzioni 
contro i rivenditori sono tante tele* di ragno per arrestare le 
lepri; che anzi accrescono i prezzi come le leggi cóntro l'usura 
riducono il denaro a più costoso mercato; s'aggiugne che i 

'• 

(5.) Vedi le gride ai giugno 1694, i3 giugno 162U, «26 taglio j;G?. 
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bisogni del popolo cittadinesco richieggono de'stabili rivenditori 
di frutta come de' rivenditori di latte, di mescarpe e di ricotte-, 
che se i rivenditori impiegano la loro opera a servire il pubr 
blico, hanno dritto -ad un onesto guadagno } e se le leggi li co- 
stringono a comprare a caro prezzo , essi non potranno vendere 
a buon mercato. Ma queste son baje, assolutamente baje dei 
moderni onde vendere la libertà a" frati aiuoli per una libbra 
di peri. Più saggia era la legge che fissando un circondario 
di due miglia intorno alla città., cacciava al di là i rivendi- 
tori, quasi per dimostrare che costoro compravano vettova- 
glie per essi esclusivamente, non per rivenderle al popolo 
minuto (5a). E qui non conviene trasandare il decreto gene- 
rale del tribunale delle vettovaglie ; tribunale che a vantaggio 
de' poveri principalmente fu stabilito } questo decreto diceva: 
» chi non ha bottega o banco fermo tutto Panno, non possa 
» comprare per rivendere (^3) ». Questa saggia massima, che 
privando del diritto di commerciare chi aveva la disgràzia di 
non possedere che pochi quattrini, moltiplicava è vero i se- 
guaci dell'ozio e i delitti che lo accompagnano^ ma questi 
inconvenienti svaniscono a fronte de' mali immensi, cui si fa 
argine. Difatti un po' d'esperienza vi proverà che vi sono 
in Milano mofti che si guadagnano il vitto per se e per la 
loro famiglia, facendo, a cagione d' esempio, il sostraro al- 
l'inverno, il frutt aiuolo all'estate, il facchino nel restante 
dell' anno; ora questo è il miglior mezzo per non sapere al- 
cuno di questi mestieri difficilissimi. Io penso che la stessa 
massima servì di lume a chi proibì « ai marronari svizzeri , 
«così detti baignoiri, ed a qualunque altro forasti ero non 
«domiciliato stabilmente nella Lombardia austriaca, il fare 
» traffico sotto qualsivoglia pretesto della frutta che nascono 
» in paese (54) ». Giacché mi sembra cosa giusta, politica ed 
economica, che mentre i nostri pittori, scultori , orefici , 

j(5a) Vedi la grida 3 giugno 1735 e antecedfptt ; 
<53> Vedi Sommario degli ordini pertinenti al Tribunale delle vet- 
tovaglie dall' anno i58i-i6i3, Cap. FeUovagìie diverse, art. 4- 
(54) Vedi la grida a8 gennajo 1 786. 

.. • ' 
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mercanti , vanno a travagliare e negoziare negli altrui paesi, 
noi cacciamo li esteri mammari dal nostro. 

Non meno providc e sublimi furono le viste de' nostri mag- 
giori rapporto al commercio del vino. Mi sia lecito l'osser- 
vare in primo luogo che siccome per ridurre il butirro a 
basso prezzo ordinarono che tutto colasse e si ristringesse 
nelle mani de' pizzicagnoli, vietandone assolutamente ai sem- 
plici particolari la compra presso i fUtabiii e bergamini (55) 4 
alP opposto diedero al dritto di comprare del vino un più 
largo ed esteso campo , e « acciò potessero i cittadini coia- 
» prarlo a buon mercato, » costrinsero gli osti a fare le loro 
provviste i5 miglia di là di Milano (56). La proibizione nel 
primo caso doveva produrre lo stesso effetto che la libertà 
nel secondo, per la grande ed innegabile ragione che il bu- 
tirro si mangia, all'opposto il vino si beve. Acciò il vino 
abbondasse in tutte le cantine, la legge vietò ai nobili e a 
qualunque proprietario P ammassarne più del raccolto su i 
suoi poderi, o del necessario al suo consumo ( 5 ;). I fabbri- 
catori di vino dovevano dunque venderlo a pochi mercanti o 
a' loro emissari che Io smerciavano in città al minato; giac- 
ché per quanto sia basso il prezzo della brenta, il popolo 
non ha denaro che per comperarne un boccalp. Ora sebbene 
sembri che il piccolo numero de' venditori tenda a rialzare 
il prezzo delle merci j sebbene le angherie che gli osti rice- 
vevano dagli officiali delle vettovaglie (58) restringessero an- 
cora più questa classe di venditori ; cionnostante se si riflette 
che V estrazione del vino dallo stato di Milano non poteva 

(55) Vedi la grida 4 dicembre i6ot. 

(.56) Vedi le gride io dicembre i6oa , 16 settembre i6o3, 8 otto- 
bre 1604. La grida a8 agosto 1709 vieta agli osti e bettolinicri non 
solo di comprar vino per se nel circondario delle i5 miglia, ma nò an- 
che per altri. Parimenti proibisce loro d' accettare in dono o paga- 
mento alcuna quantità dis vino ancor che minima, ed ordina di noti- 
ficare il giorno e V ora in cui gli osti ricevono il vino nelle loro 
cantine. - ./ 

(57) Vedi la grida 18 settembre 1C06. 

(58) Vedi le gride 6 novembre i5go, t6 luglio 1733.: / 
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succedere senza permesso firmato dal governatore (fy)} se si 
osserva che questi non vendeva mai la sua firma al maggior 
offerente, e molto meno poi sua moglie, le figlie, le amiche, 
i segretari, i servitori ricevevano regali per carpire in qual- 
che momento di debolezza una licenza j se si riflette, dico, 
a tutto questo , si conchiuderà , che attesa la vigilanza delle 
vecchie leggi , il vino doveva essere a buon mercato. Difatti 
non era allora permesso il vendere vino sopra gli angoli delle 
strade , ma conveniva condurlo sulla piazza del Duomo e del 
Broletto (60), giacche la legge temeva che il gusto de' com- 
pratori si lasciasse prevenire da un semplice primo saggio^ 
e il loro giudizio non potesse discernere il giusto valore se 
non se sui mercati, benché la legge non estendesse poi la 
medesima precauzione alla compra de' salami, del formaggio, 
ed altri commestibili. Voi avreste allora veduto sopra alcune 
vigiole inalzata una banderuola, qual segno indelebile d'un 
battesimo d* acqua secondo tutte le forme ('*><:•: questo segno, 
come vedete, era necessario, sia perchè la qualità del vino 
si apprezza piii dalla vista che dah palato, sia perchè dalla 
mancanza della banderuola ne seguiva necessariamente che 
il vino era purissimo. La legge voleva che i padroni del 
vino, restassero presenti ai contratti di vendita , - e sebbene 
questa condizione levandoli da altri più serj aferi li imba- 
razzasse in modo che ora ritardavano le condotte in città, 
' e ne emergeva un principio di carestia; ora conducevano 
molte vigiole in una sola volta , e non ne profittavano che 
i monopolisti; cionnonostante temendo la legge che i com- 
messi dei padroni potessero ingannare i compratori che al- 
lora erano tutti di buona fede^ volle che i padroni vendes- 
sero i loro vini in persona (6a). Questa turba poi di facchini , 
c di brentori, ora sì inquieta e si impertinente, non poteva. 

C$9) Vedi le gride 09 novembre 1593, iq luglio 1610 , 5 novem- 
bre 1639. 

• (60) Vedi le gride ao agosto 1621, 10 luglio 1681, 10 marzo 1692. 
(6«) Ibi*. < v ■ ^ , 

C62) Ibid. 
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allora mercanteggiar vino nè in città né in campagna., nè 
per se nè per altri. La lègge aveva chiusa loro la bócca e 
legate le mani a segno , che sul mercato non potevano nè 
zittire, «nè accennare, nè far gesti v nè ricever danaro per 
» onoranza o malosso, nè avvicinarsi alle baghe o alle bonze 
» j*er dodici braccia » , onde in onòr della legge stavano là 
diritti come tante sentinelle tedesche, e non prendevano 
moto e vita se non quando si diceva loro marche, cioè 
finito il contratto (.63). Siccome i compratori d'allora s'affe- 
zionavano talmente all' osterie in cui avevano comprato 
vino una sola volta, che sebbene si desse loro vino mi- 
schiato o scarsa misura , ciò non ostante non sapevano can- 
giar bottega; quindi fu assolutamente necessario che la legge 
dicesse agli osti: non mescolerete acqua con vino darete 
giuste misure'} non riceverete denaro , benché spontanea- 
mente offerto, maggiore della tassai)- e gli osti benché 
non temessero di perdere i concorrenti, pure obbedivano 
puntualmente. Sapete voi eh' io non posso rinvenire dallo 
scandalo, allorché veggo attualmente il vino sciolto dal cal- 
miere? Non sarebbe egli più vantaggioso pel popolo , che 
siccome le gride fissano il prezzo del pane , della carne e 
del butirro , fissassero ancora il prezzo del, vino Come usa- 
vasi per l' addietro? (65) Così se la legge dicesse: il vino 
buono si venderà i5 soldi al boccale , gli osti non esten- 
derebbero Questa denominazione ( che non è arbitraria come 
vedete) al vino mediocre: e quando dicesse, il vino medio- 
cre a soldi io^ gli osti , appoggiati al calmiere , invece di 
vino non ci darebbero acqua acetosa.... Se non che forse 
questa libertà lasciata agli osti è collègata alla libertà con- 
cessa agli abitanti di Milano di mangiare e bere nelle oste- 

• : ' . ■ ' , • .. • ■ 

■' ; ' ' .... ...<'. •*• • 

(63) Vedi le gridé 7 lugljo 1764. 

(64) Vedi la grida 17 settembre 1590. Si vinum misculalum , vel 
non net um J\ierit vendilum ad minutarti, condemnetur tabernarius in 
soldi* 60 tertioloruni ifuulilet vice. Sta tu la viclualium . . . cap. 78, 

(6j>) Vedi là grida sopra citata. 

, . • ■ • » 

I 



1 



I 



aG COMMERCIO DE' COMMESTIBILI 

rie, ©Sellerie, trattorie o altri luoghi pubblici (66). Benché, 
questo modo di vivere sia comodo ad alcuni e necessario 
ad altri § pure il legislatore ló vietò finche potè , onde con- 
servare F integrità de' costumi e la decenza (67). ' '1 

Giacche siamo giunti all'osteria, «continuai! mio vecchio 
» che per suo e mio comodo sta là seduto a' piedi d' un al- 
» "bero o al focolare , raccontando a' suoi amici o alla sua 
» famiglia le antiche disposizioni su i commestibili », .giac- 
che siam giunti all'osteria , ed è permésso di bere e di man- 
giare, la colazione ci attende. Ma per provare che non ei 
tinsero i costumi attuali del paese nè le fogge oltramontane, 
prenderemo soltanto qualche pezr.o di formaggio, di manzo, 
di pollò 0 di salame, su di cui abbiamo discorso sì dotta- 
mente, e loderemo a cielo i vecchi statuti de' nostri pa-^ 
di i , almeno finché * ci molesterà l'appetito .... 

«Guardate quanto è piccolo questo panel eppure ei vale 
» un soldo. Osservate come è mai cotto e di cattiva qualità 1 . . . 
».Qual sorpresa? I molinari e i pristinari ora operano a 
»lor capriccio! Pare che la legge gli abbia perduti di vi- 
»sta. — - Beviamo ad onore dei nostri maggiori, al. tempo 
» de' quali tutto andava a meraviglia. — Che vino.scellc- 

« -i - .. •• 

. . (66) Nel 38 luglio 161 3 il legislatore accordò questa libertà conve- 
nendo che ; u le gride le quali proibiscono in questa e altre città e 
«terre grosse di questo stato a' terrieri et abitatori di esse V andar a 
» mangiar e bere nelle osterie, bettole, taverne e alle offellerie , non 
«hanno fatto quel frutto che si .sperava per la malitia e ingordigia 
» de' baricclli e suoi fanti , anzi che dalli concerti e tributi che si 
w facevano dare, ne sono risultati li danni al pubblico e al privato , 
è che da molte querimonie date si sono scoperti in vilipendio anche 
» dell' i stessa giustizia. 

» Dichiara adunque che non sarà proibito anzi permesso l'andar 
n à mangiar e bere alle osterie , bettole e taverne a quelle persone , 
ti le quali non hanno famiglia con casa piantata e di ferma residènza 
» in queste ed altre città e terre grosse, come sopra, perocché questi 
» tali sono necessitati a valersi della comodità delle osterie, e il proi- 
»birglielò risulta in maggior danno „ 

(67) Vedi la grida a& settembre 1600, a5 agosto i6o5 ,' i3 settem- 
bre i<5o5, 16 febbrajo. 1611. 
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» rato! vuotatene un'altra tazza, che ne potrei bere tre pinte 
» senza acquistarmi la rettorica de' moderni filosofanti. — 
» Io non voglio di quel pollo , che mi sembra nato ne' pri- 
» mi giorni della repubblica. — Védetese il mondo non va in 
» rovina! Non si conosce ormai più l'arte di ben legare i 
» salami. — Datemi di quel manzo , che per quanto paro 
» deve sapere di vecchio. Veramente non mi sono inganna- 
»> to . , e' sa di vecchio a segno che mi fa desiderare d' aver 
» giovani almeno i denti. —- Ancora un bicchiere di quel vi- 
» naccio, e spero che sarò s\ infallibile nelle mie decisioni 
» che il sommo pontefice ex éathedra». \ 

Sapete voi, che quando considero l'attuale commercio dei 
grani , mi accade ciò che accadde ad Epimenide? Costui , 
mandato da suo padre nel campo per farvi pascolare una peco- 
ra, stanco forse dal sublimissimo pensiero di progettare una 
costituzione repubblicana , si ritirò in un antro e s' assopì. 
Svegliatosi finalmente dopo' cinquant' anni di riposo, si mise 
a ricercare la sua pecora , efedendo che il suo sonno fosse 
stato appena sì lungo quanto quello di Clennia nelle vivaci 
conversazioni autunnali; ma restò profondamente sorpreso, 
veggendo la campagna tutta differente da prima. Appena 
potè egli rinvenire la strada per ritornare alla città. Ei 
presentossi da principio alla casa di suo padre , e un altro 
avendola comprata , cacciò il nostro filosofo- sonnacchioso 
. come un pazzo : un fratello che gli restava ancora non volle 
riconoscerlo; gli altri cittadini lo designavano a dito e si 
ridevano alle sue spalle , vedendogli in dosso un abito che 
gli copriva bensì tutto il corpo ; ma che non doveva valer 
nulla , perchè caduto <ìi moda da 5o anni. Il filosofo s' ag- 

8 irò per la città, e veggendo delle antiche fabbriche distmt- 
te , delle nuove innalzate, delle iscrizioni apposte alle vec- 
chie non sapeva più se fosse . svegliato o dormisse ancora, 
pensando alla sua costituzione repubblicana (P*>. Ora sap- 
piate ch'io non so più a qual tempo mi viva, e mi pare 

(68) Vedi Diogene Laerzio. • . • 
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d'aver dormito più d'Epimenide, allorché i vecchi regola- 
menti su i grani cogli attuali ragguaglio. 

Nè io parlo solo degli importantissimi decreti che proibi- 
vano a' molinari di scaricare per istrada i loro muli (69V, di 
sedersi su i sacchi di biada o di farine (7°), di tener cri- 
vello 0 buratto in casa del molino (7O, di bagnare le biade 
prima di macinarle ( (7 a \ di entrare per una porta della città 
piuttosto che per un'altra (7 3 ), di far esperienza sulla maci- 
natura dagli officiali della piovvi Mone con buratti non com- 
prati dall'abate de'farinari (74). Questi saggissimi decreti già 
.■ . . • t. • • » ° », 

(69) Mulinarti non postini descaregare farinam ex quo exiverint 
molendinum, donec fuerint ad domimi ejus, qui siòi dedcrint, nisi ad 
pensata et prò pensando, et e converso ; quod non debeant descaregare 
bladum , ex quo exiverint domum iliius qui silfi dederint usquje quo 
erunt ad molendinum , et hoc sub paena mulinarlo soldorum viginti 
tertiolorum quali bei vice, et ei in domo cujus fuerit reposila soldorum 
quadraginta tertiolorum prò qualibet vice, et quilibet possit notificare, 
et credatur sacramento ejus. Statata Victualium, cap. 38. , 

(70) Quicumque mulinariùs inventus fuerit sedere super farina, seti 
biava condemnetur omni vice in soldis viginti tertiolorum, nisi fuerit 
justa causa, quae relinquatur arbitrio fudicis. Ibid., cap. 37. 

(71) Mulinarti non teneant in motendino vel domo cribrwn , vel 
buratum paena soldorum viginti terliolorujn, qualibet vice, 

non possint extrahere skhalem, vel aliter cernere bladum sibi datum 
prò macinando ncc farinam. Ibìd., cap. 34. . » 

(73) Quicumque bladum vel legumi n a adaquaverit seu balneaverit ,. 
condemnetur in soldis centum tertiolorum qualibet vice. Ibid., cap. 18. 
Pure ad una buona macinatura è necessario bagnare la metà del grano, 
e mischiarla quindi coir altra per staccare la polve che al grano è 
frammista. Vedi Y art. du Meunier, du Boulanger, du VermiceiUer. par 
Muto uiii à Neuchatel 1771. 

(73) La grida 35 febbrajo 1737 dice: « Parimenti che ninno moli- 
» naro delti molini dentro de' bastioni di questa città non ardisca di- . 
» rettamente o indirettamente sotto qualsivoglia pretesto nè colore en~ 
strare con muli, nè altra sorte d' animali carichi di farina, nè altri- 
m menti in qualsivoglia modo d' esse per le porte vicine e contigue 
nulli loro molini,' e siano obbligati introdurre tali farine per le altre 
»> porte 1 più vicine ai detti suoi molini ». 

C/4) Vedi sommario degli ordini pertinenti al Tribunale delle vet- 
tovaglie dall' anno i58i-i6i3> cap* Molinoti, art. 5. 
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mollo tempo in disuso , restano solo ne' libri qnài monu- 
menti della somma sapienza de' nostri antichi. Ma parlo 
dell' obbligo imposto ai molinari di far bollare i loro muli 
dal capitano del divieto , bollo che impediva infallibilmente 
lo sfroso: di dar sigurtà in mano del notaro della provisione, 
che rilasciava licenza gratis , a condizione che fosse pagata, 
sigurtà e pagamento di cui il molinaro non rifacevasi sulla 
macinatura } dell' imposta annuale proporzionata al numero 
delle ruote, che non costringeva giammai il molinaio ad 
alcuna frode : dell'obbligo di ricondurre le farine nel giro di 
giorni otto malgrado qualunque involontario ostacolo; della 
licenza per passare da una provincia in altra dello stesso 
stato , giacche questo era una specie di contrabbando j del 
libretto contenente fl carico e lo scarico de' grani , poiché 
questa esattezza ed attenzione usata nelle professioni più 
elevate è necessaria anche ideile più basse , e soprattutto le 
rozze menti de 1 molinari ne sono .benissimo capaci. Queste 
ed altre simili cautele, che non erano mai lacci di cui gli 
ultimi esecutori della legge servivansi contro i molinari , 
anche queste cautele, io dico, son ora calpestate 9 né il 
male s' arresta qui. Io veggo con mio scandalo 1 molinari 
comprare, mercantare , raalOssar grani , tener solari , fre- 
quentar mercati e vendere sfrenatamente. Eppure tutte le 
vecchie gride dicono; «il trafficò de' grani a' molinari più 
» che ad altri deve esser particolarmente proibito » (7 r >). 
Siccome si può con tutta facilità discernere il grano che il 
molinajo raccoglie sul proprio campo dal grano che altri gli 
dà per macinare \ il grano ch'egli guadagna colla macinatura 
e che deve pur rivendere, dal grano ch'egli potrebbe com- 
prare per farne commercio -, quindi la legge che gli di- 
ceva: non farai il mercante da grano , non trovava alcun 

ostacolo nell'esecuzione. Riflettendo poi che il molinajo co- 

. ■ % • ■ »t • • ■ • ' . ■ '.' 

(75) Vedete i saggi relitti 3t dicembre 1571, 10 febbrajo 1776. 

(76) Vedi sommi rio dogli ordini pertinenti al .tribunale della pro- 
visione . . . tutte le gride generali in materia di biade . . . 
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nosce meglio degli altri Io stato delle famiglie , e sa dove 
abbonda il grana e dove manca, quindi era giustissima la 
pena di 5oo scudi d' oro o di cinque anni di galera , se 
costui facevasi mediatore di vendita o di compra (77). Sono 
entrato nella casa d' un prjstinajo mio vecchio amico , cioè, 
compagno ne' miei solazzi giovanili , ed avendo visto « un 
« uscio, una finestra, uno spiracolo che guardava nella casa 
«vicina», alto là, mi sono messo a gridare, questo è proi- 
bito dai decreti 2 geimajo 1702, i3 dicembre 1728. Il pri-- 
stinàjo ha crollato il capo, e si è accinto ad aprire il forno. 
Ter quanto ho potuto discernere al barlume d'un tizzone mezzo 
estinto, w pane stava sopra pane, brazzadelle sopra brazza- 
* delie » , e questo , ho soggiunto io , non e vietato dalla 
grida 6 febbraio 1699? Il pristinajo attendendo a cavare il 
pane, ha ordinato che venisse distribuito in due stanze: 
bagatelle , ho io dello tra di me, anche la grida 18 feb- 
brajo 1728 che vuole il pane in una stanza sola, non è 
più in vigore! Il mio pristinajo co 1 suoi abbrustoliti compa- 
gni si è quindi ritirato in cucina per rinfrescarsi con qualche 
pinta di vino ; io ebbi in conseguenza campo di dare una 
scorsa al "suo libro de' conti, e vidi notata una quantità di 
grano molto maggiore del necessario al consumo del pristino y 
contro la grida 28 febbrajo 161 3. Niente di più sensato, di- 
ceva io tra di me, che il proibire a 1 pristinaj il commercia 
de' grani , giacche non si possono eseguir bene due pro- 
fessioni nel medesimo tempo ; niente di più utile , giacche 
il danaro che sopravvanza a 1 pristinaj deve restar piuttosto 
rinchiuso nello scrigno o- trasmutarsi in merci non necessa- 
rie, che promuovere la circolazione del grano ; niente di 
più ( facile ad essere eseguito , giacché il grano che passa e 
ripassa tra le mairi pel pristinajo si può calcolare con esat- 
tezza matematica, nè rè luogo al minimo scappatojoj niente 
di più giusto, perchè è falso che non debba essere proibito 
ad alcuni ciò che ad altri è permesso. È ben vero che ai 

(77> Vedi le gride generali im materia «li biade. 
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fabbricatori di calze è lecito mercanteggiar filugello, ma vi 
è gran differenza tra pane e calze , grano e filugello 5 è 
permesso a' venditori di butirro e di ricotte il commerciar 
latte -, ma ne segue forse che a' venditori di pane debba es- 
sere permesso il commercio de' grani? Era occupato da 
questi pensieri, quando e rientrato il pristinajo. Ho in ani- 
mo, gli ho io detto, di portarti del frumento acciò tu mi 
faccia del pane, che, come sai, è tuo dovere (78). Se vuoi 
del pane, m'ha replicato il pristinajo ,' dammi il denaro, ed 
io ti farò l'attestato d'aver ricevuto il grano. — Bravo, bra- 
vissimo! ma caro prestinajo mio, io non sono avvezzo a 
porger mano a chi vuol eludere la legge, altronde la penale 
di ?.oo snidi d'oro (7^.... Volevo continuare, ma il pristi- 
najo stringendosi nelle spalle si è messo a vendere. Siccome 
in tutto il tempo di mia vita non avevo mai comprato una 
libbra di pane, come i filosofi^ moderni che cionnostante ne 
parlano con tanta franchezza: quindi desìo mi prese d'assistere 
alla vendita , e mi sdrajai per la prima volla democratica- 
mente sopra una banca. Tutti i zoppi, i storpi, i nani, i 
gobbi, i monchi, i guerci, i contrafatti d'ogni specie com- 
parivano in bottega. Io arrestai V occhio sopra una signorina 
garbata, in gran sciarpa più lacera del tabarro di Diogene, 
con sottanella corta , leggerissima , aperta a tutti i venti , 
ottimo preservativo, cred'io, contro il freddo. «Sono uscita 
."di rasa io stessa, diceva ella ad una sua amica, perchè 
v » questa notte mi è fuggita la serva, non sicuramente perchè 
» patisse la fame. Ho comprato sei libbre di cicolato e quat- 
» tro di cau*è , giacche mio marito ed io lo prendiamo tutte 
«le mattine; qui tengo un bel pezzo di manzo, poiché in 
» casa mia v'è l'uso di mangiare; or mi resta da comprare 
» il pane ». Si fece quindi vicina al banco, e chiese a voce 
bassa cinque soldi di pane di mistura. Non potei a meno di 
non ridere un pochino alle spalle di questa larga spcndilrice 

(78) Vedi lo gride 10 settembre iG{o, aG giugno 1709, iG luglio 1 734- 

(7y) ÌM* 
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che beveva cicolato e masticava mistura. Mi prese poi me- 
raviglia riflettendo che la fabbrica di questo pane, permessa 
cinque secoli sono a chiunque (80) % era se non proibita, ri- 
stretta almeno ne' prestinai (8'), e credevo che continuasse 
quella saggia precauzione. Se non che un uòmo che mi stava 
a fianco e eh' iò presi per un saggio , sia perchè fece sempre 
applauso alle mie parole, sia perchè avendo due grandi oc- 
chiali sul naso mostrava infallibilmente d' aver perso la vista 
su i libri 5 costui mi fece riflettere che siccome a" tempi di 
maggiori cautele, leggi e discipline sui commestibili corri- 
spondeva costantemente, non si sa per quale fatalità, mag- 
gior miseria popolare, così per far argine a questa che era 
giunta al colnto negli anni 1628, 1629, fu necessario di dare 
un ampio permesso a' prestinaj di fabbricare e vendere il 
pane di mistura. Io ammiravo la destrezza de 1 nostri mag- 
giori, che permetteva in un tempo ciò che proibiva in un 
altro , e usava opposti mezzi per scemare la carestia \ e se 
qualcuno non mi avesse insegnato con un calcio a scegliere 
luogo più opportuno alla meditazione, non mi sarei staccato > 
sì presto da quelle sagge idee dell' antichità. Rinvenuto a me 
stesso mio malgrado, vedendo che la folla de' compratori 

■ • . / , • • •• \ v ; \ • . 

(80) iVon po/jrit, prohiberi per aliquos qui habeant datum a communi 
dè dalio , v seu gabellimi panis albi, nec per aliter eorum occasione , 
quia panis mutuirae possit fieri et vendi, tam in c imitate quam in co-. 
mitatu qualitetcumque % et quomodneumque , nec illud inteìligatur esse 
conira datium suum. Statuta Victualium . . . cap. 67. 

(81) Ut pri stin ariorum fraudibus ohvietur x statuitur, quod de caetero 
pristinarii vendente? panem, non facianl panem de mix tur a venalem,, 
nec per se, nisi ad pensam communis Mediolani. Verumtamen liceai 
prislinariis faceré panem de storio, cuilibel volenti panem ad starium, 
et teneantur dare prò qualibet stario mistura* panes duodecim de unciis 
th'ginta prò quolibetf vel triginta panet de unciis duodecim, prp quo- 

■ libet, et hoc sit in electione debentis recipere , nec facianl panem. ad 
aliam formam, nisi ad pensam communis Mediolani , et si conlrafaC' 
tum fue.rit, videlicet f quod dufecerit in pensa , yel non sit pulcer, vel 
bene coctus, sive sit de facto ad starium, sibe. de facto ad vendendum 
cortdemnetur. Statuta Victualium . ì . cip. t>3. 
» 

• ( 
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decresceva, dissi al prestinajo: e perchè non chiedi a chi 
>icnc dimandarti pane, se possiede beni stabili, ovvero se 
viene a comprarlo per chi raccoglie grano? La grida i3 ago- 
sto 1669 non ne fa un dovere? — Questa grida che è un 
saggio dell' ignoranza de' nostri maggiori , rispose il presti- 
naio , questa grida, come ineseguibile, è caduta da molto 
tempo in obblio } come è caduta quella che ordinava a' pro- 
prietarj mancanti di grano il provvedersi fuori della città (83) • 
giacché se questi trovavano alcuni che compravano grano in 
*ittà in loro vece, quelli trovano altri che vengono a comprar 
pane, senza ch'io possa conoscere da chi sarà mangiato 5 e 
l'ordine che intima a'proprietarj di non comprare il pane espo- 
sto alla pubblica vendita, è un ordine alle passere di non man- 
giare il miglio sparso su i tetti pei canarini. Con questa dif 
ferenza però, che quelli animali sono discernibili, e quindi 
si potrebbero facilmente sorvegliare \ all' opposto , come volete 
voi ch'io distingua chi raccoglie da chi non raccoglie . grano, 
se compra per sè .0 per altri?... Altronde il mio interesse è 
di vendere 'tutto il pane che cuoco nel mio forno, senza 
curarmi della qualità del compratore. — Capperi! replicai 
io, questo è un parlare alla moderna, cioè impertinentissi- 
mamente} la grida ineseguibile! e sarebbero stati minacciati 
mille scudi di pena al prestinajo che vendeva pane al pro- 
prietario, se la legge fosse stata ineseguibile? Tanto piìi che 
se dopo avere interrogato i compratori restava al prestinajo 
qualche dubbio , la stessa grida gli ordinava di portarsi dal 
governatore e consultarlo sopra un soldo di pane che ve- 
niva chiesto da certo Martino, a cagione d'esempio, che 
non si sapeva se fosse proprietario 0 comprasse per qual- 
che proprietario, onde Sua Eccellenza decidesse secondo l'ur- 
genza del caso} la cosa a me sembra semplicissima, e so- 
prattutto facilmente eseguibile. Altronde, soggiunsi, se la 
legge per non danneggiare i pristina) , vietò al pane l'ingresso 

(8*) Vedi la grida aS loglio i6Gi. 

GlOJA. 3 



34 COMMERCIO DE' COMMESTIBILI 

in città (83), benché né profittasse il popolo, è giusto che 
per non danneggiare il popolo vieti la compra del pane ai 
proprietarj. Ma il prestinaio secondo P uso di quelli che non 
sanno cosa rispondere , montò sulle furie, ond' io stimai pru- 
denza di ritirarmi. Ma non mi poteva uscir di mente quel Sàggi* 
delP Ignoranza de 9 nostri maggiori. E furono forse ignoranti , 
dicevo tra di me , quando vietarono a 1 prestinaj e farina) di 
portarsi prima dell'ora nona sulle strade che conducono dalle 
porte della città e de' naviglj al Broletto (84)? Non fu loro 
intenzione di impedire V abboccamento tra i pristina) e i con- 
duttori di grano, e impedito questo, non è tolto qualunque 
altro mezzo di concerto? Furono forse ignoranti quando dis- 
sero a pristina), andate al di là di Milano n miglia per 
provvedervi di grano (85)? Questo largo circondario non era 
così riservato ai bisogni de' cittadini ? È vero che se i pre- 
stinaj alle spese del frumento devono unire quella del tra- 
sporto, non potranno vendere a buon mercato, e l'essenziale 
sta appunto nel vender essi a buon mercato giacche da essi 
compra pane la parte più estesa più bisognosa de' cittadini} 
ma il giudice non perdeva i prestinaj di vista, e spesso li 
costringeva a vendere con loro discapito. Furono forse igno- 
ranti quando vietarono principalmente ai prestinaj il com- 
prare o prendere in pagamento più di iS some di grano, 
ed altrettanto d'avena (86)? Nè questo articolo sospendeva la 
facoltà di vendere in chi ne aveva bisogno, nè di comprare 
in chi doveva provvedere i pristini. ■ Furono forse ignoranti 
quando vollero che ciascuno vendesse il grano a prezzo cor- 
rente, essendone richiesto (87), giacché non v'era il minimo 
pericolo che qualche destro monopolista ne profittasse? E 
quando ordinarono che le farine non si vendessero che nel 

V ■ * , . V ♦ *ir;.-m\>; -, . ■ t. ' a > "!&*«tff«$ 1 

(83) Vedi le gride 90 novembre i5g3, *4 dicembre 1612, ! 6 «ar- 
to 1648, 18 marzo 1686, 

(84) Vedi la grida 16 luglio 1696. /. 

(85) Vedi le gride a6 giugno |634, 06 agósto 1646. 

(86) Vedi le gride generali in materia di biade. 

(87) Vedi le gride a novembre 161 17 ottobre 1601. 
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Broletto (88) , non ne facilitarono a tutto il popolo della città 
lo smercio? E quando vollero che i mercati di grano non si 
facessero che nella camera de'malossari (89), non tolsero 
cosi ogni e qualunque collusione? che ji prestinaj compras- 
sero grano soltanto da prima mano (9°)f, il che se è facile, 
ì\ ordine non è inutile-, se è impossibile l'ordine non è dan- 
noso come ognun vede? Che gli stessi non comprassero sul 
mercato innanzi nona (90-, poiché devono provvedersi pria 
i cittadini agiati , poi i pristinaj che sono i spenditori del 
basso popolo. Che la parte domenicale fosse introdotta in 
città (92) per produrre , malgrado le spese di trasporto e di 
magazzinaggio , un 1 abbondanza che sfuggiva alla vista degli 
avidi e ricchi speculatori, e di cui profittava il solo basso 
popolo , benché di rado abbia alla fine della giornata di che 
pagare una pagnotta. Come loderò i sagacissimi decreti che 
proibivano a' nobili dotati di beni proprj il prenderne altri 
in affitto ; giacche è cosa ben meno vile l'abbandonarsi al- 
l' ozio che attendere alla coltura delle terre : a' possidenti 
fuori stato il prendere fittcrezze e masserie in esso , perchè 
i beni esteri inalzano l'uomo sopra le leggi dello stato : ai 
foraslieri il comprar biade , perchè il forassero non può es- 
sere un utile agente nel commercio de' grani <9 3 ) : a tutti il 
portar pane da luogo a luogo j giacché questo disturbava la 
giurisdizione degli impresari (94) , i quali benché ricevessero 
da' prestinari soldi venti per ciascuna moggia ( che cadevano 
sopra la meta 0 calmiero (9 r >)) questi impresari, io dico, or- 



(88) Vedi Sommario degli ordini del Tribunale delle Vettovaglie... 

(89) Vedi la grida 17 settembre 1616. 

(90) Vedi Sommario degli ordini del Tribunale delle Vettovaglie. 

(91) Sommario degli ordini. 

(92) Vedi le gride generali in materia di biade. 

(93) Sopra questi articoli vedi le gride generali in materia di biade. 

(94) Vedi la grida 26 gcnnajo 1699. 

(95) La grida 6 settembre 1728 dice: « che il dazio del pane ve- 
» naie delle terre di Cernuschio, Vimodrone, Cotogno, Bettolino fred- 
» do ... essendo stato venduto all'illustrissimo signor marchese Gio- 



• 
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dinariamente conti e marchesi, riescivano di sommo vantag- 
gio al popolo colla nobile loro presenza. Trovo utile lo sta- 
tuto che vieta al grano d'uscire dalla città (96), poiché que- 
sto ostacolo facilita V introduzione; di passare da una tona 
air altra (97), non essendo mai prudenza di disfarsi del su- 
perfluo per provvedere gli altri del necessario , anche a denaro 
contante; di trasmigrare a' paesi esteri (98), giacché la bas- 
' " ' •' • • • •• . . '. 1 

«vanni BaUisU e fratelli HoviUa , è comandato alti pristinari e 
» fabbricatori (ti pane di pagare al detto Marchese soldi venti por ogni 
»» moggio di forraento di peso di lire 1 35 compreso il sacco, poiché da 
»» questo pagamento essi pristinari non sentiranno alcun danno, dovcii- 
» dosi addossare al prezzo del fermento ossia calmerò ». 

(96) Nemo conducat extra civitalem, nec suburbia Mediolahi bla- 
dum , vinum nec legumi na sine licentia iudicis viatualium poena am- 
missioni s rerum quae conducerentur extra civilatem. Statuta Victualiuin 
cap. l. Constitutiones Mediolauenses de Praefcctis Annoine 

(97) Non licei elioni sine licentia de uno districio ad alterum di- 
sUictum memorali domimi praedictà (bladum , risiimi) conduci facere ; 
nec portari facere , vel conduceulibus , portantibusque auxilium dare, 
sub poena ammissioni*) bladorum , risii , farina* , et Uguminum. Sii 
elioni atwloritas facultasque omnibus lam communitatibus , quam elioni 
singularibus personis , non solum accutandi, sed elioni \detinendi qua- 
scunique in fragrante crimine repertos t bladaque , inswumenta, ani- 
malia, vehicula , super quibus et in quibus conducerentur per vim 
auferendi. Consti Mcd. lib. de Praef. Àn. 

' (98) Nullus ducai extra comitatem , seti dìstrictum Mediolani bla- 
dum , legumina , vinum , oleum , nec sepum , sub poena ammissioni* 
rerum , besiiarwn , et plaustrorum , et ultra arbitrio judicis ìnspecta 
(/utilità te facti et personarum ; et intelligatur praedictae res conduci 
contro formarti praesentis statuti , si repertae fuerint conduci seu per 
locum iuspectum, vel hora suspecta , et hora suspecta intelligatur, quo 
ad praesens statutum, ab occasu solis usque ad ortum... Statuta Victua- 
lium. cap. a. 

Nemini liceat subdito uel non subdito cujuscumque sexus et condi- 
tionis sii ex locis et territoriis mediate vel immediate dominio Medio- 
Utili suppqsitis, nec per loca et territorio diclo dominio supposto extra 
dominium conducere , portare , nec conduci, portarique facere fru- 
menlum, risium, legumina, nec aliquod aliud genus bladorum , aut 
farinam sine licentia, nec conducentibus , portantibusque auxilium, 
consilium, vel favorem dare , sub poena ammissionis earum rerum, 
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sozza de* prezzi risarcisce i proprietarj delle spese della col- 
tura e degli aggravi delle imposte: altronde questo divieto 
ritiene tutti i timidi venditori, senza che mai sorgano dei 
giganti che rovesciano gli argini} e quindi il guadagno che 
nel caso di libera esportazione si sarebbe disperso tra molti, 
non s'ammassa che in poche mani. E dove lascio quell'onestis- 
sima gente che guardava le porte della città, i confini delle 
terre, i limiti dello stato, capitano del divieto, commissari 
d'annona, officiali, soldati, fanti a piedi, a cavallo, cittadini, 
forensi, che viveva a spese del pubblico, e più spesso dei 
particolari^ che soventi, è vero, facilitava gli sfrosi, ma sem- 
pre incuteva panico timore principalmente alle persone cam- 
pestri, le quali incapaci di conoscere tutti gli andirivieni 
delle gride, inabili a soffrir le spese per avere le licenze, 
costrette a vendere per pagare gli aggravi e provvedere agli 
incalzanti bisogni, cadevano ne' lacci de' suddetti capitani? 
Questi poi, sebbene dotati d'un tenuissimo onorario insuf- 
ficiente alle spese, pure divenivano in poco tempo ricchis- 
simi} tanto è vero che il Signore benediceva il loro disinte- 
ressato travaglio. Cosi inveiva io tra di me contro il mio 
prestinaio} e le sue impertinenti proposizioni mi sono ancora 
più indigeste che il suo pane. Se difatti le antiche leggi sono 
un po' intralciate e dispendiose -nell' esecuzione , non sono 
poi semplicissime nei loro principi ? Anzi si può dire che 
tutte si riducono ad un solo, il divieto. Quindi a me pare 
che i nostri maggiori possono paragonarsi a quel valorosis- 
simo Carmide, il quale non curava infermo per meno di aoo 
sesterzi, e guariva tutti i mali coli' acqua gelata. È vero che 
convenne a poco a poco distruggere que' statuti , e lasciar 

anùnalium, pluustrorum et natnu/n , ac i/islrumentorum , quibus dictae 
res feherentur, et ultra praemissa sub puena canfìscationis honorum 
fi alia poena utjque ad ultimimi suplicium inclusive arbitrio principi*, 
i-el tcnatus. Const. Mcd. lib. do Prarf. Annonac. Vedi tutte lo gridi* 
generali in materia dì biade, parimenti le gride 1 5 luglio 1(170, 3o ot- 
tobre 1G74. Questa grida proibisce a conduttori di grano l'andar Uniti 
in maggior numero di sci , c il portar anni da fuoco c da punta. 
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più largo spàzio alia facoltà di véndere e di comprare (99)} 
e qualche statuto dice anche che questa libertà avrebbe pro- 
mosso l'abbondanza ( IO °), dal che conchiudono alcuni imbe<- ~ 
oilli , che alla cosa pubblica fosse dannosa quella moltiplicità 
di leggi e di statuti : ma pria di lusingarsi di avere pene- 
trato le viste de' nostri antenati ed afferrato il senso delle 
loro gride (che per altro erano la norma di tutti), ohi con- 
verrebbe aver la scienza di que'grand' uomini che giganteg- 
giano sopra i moderni, come le quercie sulli alboscelli} giao 
chè chi puq mai ignorare che < '> \ÌJ 

Declina il mondo, e peggiorando invecchia! • 

Tali sono gli elogi che da molti, i quali pretendono pur 
d'inalzarsi su i' pregiudizi volgari, si tesson agli antichi sta- 
tuti , costituzioni e gride annonarie di Milano. Se non che 
le lodi che all'antichità si tributano piuttosto dalla vanità 
traggono origine che dalla ragionata persuasione del vero. 
Si vorrebbe pur offuscare la luce dei moderni, che abbaglia 
pupille non avvezze, e sedersi modestamente al fianco de'saggi 
e virtuosi antichi di cui più non temesi la concorrenza 
Allorché per altro si considera spassionatamente la moltipli- 
cò infinita di lacci con cui gli antichi avvincolarorio questo 
ramo di commercio, non si può ritenersi dal paragonar co- 

(99) Liceat cuilibet publice pendere in qùalibet parte coitati* , et 
suburbiorum conjunctorum , bladum , legumina , avena/ti, speltum, 
or deu tn , milicum , cruscam , et cussas fabarum , et hoc nonob stante 
aliquo statuto in contrarium loquente. Statuto Victualium civitatìs et 
ducatus Mcdiolani cap. i3. 

(100) Quilibet civitatìs et dist rictus Mediolani , vel aliunde , unde- 
cumque sit , ubere possit bestias decidere et carnes bonas et netas 
facere et vendere , ut major fertilitas sit r arni «ni , et potestas et ju- 
dex victualium , et quilibet eorum teneatur lales personas defendere y 
et prohibentes condannare in libris ce ut uni lerùolorum, et minus ar- 
bitrio suo , et possit de prkedictis inquiri et condemnari ex officio. 
Statuta Victualium cap. 83. 

^ \ O I ^ ^^Ì£^ì{£ 9*\ (t£tM9*titl% y ^Xli(i lt,Cl £ fT ti C^iX ffl li S i-l Ij (j / L / 1 IÀ s j ci ffj^SGJM' 

tia invidia , praettrka veneratone prosequimur } et his non obrui , 
illis instrui credimus. Velejo Patercolo. 
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storo a quel maestro da ballo, che per togliere qualche pic- 
cola irregolarità ne' movimenti del suo scolaro, gli lega le 
mani e i piedi, quindi si mette a suonare} vedendo il mae- 
stro che non ottiene che qualche salto fuori di misura, passa 
ad allacciargli la testa al petto, e tocca ancora i tasti. Questo 
nuovo legame non permettendo più allo scolaro che qualche 
giro sulla destra o sulla sinistra, e molte cadute } il maestro 
gli avvincola il corpo intero e lo allaccia al muro, e suona, 
e grida, e schiamazza, e moltiplicando i vincoli lo soffoca. 

Queste leggi , figlie in parte di quell'infame popolo ro- 
mano che col pretesto di .libertà opprimeva il commercio e 
le nazioni^ popolo che non ebbe giammai la minima idea 
d'economia, e solo a quelle leggi fece plauso che ritenevano 
sul trono un Tiberio ed un Nerone , sulle cui tombe non 
sdegnò di versar lagrime } queste leggi nate in parte dalle 
circostanze politiche e guerriere della monarchia spagnuola 
in Italia, si risentono anche de' tèmpi in cui furono promul- 
gate. Qual meraviglia se tanti legami spesso ridicoli , sempre 
dannosi, awincolarono il commercio de' commestibili : mentre 
era vietato l'imparare a leggere é a scrivere 5 il ritenere una 
legittima consorte , se il feudatario non ne avea pria delibato 
il fiore} il terminare le liti amichevolmente, perchè le sen- 
tenze erano il campo dei giudice * del feudatario} l'intra- 
prendere un negozio' di mercanzia, essendo un atto d'insu- 
bordinazione,} il disporre per testamento della propria ere- 
dità, poco distinguendosi allora gli uomini dagli animali, 
anzi eran questi superiori} giacché se l'uccisore d'un cervo, 
d'una lepre, o d'un cinghiale nella foresta del re era con- 
dannato a perdere gli occhi ^ all' opposto l'uccisore di un 
uomo si. redimeva con poco argento. Che più! Conviene che 
aggiunga ad onore e gloria de' nostri maggiori, che la con- 
versione al culto cattolico era riguardata come contrabbando, 
e lo stesso paradiso in quei tempi felicissimi di religione non 
godeva del dritto di franchigia. DifTatti è noto che i giudei 
pagavano degli enormi testatici. Qra, allorché qualche giudeo 
voleva farsi cristiano, ne aveva bensì il permesso, ma con- 
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venir a indennizzare il feudatario pel lucro cessante che an- 
dava a vantaggio del cielo. Il Dio delle vendette poteva farsi 
scudo de' scellerati ricoverandoli all'ombra de' suoi altari, ma , 
non poteva salvare i suoi nuovi seguaci dalle zanne di quei, 
feroci e religiosi marchesi. Dite or male dei tempi antichi se 
vi dà l'animo. 
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l ' CAPO SECONDO. ' \ 

' . . < ■' ■ ' • ' »■ V 

Princìpi generali sopra la libertà del commercio interno;, 
applicazione alla ^circolazione del grano. 

t • • 

Quando te monache di san Bernardo vivevano sulla fabbrica 
delie ostie della Santa Messa, non parlavano che dei bando 
da intimarsi alle ostie forasliere, e spesso vi riescirono (>). 
Le vergini spagnuole de? Reale Collegio una volta esistente 
in Milano, dimostravano ad evidenza essere leciti tutti i giuo- 
chi d'azzardo, a condizione che ne rimanesse loro esclusi- 
vamente vendibile V impresa intanto le altre comunità 
religiose che non ne traevano alcun vantaggio, dicevano cose 
nefande. I 'sentimenti personali di queste seguaci della 1 po- 
vertà vangelica animano qualunque persona e professione : 
quindi per ('addietro il calzolajo si lagnava che il ciabattino 

• ' '"*•■<.'< ' . • J \ **. ! 

• . V. * . * ' ■ . . 

(t) la {irida io giugno 164G dice: « ad istanza dolio RR. Monache 
» di san Bernardo della città di Milano, le quali «impiegano da molli 
» anni a fabbricare le hostie die servono per il santo sacrifizio della 
r* Messa con utile e satisfattane universale , sì per il moderato prezzo 
» come per la diligentia che usano in cosa tanto degna , da che ne ri* 
aravano alcun emolumento , e questo ancora gli viene levato, men- 
» tre da alcun tempo in qua dalla città di Bergamo si trasmette qui 
» tanta quantità di tali hostie , che già rimane estinto quel poco sol- 
lievo che riceveva il monastero j Quindi S. E. espressamente prohi- 
» bisce ad ogni persona di qualsivoglia qualità e stato d' introdurre 
» quantità alcuna di dette hostie in questo stato sotto pena alli con- 
» travventori de scudi dieci per "ciascuna libra di esse .... » 

(a) Vedi le gride i5 gennajo 1698, 1 settembre 1700, 7 genna- 
jo 1701, 9 gennajo 1703, 36 novembre 1704, »9 notembre 1707, 17 
settembre 1709, 34 marzo 1710..,. ; 
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costruisse delle scarpe nuove P)», e il prestinajo sorgeva contra 
il fornaro, perchè costui cercava di vendere qualche pagnot- 
ta (4)} e il basso popolo d'Inghilterra prorompeva in impre- 
cazioni contro l'inventore del telajo da calze (5), e la ple- 
baja di tutti i paesi non fa che lagnarsi dei proprietaria e 
dice ai governi: costrìngete costoro a darmi il grano al prezzo 
che voglio. Quindi ciascuno regola a suo capriccio il moto 
giornaliero delle vendite, delle compre, de'cambj, delle arti, 
de' mestieri. Chi è avvezzo come il duca di Clarence a per- 
dere la sua ragione in un bicchier di vino tfr, non favorisce 

(3) In conseguenza di queste lagnanze il Tribunale della provvisio- 
ne e il giudice delle vettovaglie decisero che i ciabattini u alle se irpe 
» fruste potessero mettere solamente la suola ed il calcagno di' cora* 
» me nuovo, e- agli stivali la tornerà ossia peclulo nuovo e suole duo- 
» ve ». Vedi l'ord. 1621 ultimo aprile. 

(4) Per levare questi contrasti le gride 3 gennajo 1701 , 1 dìcem- 
ceinbre 1706 ordinano che «li fornari e qualunque persona delle loro 
» famiglie debbano pigliare da quelli che mandano a cuocer pane al li 
«loro forni la mercede in contante, ;e non in pane sotto la pena di 
» scudi a5 ». 

(5) Vespasiano accordo una gratificazione considerabile ad un inge- 
gnere che aveva inventato il mezzo d' innalzare al Ga^itolio con poca 
•pesa delle enormi colonne ; ciononostante proibì che si mettesse in 
uso questo artificio che poteva nuocere agi* interessi del popolo: « È 
» giusto , diss' egli , che il minuto popolo possa guadagnarsi di che 
» Vivere ». Ma Vespasiano non fioriva in un secolo in curia moltitu- 
dine delle fabbriche e delle manifatture somministrasse all'industria un'in- 
finità di mezzi proprj a far valere i prodotti del paese e a cangiarli van- 
taggiosamente con le mercanzie che vengono dallo straniero. Siccome 
il governo de' Cesari montato sul trono anilitare non incoraggiva le 
viste industriose del commercio , il basso popolo di Roma , se si ec- 
cettuano i liberti, gli schiavi e gli stranieri, era ridotto aite arti e ai 
mestieri più necessarj. alla vita; perciò 1* imperatore non voleva to- 
gliere a questi opera) U mezzo di sussistere col loro travaglio gior- 
naliero. ; <• 

(6) Fratello di Edoardo IV re d'Inghilterra. Questo due» condan- 
nato a morire ed avendo libera la scelta della morte , chiese di es- 
tero annegato in una batte di malvasia. AJilot, Uùloitt d'AngUlent, 
tom. a. 
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che i fabbricatori e distributori di questo prèzioso liquore} 
chi come Vitellio ama ingolfarsi nelle vivande, spedirebbe 
un esercito di soldati per proteggere l 1 arrivo de' polli e dei 
selvatici in città } chi è preso dalla smania di vestir galante- 
mente, vuole che siano favoriti i soli mercanti di mode} e 
chi è agitato dall' ardor scientifico, non pensa che a inalzar 
cattedre e creare professori a centinaja. \ : > 

Ora siccome tanto il venditore di frutta quanto iljfabbri- 
catore di stoffe hanno egual dritto di vivere del loro trava- 
glio \ siccome le parziali protezioni ai varj rami di commercio 
d'arti e di mestieri, fanno che alcuni rizzino la cresta, che 
altri si guardino con occhio torvo, che quelli ammassino i 
sovrani a migliaja, e questi non contino che pochi soldi} 
siccome l'eccessivo vigore comunicato ad un ramo d'indu- 
stria fa cedere le foglie degli altri, quindi è necessario che 
ogni parzialità sparisca, e ciascuno sia lasciato in balìa al 
suo talento, cioè a dire che ciascuno debbe poter agire, tra- 
vagliare , vendere, comprare, anche rompersi il collo come 
gli piace liberamente. Difatti tutti i cittadini che errano sì 
lontani gli uni dagli altri ne' loro genj e capricci, tutti si uni- 
scono nel voler comprare al più basso prezzo possibile. Ora 
questo non si ottiene che con un'intera liberta. 

Diffatti ciascun cittadino è venditore sotto un aspetto , c 
compratore sotto mille altri. Il medico qualche volta la sa- 
lute, spesso vende la morte agli ammalati y il causidico carta 
e parole^ il prete cambiali per l'altro mondo} l'officiale 
colpi di sciabola.... Ora costoro sono poi compratori di pane, 
di vino, di tela, di panni, di calze, di cappelli.... La stessa 
li ine che compra i fiori, i nastri e i veli sottilissimi che 
lasciano trasparire ignude le sue bellezze, vende ella pur 
qualche cosa. Ora quanto è maggiore il numero de' venditori, 
tanto è minore il prezzo delle merci} così sono piccoli i prezzi 
nelle arti facili, perchè moltissimi non hanno abilità che per 
esse: all'opposto quanto è minore il numero de' venditori , 
tanto più il prezzo delle merci va crescendo} cosi più sono 
straordinarj i talenti che suppone una professione, tanto più 
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pochi essendo quelli che possono esercitarla, i prezzi diven- 
tano maggiori. Confermiamo lo slesso dicendo che ad aumento 
di compratori corrisponde aumento di prezzi. Supponete che 
si rimetta in vigore V antico statuto di Milano che ordinava 
alle donne pubbliche di portare sulle spalle un piccolo man- 
tello di fustagno nero (7)} la grande affluenza delle compra- 
trici farebbe crescere il prezzo del fustagno a dismisura} al- 
l' opposto a diminuzione di compratori corrisponde diminu- 
zione di prezzi. Quando i soli senatori, conti, marchesi, ba- 
roni, magnati, avvocati e sindaci fiscali potevano usare della 
carrozza basso doveva esaere il prezzo di queste mac- 
chine. -V 

Ho detto che ciascuno dei cittadini venditore in un gene- 
re è compratore in mille altri $ dunque P interesse di cia- 
scuno e di tutti vuole che i venditori crescano come i funghi. 
Ora questo non avviene se non quando i mestieri, le arti, il 
commercio sono sciolti da ogni vincolo. Di fatti è la spe- 
ranza dei guadagno che mette in moto P attività de' citta- 
dini. Finche il guadagno sarà ingordo , molti s'affolleranno 
per averne parte. 1 capitali che rimanevano oziosi e sterili, 
entreranno in circolazione : P noni torpido che passava il 
suo tempo sonnacchiando , sarà risvegliato dalla voce del- 
l' interesse } qui comparirà una fabbrica, là s' aprirà una bot- 
tega , questi si fisserà sulla piazza , quegli correrà per la 
città 5 e intanto i prezzi decresceranno. Se qualche venditore 
pretenderà un forte guadagno per onor dell' arte , altri 
per i dritti del bisogno si contenteranno d' un più piccolo -, 
e il compratore dicendo, servo umilissimo al primo, si por- 
terà alla bottega de' secondi. Il primo sarà quindi costretto 
a lasciar da banda P onor dell' arte e seguire la legge della 
concorrenza. E dunque la sola libertà che produce il mini- 
mo prezzo iu ogni cosa , animando il massimo numero dei 




' (7) Quaelibcl mei etri» pubblica.. . porto t iitfojùpllum ftistanei nigt-ì 
*uper spatola*. Stat. Mcd. II rap. fcZ. 
(8) Stat. Mcd. II cap. 4G1. 
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Di fatti facciamo sparire la libertà , e realizziamo i corpi 
»r arte colle loro leggi , divise, conforti e san li protettori, 
lria dunque d'esercitare qualche mestiere , tulti subiranno 
un noviziato egualmente lungo, giacché 1' abilità di tutti è 
la stessa. Le licenze si daranno gratis, ma non si otterran- 
no senza varie gratificazioni} così a cagione d' esempio, per 
poter gridare concialavezzi , peltro e candelieri, si otterrà il 
permesso dall' abate dell' università de' calderari, si daranno 
dieci soldi al notajo per sua onoranza, e si presterà sigurlà 
che solo quel mestiere esercitcrassi , e giustamente (9). In 
generale nessuno s ? appiglierà a più mestieri, giacché nessu- 
no può esser abile a più cose. Se qualcuno vorrà retroce- 
dere dalla sua professione , sia , perchè scemando 1' affluenza 
de' compratori non potrà più vivere, sia perchè il genio Io 
chiama ad altro mestiere, dovrà correre tutta la carriera dei 
novizj , e intanto pascersi d'aria e di speranza. Ora non 
perdiamo di vista che tocca ai capi delle arti il concedere 
dritto di maestranza , cioè la libertà di travagliare per ven- 
dere. Ricordiamo! che questi capi simili alle buone monache 
di san Bernardo accennate di sopra , vorrebbero essere soli 
nella vendila ; quindi mi pare che saranno un poco stilici 
nel dispensar matricole } dunque sarà scarso il numero dei 
venditori } ma alla scarsezza de 1 venditori corrisponde ap- 
punto aumento di prezzi. Vi e anche un'altra cosettina da 
osservare, ed è la serie delle spese non indifferenti, neces- 
sarie alla sussistenza, al decoro e alla vanità di questi cor- 
pi. Converrà avere delle insegne metà ecclesiastiche metà 
secolaresche } celebrare con fasto straordinario la festa del 
santo protettore, e in quel giorno, in cui i preti guadagnano 
un triplice onorario cantando , converrà vivere senza trava- 
gliare. Sorgeranno delle quistioni e tutte importaniissime tra 
i magistrati della stessa arte , e tra i corpi delle arti di- 
verse. Si moverà litigio sopra un colpo d' intenso da darsi 



(<j) Sommario dogli ordini fatti, et delle gride promulgata <V ordine 
del IH. S. Tribunale della provvisione dall' anno iGi7-«6vi. 
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prima o dopo , sopra il dritto di precedere gli altri in ima 
processione , sopra le usurpazioni d' un' arte sulla giurisdi- 
zione d'un' altra 0°) } quindi sarà necessario pagare sol- 
lecitatori ed avvocati, i quali sempre leali nella loro con- 
dotta, per sostenere 1' onor dell'arte porteranno le liti al- 
l'infinito . . . Tutte queste spese cadranno sopra tutti gli 
artisti , quindi converrà avere degli esattori , e pagarli , dei 
cassieri che presenteranno delle liste , modello d' esattezza 
aritmetica ... Ora queste spese tendono anch' esse a far 
crescere il prezzo delle merci. 

, Lo stesso effetto è prodotto dall'azione del governo sul 
commercio, sulle arti , su i mestieri , quindi mi pare che si 
possa stabilire in generale, che « ogni e qualunque opera- 
» zione del governo che tende a fare la più piccola violen- 
» za alla libera volontà de' venditori, aumenta il valore delle 
» merci. » Ecco dei fatti che chiuderanno la bocca al pSh 
imprudente oppositore. La grida 24 dicembre 1603 dice 
espressamente : * tanta è la malitia et ingordigia di quelli 
» che si trovano avere risi bianchi, che lHstesso giorno che 
«• fu pubblicata la grida con la quale si proibì il farli bian- 
» chi , con 1' arte e temerità loro fecero crescere il prezzo 
» dei detti risi dalle diécinove e vinti lire al moggio , che 
*» ^comunemente si vendeva, fino alle lire venticinque e più. »» 
Nel 1768 fu vietata 1' uscita delle ova dal lodigiano , accio» 
si potesse mangiare qualche frittata a buon mercato. L' ef- 
fetto che ne seguì fu 1' aumento del prezzo , il quale si man- 
tenne ad un livello superiore al solito , per tutto l' inverno, 
e per Dio ! le frittate comparvero meno frequentemente sulle 
tavole. Nel 10 maggio 1769 uscì ordine che » tutto il bu- 
» tino che si fa nel circuito della città di Milano per 12 
miglia,, fosse introdotto in questa capitale , detratta la por- 
zione che al comune consumo delle famiglie è necessaria. » 
Quindi fu eletto un commissario, che invigilasse. Dopo que- 
sta disposizione sembrava che il butirro dovesse correre per 

; > • • r • • • ' - r - .. •■ •. -. -v ' 
(10) Vedi b nota 3 p*g. <*. 
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le contrade e i ragazzi gettarselo in faccia come la neve } 
eppure i venditori si risero a segno dell' ordine , seppero 
talmente addormentare il commissario del butirro , che nel- 
l' 1 1 settembre dell' anno stesso convenne dire al commis- 
sario , andate al diavolo : e stabilire che « nissuno potesse 
» incettare butirro senza licenza del governo \ che i berga- 
»• mini non potrebbono ammassarne maggior quantità di 
» quella che fosse da essi fabbricata } che nel circondario 
» delle 4 miglia dal confine i postari non potrebbero [ven- 
» dere che al minuto, » ed a persone del paese: ma queste 
precauzioni andarono a cader sulla gola de 1 compratori, che 
dovettero comprare il butirro a più caro prezzo. Nel 175* 
per favorire le fabbriche del filugello , si proibì P esporta- 
zione di questo frutto naturale delle nostre terre. Si credette 
che in tal guisa rimanendo nello stato la materia prima , i 
tessitori di stoffe di filugello lo comprerebbero a piìi buoii 
mercato } quindi corsero degli ordini severi contro gli am- 
massi, e con altri legami se ne avvincolò il commercio. Fa 
allora che saltarono fuori, come all' apparir della notte i pi- 
pistrelli, alcuni monopolisti^ e mentre il restante de' cittadini 
era allacciato dalla legge, essi trovarono il modo di liberar- 
sene. Con qualche specioso pretesto carpirono delle licenze, 
con un po' di' denaro chiusero gli occhi agli esecutori della 
legge, quindi divenuti arbitri di questo genere defraudarono 
i coltivatori del giusto prezzo, e spogliarono lo stato con un 
lucro privativo. L' università de' filugellaj andò a gambe le- 
vate ; moltissimi tessitori furono costretti a prendere in ma- 
no il loro cappello e dire a' passeggeri , datemi un quattrino 
che vi dirò un rosario: e la manifattura del filugello non fu 
mai tanto desolata quanto dopo quella legge fatale. Dunque 
le arti, il commercio, i mestieri sono sì schizzinosi e irrita- 
bili che qualunque laccio gli scontenta, e l'industria non fio- 
risce e i venditori non crescono e i prezzi non si abbassa- 
no se non al caldo alito della libertà. 

». 

Ora per osservare come la libertà influisca ed animi tutto 
il commercio, vediamo « ciò che accadde tutto giorno in un 
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» mercato campestre dove concorre il proprietario col grano, 
» il pastor colla lana, il fabbro cai lavori di ferro , il mer- 
» ciajo con i panni e con le tele, il vasajo con le pentole 
» e rozze stoviglie, e chi con i cappelli e chi con le calze e 
» berrette, e chi con le frutta e commestibili, e dove ognu- 
« no spiega ed espone la propria mercanzia. Un trafficante 
» chiamato dalla libera concorrenza compri subitamente il 
» grano, allora il- proprietario d«d grano diventa compratore 
n di panni e di tele dal merciajo , e di zappe e di falci 
« dal fabbro , e quindi il merciajo compra dal pastore la 
» lana, ed il pastore dal fabbro le forbici, e il fabbro i man- 
» Ilei ed il carbone, e questi compra dal vasaio la pentola, 
» e quegli il cappello e le calze, ed altri le fratta e i com-, 

* mestibHi, e tutti si fanno compratori perchè furono innanzi 
v venditori: quella prima somma di denaro recata dal 

» cantc serve di strumento a tutti i contratti. Ella si spezza 
» e si divide in molte porzioni, e queste passando da mano 
» a mano si suddividono in altre più minute. Supponete al- 
vi 7 opposto che il proprietario non possa vendere il suo 

* grano. Non essendo venditore non può essere nemmeno 
» compratore dei panni e delie tele , nè il merciajo della 
» lana, nè il pastor delle forbici, nè il fabbro del mantice e 
» del carbone , nè alcun altro delle calze , delle stoviglie e 
» di tanti altri generi e derrate di cui aveva bisogno. Ecco 
» come un solo che cessi di vendere per difetto di concor- 
» renza, perturba e sconvolge una serie immensa di contrat- 
» ti. Tutti se ne risentono, e la scossa si propaga e si co- 
» munirà (T individuo in individuo, di classe in classe, di me- 
« stiere in mestiere, di luògo in luogo, e giunge gradatamen- 
» te alle parti più lontane siccome corpo che cadendo nel- 
» P acqua produce un circolo , e questi un altro e via via 
» una serie innumerabile di circoli fino all' estremità dello 
» stagno *> (i 0. 

• - • J . . «\ ■ ■» *J 

* (u) Il Colbertisrno, dissertazione coronata dalla Reale Società Eco- 
nomia Fiorentina li i3 giugno 179*1, di Francesco Mcngotti. 
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Darò maggior estensione ai sopra esposti principii appli- 
candoli particolarmente alla circolazione del grano , piò de- 
gli altri commestibili importante. Due giardinieri vogliono 
adacquare i loro giardini, ed hanno la stessa quantità d' acqua 
a loro disposizione. L'uno persuaso della preziosità di que- 
sto fluido, temendo sempre di mancarne a guisa degli avari, 
pone ogni sollecitudine per non perderne una stilla ; quindi 
scava dei canali molto stretti ed elevati , forma delle fosse 
cui vanno a riunirsi, e col giuoco delle trombe tenta poi di 
spinger P acqua qua e là ove maggiore gli sembra il biso- 
gno. E siccome P avaro s'alza di notte e va a toccare tre- 
mando il suo scrigno e lo pesa colle mani e torna più vol- 
te a far lo stesso:, così il mio giardiniere veglia, e vegliano 
altri con lui sulle sponde de'eanali per tema che venga fatta 
qualche rottura. Se non che dopo tutto questo apparato 
P acqua non circola che lentamente , molti spazi vi sono a 
cui non giunge , e in mezzo alP affluenza dell 7 acqua i fiori 
un po' distanti muojono di sete , quindi periscono i germi 
della vegetazione e sparisce la fecondità. Altronde la costru- 
zione delle trombe , la paga degli uomini che P agitano , le 
sentinelle che stanno alla custodia de' canali, Pacqua che ri- 
stagna e si corrompe, non sono i migliori tratti d' economia. 
AlP opposto P altro giardiniere , perchè appunto egualmente 
persuaso della preziosità dell' acqua , cerca di goderne inte- 
ramente ; forma quindi de' canali piccioli in gran numero e 
per ogni verso; P acqua non trovando così alcun intoppo , 
circola per mille vie, va, viene, ritorna, si disperde per ogni 
lato, s'avvicina a tutte le piante, inama tutti i fiori, e men- 
tre non ne va a male una stilla , nuova sempre ne scorre 
dalla feconda sorgente. Ora ogni imbecille vi dirà che il se- 
condo giardiniere intende meglio la sua arte che il primo ; 
ed io conchiuderò che quel magistrato promove meglio gli 
interessi del suo popolo , il quale facilita la circolazione al 
frumento, alle derrate d'ogni specie, che non quell'altro il quale 
le ritiene nelle terre, nelle città, nelle Provincie ad alimento 
Gioja 4 
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de' sorci, come hanno usato per tanti secoli i stoicissimi no- 
stri maggiori. 

Di fatti i cittadini d' uno stesso stato, avvinti alle stesse 
leggi, soggetti alle stesse imposte, uniti dal bisoguo di soc- 
corrersi, hanno diritto alla libera circolazione delle merci e 
principalmente de 1 grani. Se mentre gli abitanti d' una città 
vivono in tale abbondanza che s' ingrassano come il buon 
compagno di sani' Antonio, e ali 1 opposto gli abitanti d' un' al- 
tra vivono in tal carestia che s'assomigliano a cani levrieri^ 
a che ridurrannosi i decantati vantaggi delP unione sociale ? 
Mi pare che ciascuno rinuncierà ad una fratellanza che lo 
lascia fraternamente morir di fame. 

Questa ragione è buona per chi intende la teoria del di- 
ritto, ma per la comune degli uomini la seguente è migliore 
perchè tratta dell'interesse. Se chi sentesi rodere il ventre 
è interessato ad ottenere un pronto soccorso, I 1 interesse di 
chi ha le mani piene gli grida : daglielo. Di fatti se il grano, 
invece di correre ove lo chiama il bisogno , rimane in uno 
stato di soprabbondanza , s' avvilisce di prezzo. Questo vii 
prezzo costringe il proprietario a seminarne di meno , per- 
chè un prezzo vile, allorché detraggonsi le spese della col- 
tura e delle imposte , lascia la borsa vuota ; tanto più che 
il giornaliero il quale, sia perchè pretende d' avere dritto a 
far nulla quanto quelli che ricevono dei grandi onorarii, sìa 
perche, atteso il basso prezzo del pane, guadagna in un gior- 
no di che sussistere per due , ricusa di travagliare tutti i 
giorni o esige una più grossa mercede. Quindi alla pingue 
abbondanza sopragghmgerà la carestia dalla faccia scarna , 
come lo dicono e lo ripetono le storie di quei popoli tra 
de' quali il grano non circolava liberamente. Nel paese poi 
in cui la derrata scarseggia, l'eccessivo di lei prezzo fa crol- 
lare il capo a' compratori e molti retrocedono senza com- 
prare, quindi le arti dalle derrate dipendenti restano sospese 
ed immobili. È dunque necessario che ne' diversi punti di 
uno stato le abbondanze si compensino colle scarsezze e si 
mettano al necessario liycllo. Aggiungerò finalmente che la 
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gran madre natura senza fare grandi proteste di giustizia , 
secondo il leale costume delle potenze ne'loro trattati, la na- 
tura, io dico, spesso giusta si mostra nel suo procedere , e 
manda la carestia ove regnò 1' abbondanza. Ora se non mi 
ajuti , io non ti aiuterò , dunque il nostro interesse ben in- 
teso ci insegna a lasciar correre liberamente il nostro grano 
alle città bisognose e con noi avvinte dallo stesso laccio di 
regime, per ottenere da esse lo stesso soccorso in caso pro- 
babile di bisogno. 

Parlando della libera circolazione del grano conviene os- 
servare ch'ella, dirò così, imbriglia i prezzi e non permette 
loro di faré tanti salti bizzarri dall'alto in basso, dal basso 
in alto, da un mercato all' altro, da paese in paese, come 
avviene quando la circolazione è awincolata. Siccome l'acqua 
che va per un canale il cui fondo è sempre piano , sempre 
parallelo all' orizzonte , cioè sempre alla medesima altezza, 
marcia regolarmente ; siccome alP opposto 1' acqua che scorre 
per un altro canale il cui fondo ora monta, ora discende, 
qui è intersecato da enormi sassi , là serrato da una chiusa, 
siccome dico quest'acqua ora s'alza, ora s'abbassa, ora corre 
precipitosamente , or non si move che a stento $ così i prezzi 
del grano quando la circolazione è libera , procedono rego- 
larmente ; quando è impedita vanno a salti variabili e irre- 
golari. Ora questi salti portano danno principalmente alla 
classe de'poveri artisti , perchè mentre non possono trar pro- 
fitto dal momentaneo abbassamento de' prezzi, giacché i mo- 
nopolisti sanno risparmiar loro la pena } all' opposto quando 
i prezzi montano, gli artisti ricevono bensì come pria la 
stessa mercede, ma non possono comprare che la metà del 
pane che compravano dapprima, e dieci soldi non valgono 
che cinque. Ma quando la circolazione è libera, le mercedi 
seguono un corso così regolare come i prezzi , e l' entrate e 
l'uscite si tengono in equilibrio. 

Essendo il grano assolutamente necessario, invece d'av- 
vincolarlo con leggi converrebbe anzi proteggerne la circo- 
lazione con premii. All'opposto i nostri maggiori vessavano 
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in mille modi il mercante che s'affrettava a portare pronta- 
mente del pane a < hi aveva fame , e lo arrestavano su i 
confini d'ogni territorio, e moltiplicavano le formalità e ri- 
chiedevano gabelle per ogni ponte, per ogni borgo, per ogni 
città, barricavano tutte le provincie, e di una carretta di 
grano facevano un affare di stato. Al minimo sentore di ca- 
restia gettavano un laccio sul commercio delle biade, come 
i romani , che ad ogni pubblica calamità piantavano un chiodo 
nel muro. Se non che il chiodo de* romani non faceva cre- 
scere ne la pestilenza, nè la fame, nè il terremoto, mentre 
all'opposto i vincoli accrescono i prezzi favorendo il mono- 
polio, come si proverà più a basso. 

Conviene anche esteudere lo sguardo sopra quella serie d'ar- 
bitrii che si prendono gli agenti, o ispettori, o commissari! 
dell'annona, o capitani del divieto, o comandanti di piazze, o 
generali di provincie o chi che altri alla circolazione del grano 
soprintende o vuol soprintendere. Queste onestissime persone , 
trovando cosa giusta di mettere a profitto il loro tempo e potere, 
innocente di colorire colle parole di pubblico bene il loro pri- 
vato disinteresse, utile al popolo, che esse percepiscano un 
tcnuissimo lucro sul commercio de' grani mentre altre al loro 
posto ne percepirebbero uno molto maggiore } questi vigilanti e 
probi magistrati, che spargendo minacele d'accuse e sequestri, 
traggono nelle loro reti l'ignoranza e la debolezza: che, pro- 
fittando del timore da essi diffuso, parlano alto e van sulle 
furie, e gridano al contrabbandiere, al monopolista, al ladro • 
tanta è in essi la certezza che sono rari i loro simili ! che 
finiscono col farvi imprigionare per dimostrarvi coll'ultima 
evidenza che avete torto di chiedere il vostro grano : gli 
agenti dico dell'annona sanno far nascere mille occasioni 
onde procurarsi sempre nuovi guadagni Se poi costoro 

(iì) Eccone un piccol cenno dedotto dalla storia patria. 11 territo- 
rio di Como, montuoso e sterile e in conseguenza bisognoso di trarre 
da altro parli dello #tato i giani e le. biade, avea pria del 1760 sta- 
bilito la sua tratta per moggia 3t>438 di grani e biade, e queste erano 
assegnate proporzionatamente a ciascuna comunità, al cui consumo 
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sono investili del poter militare i mali ammontano senza 
misura. Allorché comparvero in Italia i religiosissimi tede- 
schi , i varii generali sparsi per le varie città e provincie 
diedero ciascuno sicuri saggi della loro destrezza a questo 
riguardo. Se credevano o facevano le viste di credere che 
la loro città fosse per iscarseggiare di grano , ne arena- 
vano improvvisamente il commercio e ne prendevano la 
sopraintendenza. L'accidente poi portava che al momento 
d'una spedizione di grano sorgeva la necessità d'approvigio- 
narc una piazza; altre volte conveniva cangiare i magazzini; 
poi vi era lungo passaggio di truppe, quindi movimenti 
slraordinarii di guerra, poi bisogni degli ospedali, ora sospetti 
di monopolio, quest'oggi pericoli di carestia, altre volte ti- 
mori di trasporti al nemico Ciascuno di questi Ica! issimi 

motivi bastava per far gettare un sequestro generale sul 
grano, che spesso non si levava se non mediante il tenue 
sborso d*una pezza per moggio ('3). Tale fu la condotta dei 

. - - 

. 

sopravvanzaudone qualche porzione, la cedeva con piccolo suo pro- 
fitto ad altre più bisognose. 

Un occhio accorto, invidiando il teuuc guadagno di quelle miserabili 
comunità, appoggiato a quel sentimento che per una specie di mira- 
colo agisce in tutti nel grado supremo , cioè allo zelo' del pubblico 
bene, fece ridurre la quantità della tratta a sole moggia 17,734» c 
queste , il che era l'essenziale , furono rimesse all'arbitrio del commis- 
sario di Como. Le licenze dunque tutte dovevansi comprare dal me- 
desimo il quale, come è ben naturale di supporre, non ne era trop- 
po largo dispensatore. Ora, siccome conveniva fare le cose con garbo 
per salvare l'onor dell'impiego, quindi il disinteressato commissario 
richiedeva minor somma dell'ordinario per le licenze concesse alle co- 
munità del contado di mezzo , e ne riservava poi la maggior parte 
per le limitrofe alle quali è più facile lo sfroso. Ma queste per otte- 
nere le licenze dovevano sborsare il doppio del solito , e il commis- 
sario ogni anno metteva in tasca un miglia jo circa di zecchini , e 
questo per amor del pubblico bene. 

(i3) All'opposto riporterò qui con piacere, e ricorderò col dovuto 
elogio il proclama iJJ pratile anuo c) del generale Moncey, comandante 
in capo T armala d'Italia (per interini), u Attesi gli impedimenti 
?; che soffre il commercio nella libera circolazione degli oggvtli d' in- 
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religiosissimi tedeschi i quali realmente mostrarono di cre- 
dere soltanto in Giove predatore (>4). Ora queste vessazioni, 
che si moltiplicano e si suddividono all'infinito allorché la 
circolazione non è libera, costringono molti a sbarazzarsi 

» rlustria ohe V alimentano, e viste lo lagnanze che ci sono giornal- 
*> mente innoltrntc contro alcune autorità le quali sottopongono le 
n merci ad ispezioni e autorizzazioni di transito, c persino a contribu- 
» zioni estranee ai dazi della finanza del governo cisalpino: Considrran- 
>* do che questa estensione d'autorità , qualunque sia il pretesto d'or- 
» dine con cui si cuopra , è una violazione de' prinripii della libertà 
>» del commercio, e che , sconcertando l'industria e impedendo ai com- 
» mercianti di abbandonarsi alle loro intraprese speculative, inaridisce 
*» i canali delle rendite pubbliche sui quali è assicurato il soldo del- 
n l'armata, determina: 

« Art. I. La libera circolazione delle merci , di qualunque natura 
«siano, per tutta l'estensione della repubblica cisalpina non è sog- 
v> getta alla sorveglianza militare. 

n Art. II. fe vietato espressamente ad ogni autorità militare d'attri- 
» buirsi un diritto d' ispezione o di contribuzione siigli oggetti d' in- 
» dustria in circolazione; solamente è loro ordinato di prestarsi a qua- 
•» lunque domanda che sarà legalmente fatta a* medesimi por proteg- 
n gere nella loro sorveglianza gli agenti delle dogane cisalpini* contro 
»> il passaggio delle merci proibite o contro il rifiuto de' dazi legittimi 
» stabiliti dai regolamenti di finanza. A questo si limita l'azione della 
»> forza armatai e di quelli che ne sono i depositarli. 

» Art. HI. Colle presenti disposizioni non è derogato a quelle pro- 
scritte dagli ordini generali dell'armata relativi alla polizia dell' ini - 
» portatone e dell'esportazione de' grani. Al contrario tali ordini sono 
»> mantenuti in vigore e rinnovati sinché sia diversamente detcr- 
» minato. 

>»Art. JV. I generali sono invitati a tener mano all'esecuzione del 
» presente decreto il quale sarà stampato nelle due lingue, pubblicato, 
» trasmesso al ministro straordinario francese presso il governo cisal- 
» pino , e al comitato di detto governo, per essere indirizzato a tutto 
» le autorità civili , e sarà posto all'ordine del giorno dell'armata ». 

Firmat. Moscey. 

(i4) È noto che l'ani or del bottino innalzò in Roma uu temnio a 
Giove Predatore. Pria di partire per la guerra i generali prometteva- 
no a questa sublime divinità di farle assaggiare una porzione delle 
spoglie del nemicp per rendersela benevola e propizia ne' furti e 
nelle rapine. 
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nel tempo stesso del loro grano, e non ne profili ano the i 
monopolisti^ o a sottrarlo allo sguardo dei pubblici agenti, 
e il grano che non manca sui i granai manca sul mercato, 
e quindi ne seguono gli effetti di una vera carestia. 

Intanto gli agenti dell' annona, dopo avere sparsosi uni- 
versale timore , restano padroni del campo e fanno pagar 
caro ai bisognosi 1' onore di comprare da essi , ovvero 
volendo salvare le apparenze lasciano ad un terzo la bri- 
ga di vendere e dividono con lui il guadagno : o final- 
mente per mettersi più al sicuro, vendono al maggior offe- 
rente il diritto d' esportare il grano : da ciò ne nasce un 
doppio danno che va a cadere sul paese abbondante e sul I 
paese povero. Il commercio tra questi due paesi essendo ri- 
stretto tra le mani di due o pochi più monopolisti, i venditori 
del paese ricco, non potendo contrattare che co» queste san- 
guisughe, dovranno dare il grano ad un prezzo bassissimo } 
all'opposto i compratori nel paese povero, non potendo per 
le medesimi ragioni far commercio che co' stessi lupi insa- 
ziabili, compreranno a prezzo esorbitante. Questo non è che 
un saggio dell' abilità di quelli che preseggono all' interna 
circolazione de' grani, allorché la circolazione è impedita. 

I danni, le vessazioni, le angherie, gli abusi che pullula- 
vano da ogni lato di questo sistema fatale giunsero a tal 
segno che la sanzione di molti secoli non polè salvarlo dal- 
la rovina. La sola ignoranza in delirio , presa dalla smania 
di farsi un nome presso la parte meno industre e più oziosa 
del popolo, potè rinnovarla a' nostri giorni ad onta de* sem- 
plici principii delia più triviale economia («5). Questo peraltro 

(i5) Leggete il proclama 4 termidoro anno 9 del commissario straor- 
dinario del Mclla. lo credo che, se Arlecchino volesse parlare patrioti™ - 
tnente, userebbe del tono e delle espressioni del nostro commissario, 
ma questo è niente. 11 bello consiste nel vedere riuniti in poche li- 
nee i principali pregiudizi de' nostri maggiori ioli' annona , ed incul- 
cati quali massime incontrastabili. Il commissario nel suo proclama 
promette «che cesserebbe d'esistere pria di vederle inosservate nella 
»» più piccola parte ». Ma il governo avendolo giustamente chiamato 
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dimostra che la libera circolazione del grano nelT interno 
dello stato ha ancora bisogno d'apologisti. 



all'ordine , efcli ba dovuto Vederle inosservate qnasi Uiìte. Per bene 
però degli abitanti dal Mella, non ha stimato a proposito di ccssdr 
d' esistere. Quindi resta dirnoataato che nel nostro secolo Ulosotìco 
non sono più di moda i ciarlatani. 



/ 
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CAPO TERZO 
Della notificazioni de 9 grani, 

» 

I nostri maggiori, modestamente persuasi che ad ogni lor 
cenno dovesse comparir 1' abbondanza , gettavano ad ogni 
istante nel pubblico delle leggi come se fossero delle fave 5 
ma per disgrazia del popolo, i nostri maggiori s'ingannava- 
no, come s' inganna chi crede che ad un colpo di bacchetta 
del padre inquisitore debba apparire il demonio. 

Mi par di vedere quei vecchioni uniti in Consesso a di- 
scutere P affare delPannona. L'anziano di essi prende la pa- 
rola e dice: * siccome noi non vediamo il popolo della 
» . campagna, perciò Io dobbiamo contar per nulla. Il solo po- 
» polo cittadinesco merita la nostra attenzione , e in mezzo 
« di lui dobbiamo crear l' abbondanza. Ora qual mezzo pos- 
» s'io suggerirvi che più direttamente e con maggiore spedi* 
» tezza guidi a questo scopo, che l'introduzione delia parte 
» domenicale nella città? Ma come saremo noi certi che il 
» nostro decreto sarà eseguito se pria non c' è noto il nu- 
« mero delle spighe che nascono ogni anno sul nostra suolo? 
• lo inclino dunque a proporvi che la notifica del raccolto 
« e P introduzione della parte domenicale nella città sia fis- 
»- sata qual legge. » Dopo poche alterazioni questo parere 
è accettalo. 

Un altro s'alza, e dice: « Allorché stiamo per formar 
» qualche legge qual altra guida possiamo noi prendere che 
» il popolo romano V 1 giureconsulti ad una voce gli prodi- 
» galizzarono immensi elogi ; può restar qualche dubbio do» 
» po la decisione de^ giureconsulti ? Ora il popolo romano 
» emanò leggi severe conilo gP incettatori di biade. È vero 
» che alcuni dicono che in materia d' economia e di com- 
» Bercio quel popolo non s' intendesse gran fatto : ma i 
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» saggi nostri maestri ci diedero nella nostra gioventù sì 
» alte idee della somma e universale scienza di quel popolo 
» che rigetterò sempre anche senza esaminarla qualunque 
» opposta opinione. Ci si dice anche che le circostanze di 
» Roma erano diverse delle nostre } ma io dico che le espres- 
si sioni di quelle leggi sono formali, e sia the prendansi nel 
» senso largo o nel senso strelto, s'applicano a tutti gli stati. 
» Il mio sentimento è dunque che siauo vietali gli am- 
« massi dei grani. » Questo sentimento viene approvato a 
pieni voti. 

« Vi è un male, » dice un terzo, « che serpeggia tra di 
«noi e che rincara il prezzo delle biade a dismisura /io 
» parlo degli accaparramenti. I proprietaiii, sollecitati dalie 
» dimani! e degli accaparratori, tengon alte le loro pretese, 
» ma costoro che non sanno che fare de) loro denaro , 
n non si lasciano spaventare e comprano a qualunque prez- 
» zO: ora queste compre immature fanno che Paltò prezzo 
» continui , giacche non si trovano nè altri proprietaiii che, 
« pressati dal bisogno, siano più discreti nel vendere, nè at- 
» tri mercanti da grano che, consigliati dall' interesse, ven- 
» dano a prezzo men caro per avere sugli altri la prefe- 
» renza. Altronde v' è nulla di più scandaloso che di com- 
» prare sul campo ciò che deve essere comprato sul gra- 
» najo. Io sono dunque di parere che siano annullati tutti 
» i contratti d'accaparramento. » Anche questa opinione pas- 
sa a pieni voti. 

« Le vostre misure sono ottime, » dice un'altro, « ma il 
» popolo sarà sempre vittima dell' ingordigia dei prislinaj 
» finche non fisserete il prezzo del pane. È vero che noi 
» non fissiamo prezzo nè alle scarpe, nè alle calze, nè alle 
» tele, nè alle lane, nè ai cappelli, nè al formaggio, ma il 
» pane è cosa ben differente e i pristinaj sono sì diversi 
» dagli altri mercanti , che tutti s' accordano nel non ven- 
» dere piuttosto che vendere a basso mercato. Quando yoì 
» avrete detto che il pane buono , bello , ben cotto, di tal 
» peso si vende tanti soldi la libbra, sfido tutti i pristinaj a 
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» ritrovare uno scappatojò. Sarebbe anche mia opinione che 
» estendeste la tassa de? prezzi a tutti i commestibili. » Do- 
po aver fatto menzione onorevole al proponente, l'assemblea 
sancisce la legge. 

« Mi sia permesso il dire due parole , » soggiunse allora 
un vecchio che aveva masticato tabacco durante tutta la ses- 
sione. « Noi abbiamo dei vicini bisognosi di grano } ora so 
» questi compariscono su i nostri mercati , il grano s' inca- 
>» rerà di prezzo } e sebbene costoro siano meno ricchi di 
» noi e costretti a maggiori spese pel trasporto , cionono- 
» stante i nostri compratori non potranno sostenere con essi 
» la concorrenza. È vero che siccome noi permettiamo la 
» esportazione del formaggio, perchè soprabbondante nel no- 
» stro stato ('), così dovremmo permettere P esportazione 
« del grano, giacché anch'esso soprabbonda di motto al nc- 
» cessano consumo. Ma io sono di parere che è meglio che 
» il grano marcisca tra di noi di quello che esporci al pe- 
» ricolo di mancarne. » In vista di questi indistruttibili ar- 
gomenti fu proibita l'esportazione. 

* Le opinioni ch'io suppongo approvate in questa seduta , 
saranno il soggetto di questo e de* seguenti capitoli. Comin- 
cio dalle nòtifichc. 

Siccome questo dovere di notificare il grano, intimato dalla 
grida ii giugno 1593 (*), approvato dalle nuove costituzioni 
di Milano, confermato dalle gride generali in materia di bia- 
de, ora comandato sotto la pena del doppio valore del gra- 
no non notificato, poi del solo valore di esso come nell'an- 
no 1619 e seguenti, ora inlimato colla comminatoria della 

(1) Sono queste le espressioni delle gride 11 novembre 19 
grnnajo *6jQ. 

(a) Le prime tracce della legge sulle notificazioni trovatisi negli 
Statata fictualium .. . al capo 33, in cui è scritto: « Quilibet a quo 
fuerit re qui si Ut m per officiales qui ibunt ad circandum bladum , te- 
nealur et debeat 0 stendere illud bladum , quod crit in Ma domo libere 
ad su am vohuitatem , et hoc sub poena soldorum quinque teriiolorunt 
prò modio ej'us biadi, quod non fuerit oslensum. 
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perdita del grano oltre uno scudo per moggio, coli' aggiunta 
della forca e confiscazione de' beni a chi sottraesse grani, na- 
scondendoli in luoghi immuni (3) , ora colla minaccia della 
penale di due scudi per moggia oltre la perdita del grano , 
e a chi fosse democratico a segno da non avere ne scudi 
ne grano , tre buoni tratti di corda , e in caso d' ulteriore 
bisogno anche la galera (4) } siccome dico questo dovere di 
notificare il grano è ordinato da pene tanto severe, così mi 
irien voglia di scendere agli Elisi per vedere se posso in- 
durre i nostri madori a cancellarlo. Questo viaggio meno 
lungo che quello di Parigi non mi costerà che pochi soldi a 
Caronte per portarmi di là dal fiume Stige , e un pezzo di 
focaccia al cane Cerbero che custodisce i morti. Io trovo i 
nostri vecchi legislatori seduli in crocchio e dico loro: « Eo 
» cellenze, io non vengo nò a raccontarvi che il vostro stato 
»> ora è cangiato in una repubblica libera e indipendente, nò 
» che la pace regna finalmente sulla terra: ma vengo a dirvi 
»» che T esperienza ha messo in chiaro gli errori della vo- 
» stra legislazione sulP annona , e a provarvi in particolare 
» che la vostra legge sulla notifica de' grani è inutile e 
k dannosa. 

» Dico in primo luogo inutile , perchè dai libri delle no- 
» tificazioni dell 1 ex-Lombardia Austriaca risulta ad evidenza 
» che i notificati appena danno di che vivere per poco più 
»> della metà d' un anno } eppure voi sapete che in questa 
» provincia il raccolto supera ordinariamente 1' interno con- 
jj sumo , ed il commercio estero de 1 grani è un ramo di fi- 
» nanza nazionale. Ecco dunque, per usare le espressioni del 
m conte Verri qui presente, ceco dunque abitualmente fallace la 
» notificazione del doppio per lo meno. Nè si speri mai di 
» oreria esatta; C esperienza de' secoli ci dece disingannare : 
» og'ii anno periodicamente questa notificazione s'intima con un 
» editto in cui si minaccia la confisca del grano non notificato, 

(3) V« iti la grida i { Inglio «^iq. 

(4) Vedi la grida 2 settembre i;49- 
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» la pena pecuniaria d* uno scudo per moggio di grano non 
» notificato, e maggiori pene anche corporali, eppure più dim 
» millione di moggia viene celato alla notificazione. 

« Le ragioni poi di questa fallacia nelle nolifichc s 1 ascon- 
» dono in parte nella natura del more umano, in parte ncl- 
« T incongruenza delle vostre leggi. Di farti il proprietario 
» che vorrebbe essere buon cittadino a condizione di pagare 
» pochissimo nelle pubbliche imposte, notifica sempre meno, 
» acciò le sue ricchezze impiccolite avanti lo sguardo del 
» governo gli diano diritto di chiedere diminuzione d'aggra- 
» vj o maggior riguardo a 1 suoi temporarii riclami. Altron- 
» de egli sa che alle volte i governi fanno do' scherzi un 
» po' bizzarri sulle proprietà de 1 cittadini , ed egli che sta 
» sempre sulla punta de 1 piedi per vedere se dal futuro si 
» avanza qualche nube di malanno e teme sempre più del 
» dovere, cerca di comparire un sansculottes per pagar solo 
» come tale 5 perciò voi sapete che il problema più difficile 
» nelle finanze si è appunto il determinare lo stato reale 
« de' cittadini. Questo timore poi va fino alla smania e ri- 
» duce le notificazioni quasi a zero ne 1 tempi di guerra e 
» di requisizioni. Chi vorrete voi che abbia la stoltezza di 
» notificare d'aver del grano quando è sicuro che in breve 
» gli si leverà la pena di custodirlo? Aggiungete che il gra- 
» no notificato, cioè scrìtto su i libri delle pubbliche antori- 
» tà , dà nascita ad una tema indetcrminata e vaga di do- 
» verne rendere ragione. Ora tale è V indole capricciosa e 
» indipendente del cuore umano, che vuol disporre della sua 
n proprietà a suo piacimento, in quel tempo che più gli ag- 
» giada, in quel modo che gli suggerisce l'interesse o il ca- 
r» priccio , venderla , ritenerla , cangiarla senza riguardo ad 
» alcuno, e teme d'essere privo di questa libertà ogni qual- 
v volta vede un occhio aperto e fisso sopra di lui quasi in 
» atto di chiamarlo a un tribunale e dirgli : che fai V Quindi 
« ciascuno notifica meno che può, credendo dì salvare una 
» parte tanto maggiore della sua libertà quanto è maggiore 
* la quantità di grano che sottrae alla notifica. 
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« V incongruenza delle voslre leggi, sia permesso il dirlo 
» con tutto il rispetto, tende anch' essa a rendere le notifi- 
» che fallaci. Difatti sia che voi non contaste nei numero 
» degli uomini gli scalzi e miserabili agricoltori, sia che ere- 
» deste che il solo popolo cittadinesco avesse dritto di em- 
» pirsi il ventre, voi ordinaste che la parte domenicale del 
» raccolto fosse condotta alle citta. Ora questo è un peso 
» che fa un po' grattar in testa i proprietarii } non fia quin- 
» di meraviglia se essi fanno qualche giravolta per sottrar- 
>: visi. Essi si sono appigliati a notificar meno che possono 
» per scemare 1' ordinata introduzione. Parimenti voi avete 
» proibito gli ammassi, eppure nelle vostre stesse gride con- 
» venite che vi sono sempre stati ammassi , ed io soggiun- 
gi go (perdonate l' impertinenza ) che è fisicamente impossi- 
» bile il dissiparli} ma se vi sono degli ammassi proibiti, vi 
» deve anch' essere una gran quantità di grano sottratta al 
» guardo del governo, cioè non notificata. 

« Dicevo in secondo luogo che il sistema delle notifica- 
» zioni è dannoso , e panni pria che il danno emerga da 
» tanti onorari! che giustamente si mangiano gl'impiegati ne- 
» gli uffici delle notifiche , i quali stanno là per mettere a 
» libro le menzogne de' proprietarii onde dopo un vasto con- 
» teggio trame le convenienti tabelle , le quali possono so- 
» migliarsi a quella della cabala onde avere i numeri del 
» lotto. Nè conviene trasandare le licenze più che poetiche 
» che si prendono gli ufficiali sparsi per le terre e lontani 
» dal guardo delle autorità superiori. Costoro che sanno ren- 
» dere importante e serio il loro ministero ridicolosissimo , 
» impongono all'ignoranza ed alla debolezza degli agricoltori 
» menandosi spesso per bocca le parole d' accusa, di proces- 
» so, d'emenda, di tribunale. Dopo aver passato molte ore o 
» sulla piazza vendendo carotte ai gonzi o nelF osteria be- 
» vendo a spese di quelli che li temono, vestono 1' abito di 
» giudice, e sia che convengano con questi d'un tanto per 
» sciorlo dall' obbligo delle notifiche , sia che intimidiscano 
» quelli colla minaccia d' on' accusa , sia che facciano atten- 
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» dere àd altri la spedizione d' un affare , sia che arrestino 
» dei trasporti di grano ai mercati con qualche mendicato 
» pretesto , hanno mille mezzi per costringere i proprietarii 
» a mille indebite mercedi. Questi onorati pubblicani , come 
» vedete, sono un vero e reale aggravio, di cui farebbe vo- 
» lontieri senza 1' agricoltura. 

» Dopo queste osservazioni vere o false, sottopongo al 
» sommo giudizio delle eccellenze vostre il mio parere. le 
» direi che siccome un savio ed esperto giardiniere, invece 
» di coniare ad una ad una le brente d'acqua che scorrono 
» pe'varii canali del suo giardino, osserva il punto a cui 
» V acqua s'inalza, e dalla regolarità del corso e dalle espe- 
» rienze degli anni addietro determina se l'acqua giunta a 
» tal segno basterà pel suo giardino} così il prezzo del grano 
» su i mercati, sempre regolare allorché è libera la circo- 
« lazione, e l'esperienze degli anni addietro, solo sprezzabili 
» dagli uomini presuntuosi ed ignoranti, serviranno al governo 
» di norma un po' più sicura delle notifiche. Difi'atti i prezzi 
» d' ogni merce sono sempre la vera misura dell' abbondanza 
» e del bisogno. Quando l'abbondanza viene verso di noi, 
» il prezzo, quasi direi spaventato, s' impiccolisce e s 1 abbassa ; 
>♦ per Io contrario s' alza e s'ingrossa quando ella ci volta 
» le spalle. Quindi un sistema che non farà gridare alcuno, 
» allontanando la mano spaventosa dell' arbitrio ; che presen- 
» t a rubri delle sicure notizie sarà nel tempo stesso di poco 
» peso all' erario , lì a sempre il deputare su i mercati chi re- 
» gistri i prezzi e ne faccia rapporto. Essendo libera la con- 
» trattazione, il prezzo dipenderà da quel conflitto del bisogno 
» coli' abbondanza, delle dimande colle offerte, il quale forma 
» il vero prezzo naturale e sincero di ciascuna cosa} quindi 
» ogni settimana potrà conoscersi il prezzo medio de' mer- 
» cati , e in conseguenza la scarsezza o l' abbondanza del 
« paese. 

» Ho esposto il mio parere con tutta la timidezza che con- 
« viene ad un giovine, e lascio volontieri alla nota sapienza 
« delle eccellenze vostre il decidere se i fatti che ho addotto 



64 COMMERCIO DE' COMMESTIBILI 

» e le ragioni che v'ho annesso, provino che la pratica delle 
» notificazioni de' grani è inutile e dannosa ». 

Non so se que' buoni vecchi faranno girare il mio discorso 
per venti dicasteri onde darmi un riscontro da qui a quattro 
mesi. Spero per altro qualche speditezza, giacché il marchese 
Beccaria e il conte Verri, che sono del mio parere (5), spal- 
leggieranno la mia dimanda. Che che ne sia, allorché rice- 
verò qualche risposta, la comunicherò ai miei lettori fedel- 
mente. 

* 

» 

(5) Il conte Verri nel suo Discorso sulle leggi vincolanti t il mar- 
chese Beccaria ne' varj discorsi inediti, recitati avanti il magistrato 
camerale di Milano, esistenti nell'archivio nazionale. 




Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 65 



CAPO QUARTO. 

\ * ' 

Della comandata introduzione del grano nelle città. 

1 pitagorici per creare nell'uomo la sapienza avevano per 
massima d' insegnarli pria a suonare la chitarra , e i romani 
per far cessare qualche peste chiamavano dall' Etruria degli 
istrioni , i quali danzavano al suono del flauto. Le leggi dei 
nostri maggiori sull'annona sono egualmente ridicole, ed 
hanno tanto rapporto coli' abbondanza quanto il suono della 
chitarra colla sapienza e la danza colla cessazione della pe- 
ste. Ce ne porge un esempio la legge che ordina l' introdu- 
zione del grano nelle città. Si veggono i primi semi di questa 
legge negli Statuto victualium in cui supponesi nel governo 
il potere di costringere i proprietarj a condurre a Milano 
quella quantità di biade che a lui piacerà di trascegliere CO. 
Viene ordinata l'introduzione del frumento e della segale 
dalle gride 3 agosto i5g3, 16 luglio 1619, e tutte le gride 
generali in materia di biade inculcano lo stesso dovere. 

Ora volete voi sapere qual era l'effetto di questi ordini? 
Acqua cotta. Didatti alcune volte i proprietarj, d'accordo coi 
molinai, facevano uscire del grano dalla città e lo battezza- 
vano per grano da macinarsi ; poi dopo che aveva preso un 
po' d'aria, lo facevano rientrare e gli davano il nome di 
grano da introdursi: così ripetendo il medesimo giuoco, cioè 
mandando a spasso fuori di città alcune moggia di grano , 

(1) Si co nti gerii ali,/ uri n officiale m ire per comitatum Mediolani prò 
circondo bladum f non possit nec debeai dicius ojfìcialis facere carezari 
dictum bladum prò conducendo Mediolanum. Sed possit praecipere et 
terminum assegnare sufficientem UH uel illis cujus erit bladum , ut 
illud bladum consonare et praesenlare debeat ad civitatem Mediolani. 
Statata Victualium ....cai. 

GlOJÀ. 5 
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soddisfacevano all'obbligo d' introdurne cento (*). Altre volte 
si liberavano dallo stesso peso facendo che il grano dive- 
nisse servitore di due padroni. Difratti inesser Martino che 
introduceva grano in città, dopo aver soddisfatto all'obbligo 
dell' introduzione o senza esserne obbligato, lo dichiarava 
proprietà di messer Lorenzo , il quale mediante questa bugia 
officiosa veniva sciolto dal suo dovere (3): ora il grano usciva 
dalla città ravviluppato nel fieno, poi come Achille lasciava 
la vii sua spoglia e compariva vero grano da introdursi} ora 
si ripeteva il miracolo della moltiplicazione de' cinque pani, 
c con poche lire regalate allo scrittore esistente alle porte , 
cinque moggia di grano si trasformavano in cinquecento. Al- 
tronde quelli che erano abbastanza docili per obbedire alla 
legge non erano però maccheroni a segno da vendere im- 
mediatamente il grano dopo averlo introdotto, e spesso ama- 
vano meglio che stessero un po' allegri i sorci sui solai, di 
quello che non aspettare il tempo opportuno alla vendita ; 
quindi l'introduzione del grano riesciva di nessun effetto. È 
vero che il legislatore accortosi che il suo ordine non era 
che un buco nell'acqua, comandò a ciascuno di consumare 
il grano introdotto o di venderlo pria del nuovo raccolto. 
Volle sapere a chi s'era venduto, per qual motivo gli si era 
cangiato luogo, ove erasi trasportato, ed altre simili minute 
notizie richiese, le quali aprirono il campo ad altrettanti scap- 
patoi (4). Didatti i prestinai fecero dei biglietti di consumo , 
i particolari stabilirono dei contratti illusorii, s'inventarono 
dei motivi di cangiamento } ora il grano s'era guasto nei 
solai, ora si era dato in pagamento alla servitù, altrevolte 
s'era venduto al mercato o non era che grano altrui , altre- 

- 

(2> Vedi la grida 28 giugno 1709. 

(3) Vedi le gride 16 giugno 161 1, 3o luglio 1699, ai luglio 1701 , 
28 giugno 1702, 27 luglio 1703, 23 giugno 1704, 20 luglio 1707, 18 lu- 
glio 1710, 7 luglio 1714» 9 luglio 1770. 

(4) Vedi la citata grida 28 giugno 1709. La grida 10 luglio 1708 
ordina anche la notificazione giurata di mese in mese del consumo j 
vieta inoltre di poter vendere il grano a' prcstinaj e munizioneri. 
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volte corrompe vasi la fede dei visitatori : quindi a me 

pare che il legislatore e i proprietari potevano assomigliarsi 
ai ragazzi che giuocano a nascondersi; mentre il povero 
martire che ha la benda sugli occhi insegue gli altri da una 
banda, essi fuggono alla parte opposta; o mentre sta ad 
aspettarli in un varco, essi sono lontani cento passi. 

Osserviamo la legge da un altro lato, e dopo averne ve- 
duto il ridicolo esaminiamone i danni. 

I proprietari dovendo introdurre il grano in citta converrà 
che pensino a preparar dei solai o a prenderli a nolo, a far 
sommovere il grano e a custodirlo; ma il trasporto, la con- 
servazione, la custodia richieggono delle spese non indiffe- 
renti. Ora credete voi che i proprietari saranno sì dolci di 
sangue che dopo tante spese non si vorranno rifare sulle ven- 
dite ? Man cornai e. Dunque la legge dell' introduzione farà 
accrescere il prezzo del frumento. All'opposto se il grano 
rimanesse alla campagna , il proprietario non sarebbe costretto 
a mettere tante volte la mano alla borsa per conservarlo e 
custodirlo. Egli è altronde infallibile che il grano verrebbe 
prontamente alla città ogni qualvolta lo chiamasse il bisogno^ 
giacche se ai non proprietari è necessario il frumento, i pro- 
prietari abbisognano di denaro. Le spese della coltura e delle 
imposte li costringono assolutamente a mettere da banda le 
eccessive pretensioni. Vi è un'altra piccola bagatella da os- 
servarsi , ed è che le spese crescono in ragione del trasporto, 
quindi un povero proprietario che dista da Milano venti mi- 
glia dovrà pagare il decuplo di quello che paga un marchese 
il quale non dista che due. 

Ma via, non pensiamo alla giustizia che da molto tempo 
ha rotta la bilancia; prendiamo pe' capelli tutti i proprietari 
e sottomettiamoli alla legge dell' introduzione ; supponiamo 
anche , come era intenzione de' vecchi legislatori , che ciascun 
proprietario vada per la città col suo sacchetto di frumento 
sulle spalle e gridi : « è qui l' uom dei frumento a buon mer- 
cato: » credete voi che il popolo ne trarrà molto vantaggio? 
lo ne dubito fortemente; e siccome non sono nè poeta, ne 
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leguleio , uè teologo , ne guerriero , soggiungo la ragione. Vi 
sono sì nelle città che nelle campagne varie persone che 
stanno osservando le oscillazioni deli 1 abbondanza e della ca- 
restia: ad ogni rumore aguzzano le orecchie come i cani da 
< ai. ci a: alla vista d' un sacro di grano corrono come tanti 
matti. Ora allorché i proprietari cercheranno di vendere , i 
mici uomini dalle orecchie aguzze e dalle gambe veloci si 
immischiéranno tra i compratori} e siccome essi hanno le 
mani piene d' oro mentre il popolo non ha che poche lire , 
è naturale che abbiano la preferenza nella compra. Fate tutte 
le leggi possibili onde allontanarli dal mercato, essi compre- 
ranno sotto i vostri occhi e vi rideranno in faccia. Ma dopo 
aver comprato a basso prezzo non apriranno i loro granai 
che quando il prezzo del grano monterà molto in su. Dun- 
que la legge dell 1 introduzione del grano inosservata è inutile, 
osservata ne accresce il prezzo, favorisce i monopolisti , 
quindi danneggia il popolo. 

Dopo aver predicato P introduzione del grano nelle città, 
era naturale di vietarne V uscita. Ma i nostri maggiori furono 
a segno invasi dalla paura di mancarne che costrinsero it 
grano comparso sul mercato a rimanervi, e vollero che i 
proprietari stessi o loro agenti , lo vendessero nel medesimo 
giorno o al più nel giorno seguente (5). È vero che i pro- 
prietari, allorché non vedevano il loro interesse a vendere , 
facevano con fìnta compra levare il grano da una terza per- 
sona. Ma se la legga fosse stata eseguita a dovere, questo 
era il modo di dire ai venditori: ritiratevi \ quindi di far mon- 
tare il prezzo del grano ne' mercati susseguenti j così la 
smania d'avere del superfluo espone spesso al pericolo di 
mancar del necessario, e molte volte il popolo soffre la ca- 
restia perchè i suoi legislatori coniano leggi alla cieca. 

Forse è questo il luogo di svelare il marcio d'un sistema 
che per la sua apparenza popolare fa ancora illusione a 
molti e al popolo principalmente, la cui vista non va più 

' ' r 

(5) Vedi la grida 16 settembre 1622. 
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lungi d'una spanna. Io voglio, disse il legislatore, che il 
popolo più povero della città sia sicuro d'aver del grano per 
tutto Tanno, e lo compri a più basso mercato che gli altri 
cittadini. A questo effetto io costringerò tutti i proprietari 
delio stato a portare su i mercati delle città al tempo che 
fisserò periodicamente a ciascuno , tale quantità di grano pro- 
porzionata a' suoi poderi. Ordinerò che questo grano si venda 
ad un terzo 0 ad un quarto meno di quello che Vendesi su 
i solai. Ai soli più bisognosi cittadini concederò un libretto 
onde poter entrare sul mercato una o due volte al mese , 
autorizzandoli a comprare una mina , uno staio 0 più di fru- 
mento in ragione delle bocche d'una famiglia. Questa è la 
legge gotica che in qualche stato d'Italia è ancora in vigore } 
mettiamola al crogiolo della ragione e dell'esperienza. 

Osserverò in primo luogo che anche questo provvedimento 
ronta per nulla gli abitatori delle campagne. Questi poveri 
diavoli di campagnoli , benché più numerosi , più morigerati, 
più utili degli altri cittadini, pure non hanno mai trovato un 
santo che perorasse per essi. I vecchi legislatori che pen- 
sando al popolo non dimenticavano la loro quiete, dicevano 
tra di loro: « Il popolo campagnolo più sofferente, meno 
» irritabile del popolo cittadinesco può anche morir di fame 
» senza che ci disturbi con un grido: per qual motivo dob- 
» biamo dunque pensare a lui? S'egli soffre più degli altri 
» cittadini, conseguirà maggiori gradi di gloria in cielo; » e 
dopo questo felicissimo augurio si credevano sciolti dal do- 
vere di provvederlo di pane. 

2. 0 11 grande artifizio dell' accennato sistema si risolve m 
ima ingiustissima violenza fatta a' proprietari ; essi vengono 
costretti a vendere parte del loro grano meno di quello che 
vale. Ora qual sentimento ecciterebbe il legislatore se dicesse 
ai mercanti : venderete parte de' vostri panni , tele , fustagni 
meno di- quello che costano ? A me pare che vi si vedrebbe 
il dito dell' ingiustizia , e si griderebbe all'abuso della forza. 

3." I proprietari più lontani dalla città sono costretti a 
maggiori spese per la maggior lunghezza del trasporto. Un 
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povero possessore che sta a' piedi dei monti è costretto a 
pagare venti volte di più che un ricco le cui campagne go- 
dono dell'aria cittadinesca. 

4. ° Obbligare i proprietari a vendere il loro grano meno 
di quello che vale, è lo stesso che obbligarli a sborsare al 
popolo una certa quota di danaro. Ora io dimando con qual 
ragione di giustizia si possano obbligare i proprietari a questo 
peso mentre gli altri ricchi cittadini ne vanno esenti? Io 
proprietario miserabile non raccolgo sul mio terreno tanto 
grano quanto basta per la mia famiglia. Per obbedire alla 
legge io sono costretto a comprare il grano, pagarlo venti 
su i solai, contentarmi di quindici sul mercato, in conse- 
guenza a perder cinque. Ma per qual cagione un ricco mer- 
cante che mi potrebbe affogare nell'oro, sarà libero da que- 
st' obbligo perchè non possiede un palmo di terreno? Il grande 
scopo della legge si è che venga fatta una specie di limo- 
sina ai cittadini più poveri ; dunque devono concorrervi pro- 
porzionatamente i ricchi cittadini. Ora anche i mozzi di stalla 
vi diranno che un uomo non deve essere escluso dal ruolo 
dei ricchi perchè non e possessore; dunque l'accennata legge 
fa andare a gambe levate la giustizia distributiva. 

5. ° Gli esecutori di questa legge che sono tutti incorrotti 
secondo il solito, per dei motivi a loro noti, alleggeriscono 
la mano su i proprietari più ricchi per aggravarne il restante. 
11 pubblico bene, i meriti personali di altri proprietari vo- 
gliono che per essi si scelga il tempo più favorevole alla 
condotta , che si sbagli nello scrivere la quantità di grano 
requisita, e finalmente che non si badi se giunge intera sul 
mercato. Li stessi esecutori della legge hanno dei motivi 
egualmente giusti ed onesti per aprire spesso il mercato ad 
alcune famiglie, ed essere più riservati con altre}» Dovrei 
perdermi in un mare d'inezie se volessi notare la destrezza 
de' sgherri i quali segnano e non segnano i librej$$ìopo la 
compra per lasciare ai loro amici il dritto di ritornare sul 
mercato nel medesimo giorno ; l' industria de' compratori nel 
far sparire le segnature per il medesimo motivo; l'abilità dei 
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venditori «he per una specie di giuoco di bussolotti li mo- 
strano un grano che non esiste } la cessione de' libretti fatta 
da quelli cui manca il denaro per comprare, ad altri cui il 
denaro soprabbonda } e quindi concbiudere che la legge vo- 
lendo portare i suoi benefit j ai più bisognosi, va a cadere 
in bocca di quelli che lo son meno , come appunto la farfalla 
che casca nella fiamma da cui sembrava allontanarsi. 

6.° I proprietari danneggiati dalle vendite sui mercati sanno 
farsi indennizzare sui solai $ quindi i prestinai pagano ciò 
che hanno guadagnato i poverelli : ma dopo aver pagato vo- 
gliono averne il compenso, e non han torto. Ora siccome 
concorrono ai pristini i cittadini più poveri , questi ridanno 
ai prestinai ciò che avevano ricevuto dai proprietari. Quindi 
il vantaggio delle ordinate condotte di grano sui mercati alle 
condizioni suddette, mi sembra affatto illusorio. Ma il popolo 
che dice : io pago soltanto quindici lire sul mercato ciò che 
sul solaio mi costerebbe venti, resta colpito dal guadagno 
delle cinque lire senza riflettere che questo dovrà sborsarle 
di giorno in giorno al pristino. 

7° Ipoveri sul mercato comprano terra e lolio invece di 
frumento. Io ho veduto del pane fatto da questa mistura 
che non si sarebbero degnati di mangiarlo nemmeno i sorci. 
Ora a me sembra che non valeva la pena d' emanare una 
legge forzosa per fare a 1 poveri questo strano regalo ; e questa 
terra, questo lolio, questa mistura, non so con qual nome 
chiamarla , non sarebbe stata venduta a più caro prezzo 
fuori del mercato. 

8.° Questa legge è impolitica. Un libretto concesso dal go- 
verno che autorizza parte dei cittadini a comprare del grano 
ad un prezzo minore del giusto, conferma l'odio inveterato 
de' poveri contro i possessori di terreno. Senza arrecare un 
vantaggio sensibile ai primi, il governo viola il sacro dritto 
di proprietà de' secondi e giustifica tutte le frodi che dall'odio 
sogliono germogliare. 
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CAPO QUINTO. 
Della tassa de* commestibili, volgarmente calmiere o meta. 

Si racconta di Milone crotoniate che avendo ritrovato un 
albero metà diviso pel lungo, volle finire di scinderlo colle 
sue mani-, ma mentre tutto inarcato ne' muscoli tirava da op- 
poste bande, i conii che stavano in mezzo sfuggirono di sotto, 
quindi i due tronchi unitisi con violenza serrarono come in 
una morsa le mani del gladiatore. Ora a me pare che questo 
accada tutto giorno al popolo allorché vuole che si mantenga 
il calmiere o la meta. Egli non vede che sotto questo cal- 
miere s • ascondono le frodi de 1 venditori , e che se egli paga 
cinque ciò che non vale che quattro, succede appunto in 
forza della meta. 

I filiali i in qual modo formasi questa meta che deve servir 
di freno all'avidità de 1 venditori ? Dai prezzi dei commestibili 
che corrono su i mercati. L' amministrazione dipartimentale 
paga dei m et ieri che inalzano il loro tribunale su i mercati 
del dipartimento, e scrivono i varii prezzi del frumento, dei 
buoi , del butirro .... ; da questi varii prezzi la ragionateria 
dipartimentale deduce il prezzo medio \ al prezzo medio si 
| uniscono ie spese e il guadagno de' venditori , e così resta 
( fissato il calmiere o la meta. Ora ditemi di grazia, credete 
voi che i pristinai, i beccai, i pizzicagnoli autorizzati a ven- 
dere il pane, la carne, il butirro tanti soldi la libbra, 

li sceglieranno della miglior qualità? A me pare di no} sia 
perchè il loro interesse grida altrimenti } sia perchè quando 
un'autorità vuole regolare il nostro guadagno, ci crediamo 
autorizzati a sfuggirle di mano con ogni sorta di mezzi \ e 
allora si falsificano le merci , e »' immischiano, come nel pane, 
sostanze di minor valore: allora l'inganno s'asconde tra i 
pesi c le misure , e un quarto d 1 oncia ritenuto per ciascuna 
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di tante minute vendite forma un prodotto considerabile al 
venditore } allora si conservano , come nella vendita della 
carne , i migliori pezzi pe' ricchi consumatori per distribuire 
al popolo uno spolpato ossame, quindi si costringono i po- 
veri a pagare una parte della spesa de' doviziosi (0. Questi 
inconvenienti non avrebbero faccia da comparire se non vi 
fosse la meta; giacché il miglior pane, la miglior carne, il 
miglior butirro si venderebbero alcuni soldi di più a sareb- 
bero comprati dai ricchi a 1 quali importa poco la spesa per 
avere i bocconi più delicati necessari alla loro salute; il 
pane, la carne, il butirro d'inferiore qualità sarebbero ven- 
duti alcuni soldi di meno e verrebbero comprati dai poveri, 
i quali spendendo meno avrebbero li slessi commestibili di 
prima. In una parola accadrebbe nella compra del pane, della 
carne , del butirro ciò che avviene nella compra delle frutta, 
in cui il prezzo si proporziona colla qualità. Siccome questa 
qualità varia in tutti i commestibili, siccome questa varia- 
zione non può essere afferrata dal legislatore , siccome da 
essa dipende la qualità del prezzo, quindi conviene lasciarne 
il giudizio alla libera contrattazione e gusto de' cittadini» 

Ma salterà agli occhi più lampante la verità di quanto ho 
avanzato di sopra se analizzeremo i danni della meta in cia- 
scuna specie, o per parlare più castigatamente, l'onesta in- 
dustria con cui i pizzicagnpli , beccai e panattieri sanno unire 
il loro interesse col prezzo fissato dal calfniere. 

Cominciamo dal butirro. Tutto il butirro che entra in Mi- 
lano deve, secondo le disposizioni de 9 nostri maggiori, por- 
tarsi sul mercato della Palla, e là essere venduto. Questo 
butirro che viene a far la sua figura sul mercato come cosa 

(t) Ne convengono le gride già riportale al capo primo. Lo stesso 
affermano le gride a4 gcnnajo 17% 5 dicembre 1778. Quesf ultima : 
* vieta il dare per giunta alcun pezzo dal ginocchio in giù j^rciò 
» ordina the questi pezzi siano conservati separatamente, e venduti 
» pure separatamente soltanto a chi li cercherà ed a prezzo non mag- 
li giore di soldi 4 per ciascuna libbra rispetto a' macellari mastri c di 
« soldi tre c mezzo riguardo a' macellari soriani, n 
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vendibile, è quasi tutto incaparrato dai pizzicagnoli , e gii 
accordi cadono tra i ao e 26 soldi la libbra. Ora costoro si 
son cacciali in testa di venderlo, a cagione di esempio, soldi 
cinquanta. La pretesa è grande, come vedete, e il problema 
era diffìcile a sciogliersi. Fare cbe ventisei diventi eguale a 
cinquanta è un'operazione in cui non ri e se irebbe Archimede } 
eppure vi riescono i pizzicagnoli, e vi riescono col soccorso 
della meta} ecco in qual modo. Essi comprano a soldi 5o 
dieci o venti libbre di butirro ciascuno dal suo corrispon- 
dente (inabile , e pagano denaro sonante pubblicamente. Il 
metiere che sta là sul mercato colla sua penna in mano, scrive, 



addì i5 agosto 1801 sul mercato della Palla contratto di 
butirro a soldi 5o, altro a soldi 45, altro a soldi 39 e de- 
nari sei .... } quindi pone di sotto il suo reverendo nome, 
c spedisce la nota alla ragionate ri a dipartimentale. Questa fa 
la somma de' prezzi, quindi la divide per la somma decon- 
tratti e salta fuori non il quoto reale, ma quello che si 

(2) » Pei formare 1' adequato si fa la somma totale dì tutti i con- 
»» tratti seguiti, e questa viene divisa in tante porzioni eguali quante 
» sono le partite contrattate, escluse le minori di sei moggia ; giacche 
» 1' esperienza ha dimostrato risultare danno piuttosto che utile cal- 
» colando le somme inferiori, perchè chi va a comprare un sol moggio 
» o qualche altra più piccola quantità di forinento , poco gli cale il 
n pagarlo qualche cosa di più, purché sia di tutta bellezza. *t ( Vedi al- 
cuni Papelli concernenti la materia delle vettovaglie, massime del pane 
venale 5 giugno iyi6.) 

Con tutto il rispetto dovuto ai ragionati dirò che il loro metodo è 
falso , giacché trascurano di far entrare nel calcolo la quantità delle 
moggia contrattate : eppure s' io voglio sapere cosa mi costano varie 
partite di grano, conviene che moltiplichi in ciascuna partila il numero 
delle moggia pel suo valore, quindi ne faccia la somma. Se poi voglio 
ridurre tutte queste moggia di diverso valore ad un valor comune , 
conviene che divida V accennata somma pel numero delle moggia con- 
trattate. Onde se m, n, p esprimono le varie quantità delle moggia, 
a , b , c i varj valori , il prezzo comune o Y adequato sarà espresso 
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erano proposto i pizzicagnoli. Quod erat inveniendum et de- 
monstrandum. 

I beccai si sono proposti Io stesso problema che i pizzi- 
cagnoli , e per dimostrare la fecondità dell' ingegno umano 
hanno trovato un' altra soluzione. Costoro contrattano, a ca- 
gion d 1 esempio . un vitello che peserà realmente duecento 
libbre. Essi propongono al venditore di non contarne che i5o, 
e a questo patto gli promettono soldi venti alla libbra. Se- 
condo questa proposizione egli è evidente che questo vitello 
invece di soldi 20 non è pagato realmente che soldi i5 la 
libbra $ ma a bella posta si fa sparire il peso del vitello per 
accrescere il valore della libbra, il che è essenziale pel bec- 
caio. 11 venditore all' opposto non resta in alcun modo dan- 
neggiato, giacche valutare un vitello 200 libbre a soldi i5, 
egli è lo stesso che valutarlo libbre i5o a soldi 20. Ma in- 
tanto constando che il vitello è stato pagato, almeno appa- 
rentemente, soldi 20 la libbra, il metiere fissa soldi 20, e 
sopra questa sodissima base vien calcolata la meta 0). 

Vediamo mo a qual diavolo di mezzo si sono appigliati i 
prestinai per far servire la meta al loro maggior guadagno. 
Essi hanno detto : il peso del moggio è fisso 0 almeno poco 
variabile, quindi non possiamo usar dell'arte de' beccai che 
contrattando de' vitelli di diverso peso possono farne sparire 
un terzo o un quarto a loro piacimento. Il frumento è di 
maggior consumo che il butirro e se ne fissa il prezzo in 
varii mercati, onde la destrezza de 7 pizzicagnoli non ci sa- 
rebbe d' alcun giovamento : altronde tutti potendo comprar 
grano, ci sarebbe impossibile incaparrarne a basso prezzo, 
come è facile a' pizzicagnoli riguardo al butirro 5 giacché se- 

(3) Presso i Romani il prezzo delle carni difendeva da una specie 
di sorte chiamala micalio. Il compratore dopo avere scelto il pezzo 
di suo aggradimento chiudeva una delle mani, il venditore faceva lo 
stesso; ciascuno apriva quindi tutte le dita o soltanto una parte; se 
la somma delle dita levate dall'uno e dall' altro era pari, il heccajo 
fissava alla sua carne il prezzo che voleva; questo dritto all' opposto 
apparteneva aj compratore se il numero risultava impari. 
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condo le gride accennate nel primo capo, la vendita del 
butirro è una loro privali va \ non ci resta dunque che di tra- 
smutare il pane in pietre, e se da 3 libbre di farina escono 
4 libbre di pane, noi sosterremo che per ogni libbra di pane e 
necessaria una libbra di farina. Diffatti essendo fissato il prezzo 
del moggio di frumento dall' adequato, non resta ai prestinai 
altro scampo per accrescere il prezzo del pane che di sce- 
mare il numero delle libbre che escono da un moggio. Essi 
s' appigliarono a questo sistema, con tale ostinazione e suc- 
cesso che replicate esperienze di molti particolari dimostrano 
che spesso un quinto di più risulta da un moggio, di quello 
che pretendono i prestinai. Quindi molti spedali e molte co- 
munità religiose e secolari conobbero in teoria e molto più 
in pratica 1' utilità di prevalersi di semplici panizzatori e 
dare un addio ai pristini. Così resta dimostrato che il popolo 
cade nel laccio che col mezzo del calmiere -credeva aver teso 
ai venditori de'commestibili. 

Questo capo sarebbe finito se non si trattasse di battere 
un pregiudizio che ha le coma molto dure} volgiamo dunque 
la medaglia e riguardiamo 1' argomento sott' altro aspetto. Lo 
scopo della meta si è di tener bassi i prezzi de' commesti- 
bili } ora cosa direste se questo accadesse da sè stesso na- 
turalmente? Eppnre è così. Diffatti allorché il campo del 
commercio è sgombro da ogni ostacolo, i venditori corrono 
da tutte le bande e crescono finché v' é speranza di guada- 
gno 5 anzi alle volte s'aumentano più del bisogno, quindi 
alcuni sono costretti a tornare indietro colle pive nel sacco, 
argomento di risa agli spettatori. Ma abbiamo detto e pro- 
vato di sopra che quanto più crescono i venditori tanto più 
i prezzi s'abbassano: quindi allorché regna la libertà, ac- 
cade ai prezzi ciò che accade ad una palla posta sopra un 
piano ed abbandonata a sè stessa: dopo qualche piccola oscil- 
lazione ella va da sè a posarsi nel luogo più basso. Ora vi 
par mo un gran trailo di sapienza il voler ordinare con una 
legge ciò che avviene naturalmente , necessariamente ? Che 
direste d'un legislatore che spedisse ordine alle acque che 
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sono sui monti di scendere nelle valli? Mi pare che direste 
che il di lui cervello si è imbarcato pel concavo della Luna 
e munireste il nostro legislatore d'una lettera di raccoman- 
dazione pel medico della Senavra. Dunque invece di dire, a 
cagione d' esempio , il prezzo de' maccheroni sarà 9 soldi la 
libbra , si doveva dire : sia permesso a ciascuno il fabbricare 
e vendere maccheroni a suo piacimento: applicate lo stesso 
agli altri commestibili, e vedrete che la meta è afratto imitile. 

Ma questo è niente. Allorché si intima un ordine, se non 
si vuol fare la . figura del poricinclla , conviene aver delle 
persone per farle eseguire. Voi mettete dunque^in moto una 
folla di disperati e (T assassini che corrono per tutte le bot- 
teghe, esaminano i pesi e i commestibili, e per eseguir me- 
glio il loro dovere fanno dei continui assaggi ; qui trovano 
delle frodi e le coprono per una libbra di butirro, là non 
le trovano e le inventano , quindi costringono i venditori a 
chiuder loro la bocca con un salame; ora spalleggiano la mala 
fede d'alcuni perchè sono loro compari; ora tormentano un 
onesfuomo perchè dodici anni fa era loro nemico.... In una 
parola si ripete quella somma d'angherie di cui fanno men- 
zione le gride citate nel capo primo. Queste angherie sono 
una gravosa imposta accollata ai venditori, ma di cui essi 
sanno rifarsi nelle vendite. Potrei aggiungere che i mctieri 
i quali notano i prezzi di varii commestibili sui mercati co- 
noscono i prestinai , i beccai , i pizzicagnoli , ma non cono- 
scono il popolo ; quindi potrebbe accadere che alle volte co- 
storo tralasciassero di scrivere i prezzi bassi , forse per sem- 
plice dimenticanza, come verificò il conte di Firmian (Vedi 
il carro seguente) (i); ma intanto salterebbero fuori degli 
adequati maggiori del dovere, e quindi dannosi al popolo. 

(4) Questo saggio uomo accenna un principio generale che mi sem- 
bra di somma importanza , ed è , « che i corpi amministrativi non sì 
Muniscono clic per istanti, mentre i segretari, gli aggiunti, gli scrit- 
tori. ... seggono quasi continuamente nelle cancellerie ». Questo 
principio spiega moltissimi fenomeni relativi alla speditezza, all' are- 
namento, all' eternità <T alcuui affari, alla perdita delle carte . . . 
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Dirò finalmente che i beccài , i pristina! , i pizzicagnoli sanno 
perorare la loro causa appresso gli amministratori mentre il 
popolo tace, e fanno poi delle perorazioni cui è impossibile 
resistere. 

Ma via, cangiamo l' essenza del mondo, realizziamo la 
probità in tutti gli esecutori delle leggi annonarie $ che tutti 
gli ordini siano eseguiti appuntino, e le vendite e le compre 
procedano a colpi di bacchetta. Ciò posto io dirò : o il go- 
verno tiene alti i prezzi per favorire i venditori, e allora 
fa la guerra alla borsa del povero popolo } ovvero per far 
la corte al popolo (il quale trova benché di rado qualche 
finto o reale adulatore), tiene i prezzi bassi piti del dovere 
e allora danneggia i venditori. Ma siccome non v'ha alcuno 
il quale benché abbia tutto l' amor del pubblico bene in cor- 
po voglia servire il pubblico senza guadagno o con sua 
perdita, quindi questo eccessivo abbassamento di prezzi ge- 
nera la carestia. Se ne accorsero con loro sorpresa Ales- 
sandro Severo e Comodo : di quest' ultimo scrive Lampri- 
dio, che vilitatem (praetiorum) proposuit , ex qua maiorem po- 
stea penuriam fecit. Giuliano che s' intendeva più di guerra 
che di economia fece comparire la fame in Antiochia , ordi- 
nando che i prezzi dei viveri fossero al di sotto del giusto: 
praetia rerum venalium plus aequo ìmminuit , dice Socrate lo 
storico ecclesiastico $ itaque cociones et dardanarii dispendium, 
quod ex imperatoris praecepto sibi contigerat aegre ferentes 9 a 
negoiiatione deinceps abstinuerunt. Hinc factum est ut annona 
in foro deficeret (5). l n Francia sotto il regno di Filippo IV 
nel r 3o4 P eccessivo prezzo del grano a motivo dell' abuso 
delle monete, dello sconvolgimento delle finanze, d'una lun- 
ga guerra e rovinosa, indusse il governo a stabilire che il 
grano non potesse vendersi a prezzo maggiore di due lire 
lo staro. Alla voce di questo decreto molti venditori spar- 
vero dal commercio -, altri restarono bensì al loro posto, ma 
furono sì stitici nel vendere che molti compratori se ne ri- 

< 

(5) Lib. Ili, cap. 18. 
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tornavano a casa colle mani vuote. Altri finalmente manda- 
rono il grano fuori di stato per ritrovargli miglior fortuna. 
Questa emigrazione poi succede sempre ogni qual volta il 
governo preme i prezzi sotto del giusto , ed accade al gia- 
no ciò che accade ad un fluido che pressato nel mezzo bal- 
za fuori con tutto l' impeto dalle estremità. Il decreto fran- 
cese comparve in pubblico nel primo marzo i3o4. Ma la 
fame apri tante bocche, mandò fuori tante grida per tutte le 
città di quel regno che il governo riconoscendo, benché trop- 
po tardi, la sua impotenza, fu costretto a lacerare il decreto 
nel primo aprile dell'anno stesso e lasciare che il moto del 
commercio procedesse liberamente. Allorché il governo fis- 
sava il prezzo al pesce, i venditori , dicono le gride , face- 
vano « levare buona quantità di pesce da' particolari con i 
» quali tengono segrete intelligenze sotto pretesto che P ab- 
» biano comprato per suo uso } e a questo modo spogliano 
» la piazza e loro banchi della miglior parte d' esso pesce } 
»> per farlo poi comprare quando gli pare , o per venderlo 
» più segretamente ad altri al prezzo che più loro piace 5 e 
» a questo modo assediano la citta di tal vettovaglia » (6). 
Mi resta da provare che il governo non può colpire nel 
giusto segno fissando il prezzo a' commestibili. Di fatti por- 
tatevi di bel mattino sul piazza e immischiatevi tra i compra- 
tori} voi sentirete che quest'oggi abbondano le zucche e scar- 
seggiano le carotte } che il pollame è più numeroso di jeri, ma 
che le uova sono scarse più che nella scorsa settimana } che 
si trova molto vitello, ma non della miglior qualità 5 che il 
manzo è bello più che nel mese passato , ma che non ve 
n'ha per contentar tutti i compratori } che quindi converrà 
pagare alcuni commestibili qualche soldo di più, ed altri si 
potranno avere con meno. Anzi comparite sulla piazza in 
ore diverse, e quello che vendevasi dieci soldi sul!' alba del 
giorno , lo vedrete vendersi dodici dopo le due ore pomeri- 

(C) Vedi le gride 3o gennajo 1617, 10 febbrajo 1618, 12 febbra- 
io 1619, 12 febbrajo 1G20, 28 gennajo 1621.. . . 
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diane. In una parola , secondo che i giorni sono sereni o 
nuvolosi, di di festa o di mercato, feriali o dedicati a qual- 
che santo (giacché anche i santi stando in ciclo disturbano 
la borsa c la tavola de 1 cittadini ) sono più o meno nume- 
rosi i venditori, quindi meno o piìi cari i prezzi. Ora sicco- 
me la meta non formasi ciascun giorno dell 1 anno , e molto 
meno a ciascun' ora del giorno } siccome non ve n' ha pel 
dì di sant'Antonio e un' altra per quello di san Gaudenzio ; 
quindi ne segue che è sì difficile eh' ella colpisca nel segno, 
come è difficile ad un teologo il fare un giusto argomento. 
Quello che dite delle zucche, delle carotte, delle uova, del 
pollame , del manzo e del vitello , ditelo del pane , del bu- 
tirro , delle lasagne . . . giacche avvi una simile variazione 
tra il prodotto e il consumo di questi commestibili. 

Ma v' ha di più. Il calmiere dice , il taf commestibile di 
buona qualità si venderà tanti soldi la libbra. Ora fate meco 
di nuovo il giro della piazza e dimandiamo, a cagion d'esem- 
pio , il prezzo delle nespole. Un fruttamelo vi chiederà 1 2 
soldi la libbra, un altro dieci, un altro otto , e tutti v' assi- 
cureranno che la loro frutta è della migliore qualità 5 V ade- 
quato sarebbe dunque soldi dieci. Ora se fissaste con legge 
' soldi dieci alle nespole, ne emergerebbero due inconvenienti : 
i°. vi privereste di quelle che valgono soldi dodici, giacche 
le gride citate di sopra vietano di prendere qualche cosa di 
più del calmiere : 2. 0 le nespole da otto le paghereste piìi 
di quello che valgono, cioè soldi dieci, anzi queste sarebbero 
le più abbondanti sulla piazza. Ma io vi dico e l'esperienza 
ve lo canta all' orecchio ciascun giorno, che v' ha tanta dif- 
ferenza tra carne e carne, butirro e butirro, pane e pane, 
quafnto tra nespole e nespole e forse più; quindi voler co- 
stringere i venditori a vendere la carne o il pane 0 il bu- 
tirro al medesimo numero di soldi la libbra, è voler privare 
i cittadini della miglior carne, del miglior pane, del miglior 
butirro, e forzarli a pagare le nespole da otto a soldi dieci, 
beneficio di cui , cred' io , i compratori farebbero volonticri 
senza. Da ciò poi nascono i pretesi scandali di cui si la- 
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guano le gride, cioè che i migliori commestibili si vendono 
ad un prezzo maggiore della meta , e non si obbedisce ad 
essa che nella vendita di quelli che sono d'inferiore quali- 
tà 5 ma questo è un lagnarsi che un uomo dedito al vino 
s' ubbriachi, dopo averlo chiuso in una cantina. 

Segue da quanto ho detto che 1' arte dell' amministratore 
non consiste ncll' abbassare momentaneamente i prezzi dei 
commestibili d'uno o due soldi la libbra (nel che racchiu- 
devano tutta 1' economia gl' insensati nostri maggiori ). } ma 
nel facilitare al popolo i mezzi onde poterli comprare al 
prezzo dovuto. 

Allorché Beccaria e Verri dicevano delle grandi verità con- 
trarie ai pregiudizi dominanti senza acquistarsi la taccia di 
teste calde é di ribelli, (spesso unica risposta dell'ignoranza 
potente ) i danni della meta furono messi in tale evidenza , 
che sebbene questo sistema fosse in uso da molti secoli nel- 
la Lombardia Austriaca (7) , pure nel 4 marzo 1780 fu le- 
vato a Cremona, nel 27 agosto 1781 a Lodi, nel 17 dicem- 
bre anno stesso a Milano, nel 5 agosto 1784 a Pavia, nel 
1 luglio 1785 a Mantova. Quindi fu lasciata a ciascuno in- 
tera libertà di vendere e comprare farine e pane di qualunque 
forma, prezzo e qualità } e gli accennati editti, che per dirla 
di passaggio , dimostrano che la filosofìa può scrivere anche 
gli avvisi fatti pel pubblico , parlano dei felici efletti che 
emersero da quel nuovo sistema di panizzazionc. I cangia- 
menti poi de' tempi e de' governi, 1' ostinazione de'corpi ci- 
vici, l' ignoranza del popolo fecero risorgere le false invete- 

(7) Gli statuti delle vettovaglie anteriori all'anno 1 44* dicono: 
Jader victualium secundum valorem blavae et praecium illud quod 
valuerit sub palaiio, seu in loco in quo erit mercatum blavae et per ci' 
v itale m, teneatur dare pensarn pristinariis, et ipsi pristinarii teneantur 
Jacere ad ipsam pensarn secundum modos in statutis comprensos , de- 
traete tamen media untia prò quolibet pane, prò remuneratione laboris et 
ex pensam. Vedi anche il Sommario degli ordini e delle gride del tri- 
bunale della provvisione, cap. 62. 

Gioii 6 
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rate abitudini , e la debolezza cedette ciò che aveva guada- 
gnato la filosofia. 

Riportando questa vittoria delle vecchie opinioni sulla ve- 
rità , non è mia intenzione di dire agli economisti, levatevi 
di capo la speranza di cacciarle di nuovo a fondo: vorrei 
solo frenare 1' imprudente impazienza di trae' politici che 
credono d' aver in tasca la magia. Ogni qual volta costoro 
s' abbattono in un principio giusto , si fissano in mente che 
gli opposti pregiudizi debbano fargli di cappello, levarsi im- 
mediatamente e cedergli il posto } quindi restano sorpresi 
che i loro ordini tornino indietro ineseguiti e spesso accom- 
pagnati da mali che non esistevano. Toccò una simile le- 
zione alla municipalità di Milano nel 1797. Accortasi che 
l'alto prezzo del butirro non dipendeva solo dal calmiere , 
ma dai contratti con cui i pizzicagnoli avevan saputo legare 
gli affittuari, tirò un colpo da disperato e ruppe tutti gli ac- 
caparramenti. Ella diceva tra sè : gli affittuari che ora ven- 
dono il butirro per accaparramenti a soldi venti o ventisei 
la libbra, sciolti dai contratti lo venderanno a cagione d'esem- 
pio a trenta ; giacché il mio decreto autorizza tutti i citta- 
dini a far incetta di butirro ; il popolo non lo pagherà che 
a soldi 35 invece di 5o, e allora propriamente nuoteremo 
nel butirro. L'idea era bellissima; una cuccagna di butirro è 
la miglior cosa che si possa desiderare $ che disgrazia che 
le mancasse un po' di possibilità 1 Diffatti in vece che il bu- 
tirro abbondasse a segno da potersene mangiare a colazione, 
a pranzo, a merenda, a cena , a tutte V ore , per dio 1 non 
se ne trovò ne anche tanto da condir la polenta, e per i5 
giorni in cui sussistette quel decreto (fatale nella storia im- 
portantissima delle cucine) convenne far venire a Milano il 
butirro con forza armata. Date mo ora degli ordini senza 
consultare madonna esperienza ! Le ragioni poi dell' accen- 
nato fenomeno sono : 1 .° Gli affittuari ricevono al principio 
dell'anno il danaro per tutto il butirro che somministreranno 
nel decorso dell'anno stesso. Ora alcuni avrebbero bensì vo- 
luto profiìttare dell' ordine della municipalità j ma non potè- 
* • 
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vano sborsare il danaro ricevuto , onde parlando coi loro 
corrispondenti pizzicagnoli dicevano : oh ! P ordine è scelle- 
rato, non conviene eseguirlo; imitando la volpe che non po- 
tendo arrivare a carpir l'uva, è acerba, diceva, io non ne vo- 
glio. 2. 0 Gli affittuari oltre il butirro, hanno mille altri inte- 
ressi di grano , di legnami , di buoi , di vacche , di porti... 
Ora come non possono trovarsi in più luoghi nel medesimo 
tempo ( abilità che toccò solo a sant'Antonio ) quindi è loro 
difficile il venire a Milano tutti i giorni di mercato per ven- 
dere il butirro; perciò debbono venderlo per accaparramento, 
che così non resta loro altra briga che di spedirlo alla città 
col mezzo d'un mulo e di qualche imbecille che lo guidi. 
3.° Benché gli affittuari profittassero del sistema politico 
d'allora, pure l'odiavano cristianamente, ed erano più con- 
tenti che il popolo mormorasse della municipalità, che diffe- 
rire la Vendita del loro butirro. 4*° L' ordine comparve in 
pubblico improvvisamente e sorprese gli speculatori , invece 
d' allettarli a sostituirsi immediatamente in luogo de'pizzica- 
gnoli , presentando agli affittuari un maggiore interesse. Al- 
tronde le nuove intraprese non nascono con quella facilità 
con cui si scrive un decreto , e se è necessario un certo 
fondo per aprire un nuovo negozio, è necessaria anche la 
sicurezza di non doverlo chiudere alcuni giorni dopo : ora 
le circostanze di que' tempi facevano temere che la repub- 
blica bambina volesse morire in fasce. 

Risulta dai fatti antecedenti che non si dovrebbero togliere 
tutte le mete con un sol colpo. I corpi civici userebbero di 
tutta la loro onesta industria per conservare i rispettabili 
istituti de' nostri maggiori , e il popolo che ha afferrato la 
meta co' denti, e la ritiene con maggior ostinazione che il 
cane un osso spolpato; il popolo, dico, realizzerebbe il caso 
del pupillo che unitosi cogli usurai fa guerra al suo tutore. 
L'istruzione deve dunque precedere la legge, e la legge do- 
vrebbe essere estesa con quella prudenza che brilla nel de- 
creto 3i dicembre 1771. Questo decreto sciogliendo da ogni 
pagamento P interna circolazione del grano, fa sperare mag- 
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gior libertà nel futuro: permette gli ammassi} ma per ri- 
spetto ali 7 opinione, li avvine ola con varie cautele : non con- 
cede la libera estrazione, ma ne fa travedere la probabilità: 
spezza tutti que' vincoli ebe comunemente erano riconosciuti 
per dannosi , e promette di spezzarne altri , per trarvi so- 
pra gli sguardi del pubblico. 
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. CAPO SESTO. 

Degli ammassi di grano. 

Si è parlato, si parla ancora, e molto caldamente contro gli 
ammassi di grano. Quelli che non hanno un palmo di ter- 
reno in cui biondeggi una spica $ quelli che si arrogano la 
scienza dell'economia perchè ne pronunciano qualche voca- 
bolo 5 e quelli che nelle conversazioni s' acquistarono il dritto 
d'annoiare parlando di tutto con egual profondità, v'assicu- 
rano sulla loro parola che gli ammassi danneggiano il com- 
mercio , e per sgombrarvi dalla mente ogni dubbiezza, ve lo 
provano con un paragone poetico : essi assomigliano il po- 
polo al cieco Fineo figliò d'Agenore, e gli ammassatoli di 
grano alle arpie che andavano a carpirgli il cibo di bocca. 
Dopo questa dimostrazione cosa volete replicare? Nuli' altro 
se non che mi sia permesso, dopo l'oracolo della poesia, di 
consultar la storia, la ragione e l'esperienza. 

La legge che annulla gli ammassi, non presentossi alla 
mente di chi tracciò le nuove costituzioni del dominio mila- 
nese} quindi è posteriore all'anno i44*. Peraltro tutte le 
« gride generali in materia di biade » volendo che non si 
compri nè si venda nè si pigli in pagamento più di i5 some 
di biada e i5 d'avena, sembrano tendere ad annullare gli 
ammassi (0. Sono poi questi espressamente proibiti, ora in 
un modo vago e generale e quindi inconcludente, ora in un 

(i) Ho lette, confrontate e trovate identiche sa questo articolo le 
gride 3o luglio 1612, 1 luglio i6i5, i5 luglio 1626, 16 luglio i635, 
ultimo giugno i636, i5 luglio 1641, 28 agosto i643, 20 luglio 1646, 
27 luglio 1648, 23 giugno i655, )5 luglio 1657, 8 luglio 1660, 5 ago- 
sto 1670, 12 giugno 1679, 27 luglio 1790, 20 luglio 1691 , 18 giu- 
gno 1693, 3o luglio 1699, 3i agosto 1700, 21 luglio 1701, 19 lu- 
glio 1707, io luglio 1708, 27 luglio 1709. 
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modo determinato e speciale delle gride n ottobre 1629, 
9 agosto 1669, 19 dicembre 174*5 3o luglio 1743, 17 ago- 
sto i744> 2 settembre 1749-» Wel a 3 agosto 1766 Maria 
Teresa decise (non dimentichiamoci che è una donna che 
parla) « che se qualche nobile e ricca persona scordandosi 
» delle sue obbligazioni e non contentandosi de' raccolti che 
» Dio gli dà ne' propri beni , per avidità d' ingordigia di 
» guadagno si mettesse ad ammassare avena 0 spelta, 0 al- 
» trimenti s'immischiasse in simili sorte di bassezze, vuole 
*> ed espressamente comanda che questo tale non solamente 
» incorra nelle pene ordinarie contro gli ammassatori, ma in 
» altre maggiori a lei arbitrarie ». Dopo questa regia rodo- 
montata Sua Maestà femminina conviene dell' inutilità di tutti 
gli sforzi per annullare gli ammassi : così a me pare di sen- 
tire nn ciarlatano che vuol vendere un cerotto dopo averne 
screditato l'efficacia. 

Queste leggi contro gl' incettatori di grano sono una copia 
delle leggi di Roma. Le verità e i pregiudizi di quel popolo 
rotolate per tanti secoli giunsero fino a noi insieme fram- 
miste , e vi voleva tutt' altro che dei legali per separarle. 
Ma allorché quelle antiche leggi s' applicano agli stati mo- 
derni, mi pare che si ponga l'abito d'arlecchino o d'un 
pitocco sopra la persona d'un grave e ricco marchese. 

Difatti, siccome il popolo romano anche ne' primi tempi 
non era lontano dai vendere la sua sovranità per una pa- 
gnotta e un po' di lardo, quindi varie volte alcuni ricchi si 
lasciarono adescar dal desio di comprarla. Facendo larghe 
distribuzioni al popolo si procacciarono il di lui voto ne' co- 
mizi per salire alle prime dignità. Marco Sejo e Spurio Melio 
s'arrampicarono su questa salita, e per buona sorte si rup- 
pero il colio. Acciò non venisse ad altri il pazzo capriccio 
di tentare il medesimo salto, acciò il popolo mettesse a più 
caro prezzo o sostenesse meglio il decoro della sua sovra- 
nità, ovvero acciò la plebe di Roma appoggiasse il partito 
ile' Gracchi:; la legge Sempronia proposta da Sempronio Gracco 
stabilì che a pubbliche spese si distribuisse ogni mese una 
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quantità di grano, cioè a dire che si chiudesse la bocca e 
si empisse il ventre de' sfaccendati , falliti, vagabondi, bir- 
banti, oziosi, poltroni.... Ora siccome questa canaglia divenne 
con sna sorpresa molto importante al tempo de' Cesari po- 
tendo co' suoi gridi e sommosse disturbare la tranquillità del- 
l'animale che sonnacchiava sul trono, quindi le distribuzioni 
di grano divennero più frequenti. Augusto che si dava co- 
raggiosamente alla fuga mentre i suoi soldati combattevano 
per lui $ che allagò di cittadinesco sangue le contrade di Ro- 
ma e che in prova della sua lealtà sacrificò i suoi più cari 
amici } Augusto distribuiva grano al popolo. Tiberio, politico 
cupo e freddamente crudele, carnefice della sua famiglia , dei 
suoi amici , e de' suoi sudditi ; distribuiva grano al popolo. 
Caligola furioso nel suo odio e feroce ne' suoi pazzi ca- 
pricci , che desiderava al popolo romano una sola testa per 
tagliarla con un sol colpo- distribuiva grano al popolo. Clau- 
dio, dissoluto per stupidità e crudele per debolezza, compli- 
ce dei delitti dell' infame Messalina di cui fu la vittima } di- 
stribuiva grano al popolo. Fece lo stesso Nerone che si tin- 
se le mani nel sangue de' suoi precettori e di sua madre, e 
che cantava su d'una torre mentre un vasto incendio av- 
vampava sopra Roma intera. I seguenti imperatori s' atten- 
nero fedelmente alla stessa politica , trovandosi nella neces- 
sità di chiudere la bocca al popolo acciò non declamasse 
contro le loro crudeltà , stravaganze e dissolutezze. Gli af- 
fari dell'annona stavano talmente a cuore a que' tiranni, che 
Augusto dopo avere conquistato l'Egitto , lo fece reggere 
da un cavaliere romano a differenza delle altre provincie , 
perchè 1' Egitto poteva affamar Roma (*). Il timor di Tiberio 
andò più lungi egli fece amministrar l' Egitto da uno dei 
suoi liberti, e non permise a'senatori di mettervi piede. Au- 
reliano scriveva al prefetto dell'annona , che saziasse sopra 
- • > : 

• j • * ' 

(2) jiugustus inter alia dominalionis arcana seposuit Mgyptum , ne 

fame urgeret Italiani quìsquis earn provinciam insedisset. Tacita 

Ann. II. 5g. 
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tutto il popolo romano <3) ? e i princìpi più crudeli e pia 
scellerati fecero le maggiori provvidenze sui commestibili. 
Quindi non fia meraviglia, se non riflettendo che agli affari 
del momento , ora favorivano con privilegi , ora vessavano 
con restrizioni i mercanti di grano ad imitazione degli egi- 
ziani che ora battono il loro dio Tifone, or lo accarezzano. 

Attualmente per quanto s' apprezzi la sovranità popolare, 
gli ambiziosi non montano sopra un mucchio di grano per 
chiedere al popolo se vuol vendere. Per quanto è a me noto 
al presente non si distribuisce pane che in piccolissima quan- 
tità, e questo soltanto ai mendici e per una ragione degnis- 
sima dell' osservazione de' fisici , ed è che costoro hanno 
tutti una moglie e cinque figli. Per salir sublime vi sono 
attualmente altri mezzi al certo più dignitosi delle pagnotte 
e del lardo. I nostri costumi , le nostre abitudini , lo stesso 
punto (V onore ci allontanano dalle basse vie che seguivano 
i romani. Al presente si parla della regina pecunia, si tira- 
no in scena anche le Frinì ^ ma queste saran menzogne di 
chi non può essere impiegato , ed io sicuramente non sono 
abbastanza iniziato in questi misteri per poterne parlare a 
dovere. Ma intanto segue dalle premesse osservazioni , che 
attualmente non esiste uno dei motivi per cui la legge con- 
tro gli ammassi fu inventata, e in conseguenza è manifesto 
che agli stati attuali non puossi farne P applicazione. 

Un'altra ragione d'incongruenza salta fuori dello stato 
fisico dell'Italia sotto i Cesari, diverso dallo stato attuale. 
Spopolato questo paese dalle incessanti e sanguinose guerre 
de' romani contro gli altri popoli d' Italia, che pur volevano 
conservare la loro libertà} da Annibale che distrusse quat- 
trocento tra città e castella ed il fiore della gioventù ita- 
liana } dai gladiatori che fecero sudare i conquistatori del 
mondo e vendettero loro cara la vittoria j dai combattimenti 
de'Marsi, di Modena, di Perugia, e dalle mannaje delle prò- 

1 * 

(3) Neque enìm populo romano saturo quicquam potest esse laetius. 
Vopis. -in vit. Aurei. 
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scrizioni - inondato da' feroci soldati di Siila , di Cesare, di 
Ottaviano, che distrussero le greggie, vendettero i rurali sgo- 
menti e misero a sacco i fondi : ridotto in parchi . in giar- 
dini , in laghi . in boschi dai superbi e oziosi ricchi di Ro- 
ma che comprarono per poco parte del terreno dai soldati, 
parte lo rapirono coll'astuzia e colla forza agli antichi e me- 
schini possessori, disordine che la politica di Tra j ano e di 
M. Aurelio fece montare al colmo allorché prescrisse che i 
senatori avessero tutti i loro fondi in Italia \ abbandonato 
alla coltura de'schiavi mercenarj, logori dall' ozio, dal lusso, 
dalla dissolutezza di Roma, cadenti dagli anni , quindi inca- 
paci d'una vita dura, attiva e vigilante: questo bel paese, 
io dico, vide la sua agricoltura affatto rovinata. Quindi co- 
loro che procacciarono al popolo romano la signoria del 
mondo, mi pare che imitarono Elio Gabalo il quale preparò 
a'suoi parassiti commensali un pranzo le cui vivande erano 
tutte d' oro \ questi dovettero tortiare a casa a ventre la- 
trante. Di fatti il popolo romano colla sua signoria del mon- 
do poteva morir di fame , se la Corsica , la Sardegna e la 
Sicilia non gli avessero empito il forno. Cicerone chiamava 
queste isole benignissimas Romae nutricesj et tria frumentarìa 
subsidia reipublicae. Col progresso del tempo accresciutasi 
la miseria dell'Italia, ne rifluivano a caterve sopra Roma gli 
abitatori. L' impero acquistò maggior estensione, e la popo- 
lazione di Roma divenne immensa ; allora i grani vennero 
dall'Affrica. dall'Egitto, dalla Beozia, dalla Macedonia, dal 
Chersonese, dall' Asia , dalla Siria , e talvolta dalle Gallie e 
dalle Spagne , che seppero poi venire in Italia a farsi pa- 
gare. Quindi i grani in Roma furono considerati come un 
mero oggetto d' abbondanza, non mai come un prodotto delle 
terre proprie da conservarsi. Ci vuole dunque la logica dello 
spazzacamino per applicare le leggi di Roma al nostro stato, 
il quale oltre d'avere il grano necessario al suo consumo, 
senza incomodarsi può fare agli altri limosina. Fra di noi il 
grano entra come un oggetto di lucro nel commercio, come 
v'entrano il formaggio e la seta. Le leggi di Roma sono 
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proprie d'un popolo infingardo e pitocco-, il nostro è attivo 
industre, dovizioso. 

Aggiungasi cbe tante distribuzioni di grano fatte al po- 
polo , tante leggi forzose al commercio , tante pene contro 
gì' incettatori di grano , tanti tributi imposti agli abitanti 
delle provincie (4) non otterrebbero da noi che un sorriso , 
se non avessero cbe rinovato il caso della montagna che 
partorisce un sorcio. Ma per disgrazia del popolo, misero in 
evidenza gli avvelenati germogli che sulle cattive leggi ram- 
pollano. Difatti malgrado tante precauzioni, o per dir me- 
glio colla scorta di tante precauzioni, la carestia si fece stra- 
da in Roma. Per testimonianza di Dionigi d' Alitarnasso e 
di Plutarco, ella comparve in quella città nell'anno di sua 
fondazione ^44- Tito Livi ° k fa ritornare nel 262, nel 3oo, 
nel 3i5, nel 363 .. . Siccome era più facile ai Cesari 
d" impossessarsi del grano esistente che di farlo nascere } 
siccome le loro premure vessavano continuamente i proprie- 
tari , rendevano il paesano incerto di godere del frutto dei 
suoi sudori , e chiudevano tutti i canali di comunicazione } 
siccome chi ammazza la polla e taglia l'albero, si priva del- 
le nova e delle frutta 5 siccome la vita del popolo romano 
dipendeva dall' arbitrio de'venti che favorivano e s'oppone- 
vano all' arrivo delle flotte di grano : quindi la fame si fece 
sentire sotto Augusto , sotto Tiberio , sotto Claudio , sotto 
Nerone, e continuò ne' seguenti secoli malgrado tante leggi 
per farla cessare: e si vide allora che tutti i decreti liberticidi 
de' governi per allontanare la carestia sono ordini ai cada- 
veri di non infracidire. Ora a me sembra che siccome con 
una ragione da legulejo si vollero applicare le leggi di Ro- 
ma agli stati moderni , si dovevano anche applicarvi gli ef- 
fetti } e siccome quelle leggi fecero languir di fame il po- 
polo romano^ così dovevasi prevedere che le stesse non 

(I) La Sicilia a cagion d' esempio doveva dare la decima parte delle 
sue produzioni, V Egitto il quinto de' suoi grani; i mercanti sì na- 
zionali che forasticri pagavano 1' ottava parte degli effetti trasportati. 



Digitized by Googl 



LIBRO PRIMO 91 

creerebbero tra di noi l'abbondanza. Ma questo sarebbe sup- 
porre che gli uomini potessero profittare dell'esperienza e i 
legulei ragionare. Dico i legulei, giacche ad essi principal- 
mente dobbiamo il funesto miscuglio e èa falsa applicazione 
delle leggi romane a quelle degli stati moderni. 'Imbevuti 
costoro delle antiche massime di Roma , ciechi a segno da 
non poter fare un passo se una legge romana non li sor- 
regge , incapaci d' inalzarsi alla sublimità de' principi econo- 
mici, pieni la testa d'autorità legulee e vuoti di ragione, di* 
chiarerebbero che è illecito il mangiare se Paolo o Mode- 
stino l'avessero deciso} se non che poi i latrati del ventre 
suggerirebbero loro una distinzione formale o materiale , e la 
costante pratica di Papiniano, d' Ulpiano , d'Ermogene e di 
Venulejo servirebbe di conferma. 

Ma lasciamo da banda , e n' è ben tempo , Roma che col 
pretesto di portare la libertà ai popoli ne annientava il com- 
mercio , le sue leggi annonarie che facevano morir di fame 
i cittadini , i loro comentatori cui spesso altro non manca 
che un granellino di ragione. Consultiamo l'esperienza essa 
ci dice che tutto il frumento che va sotto il molino nel giro 
di 365 giorni, e che quindi cangiasi in pane, dolci, lasagne, 
maccheroni . . . non si riproduce che una volta all' anno. 
Ora se dopo il raccolto ciascuno portasse a casa le sue bi- 
sarche di grano necessario all' annuo consumo , P ammasso 
immenso dell'annuale riproduzione resterebbe disciolto, quin- 
di i grandi particolari ammassi anderebbero in fumo. Ma 
siccome gran parte de'cittadini non ha al principio dell'anno 
il danaro necessario non solo per comprare il grano , ma 
nè anche le bis acche: siccome ad un 1 altra gran parte è più 
comodo provvedersi di pane quando è sul punto di man- 
giarlo 5 quindi ne segue che il grano deve restare per ne- 
cessità ammassato tra le mani de' mercanti : dico de' mer- 
canti, giacché moltissimi proprietari sono costretti ad aprire 
prontamente i sacchi, e vendere almeno quella porzione che 
rappresenta le spese della coltura e delle imposte. Questo 
argomento poi acquisterebbe più forza se si supponesse, co- 
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me si verìfica nel nostro paese, che V annuo prodotto foss* 
maggiore dell'annuo consumo. Questo grano superfluo do- 
vrebbe andare ad unirsi col restante necessario, solo consu- 
mabile col progresso del tempo; giacché essendo da una 
banda proibita 1* esportazione , dall' altra i proprietari co- 
stretti a disfarsene , conviene che questo povero grano tro- 
vi qualche rifugio ne' magazzeni de' mercanti. Sono dunque 
così necessari gli ammassi di grano come sono necessari 
gli ammassi di lino, di lana , di seta , di filugello , di tela, 
di panni , di frustagni . . . cose tutte che si vanno con- 
sumando progressivamente ed al minuto. Quindi è neces- 
saria una classe di persone , le quali restino là sedute so- 
pra mucchi di queste merci per distribuirle a' cittadini a 
poco a poco , ed è giusto che esse non vendano con loro 
perdita o senza lucro, come protestano lealmente tutti i mer- 
canti ; ma che il loro tempo, le loro veglie , le loro fatiche- 
siano compensate da un onesto guadagno. Aggiungi che i 
mercanti volano come tanti uccelli da preda per empire i 
loro granai , allorché i prezzi s' abbassano ; quindi impedi- 
scono, benché involontariamente, che cadano nell'avvilimen- 
to, il che ridurrebbe 1' agricoltore alla miseria e renderebbe 
assai magro il futuro raccolto. Altronde i mercanti custodi- 
scono il grano con maggior cura di quella che usasi dai 
proprietari comunemente, sì perchè il frutto che ne trag- 
gono é quello che fa bollire la loro pignatta , sì perchè 
V esperienza ha insegnato loro dei modi pratici onde con- 
servare le biade con maggior facilità. Dunque attese le cure 
de' mercanti minor quantità di grano perde lo stato. Ora 
questa perdita non apparisce piccola, allorché si considerano 
i pericoli di riscaldamento cui va soggetto il grano e quella 
impertinentissima caterva di sorci che credendosi uguali agli 
uomini vogliono pur cibarsi del di lui pane , e cibarsi sen- 
za travaglio, lusingandosi d'avervi almeno tanto dritto quanta 
i frati. Siccome è cosa necessaria ed utile che l'acqua s'am- 
massi nel seno delle montagne per non svaporare inutiU 

mente, e quindi filtrandosi pe'strati della terra vada a prò v- 

- - 
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vedere le fontane e i rigagnoli che ne bagnano la super- 
ficie allorché non piove } così a me pare che siano neces- 
sari ed utili gli ammassi di grano per alimentare il popolo , 
allorché la terra gli dice bruscamente : non ti voglio dar 
nulla. 

Dirò finalmente che la legge annullatrice degli ammassi, 
la quale per arrivare al suo scopo dovrebbe 0 costringere i 
cittadini a comprarsi in una sol volta tutto il grano neces- 
sario nell'annuo consumo , il che non é possibile ad alcuni 
né comodo ad altri } o forzare la terra a riprodurre gior- 
nalmente ciò che giornalmente si distrugge, il che forse mi 
si concederà essere impossibile } o spingere molti al com- 
mercio de' grani acciò la massa dell'annua riproduzione ve- 
nendo dispersa tra tanti , sia piccola la porzione commercia- 
ciabile di tutti, il che non si ottiene con una legge forzosa, 
ma colla semplice libertà come sembra dimostrato al capo 
secondo di questo libro } la legge , dico , che proibisce gli 
ammassi e che per tali caratterizza a cagione d'esempio 5o 
moggia , tende a rincarare il prezzo de* grani. Difatti ella 
costrìnge i pristinai a prendersi il loro sacco sulle spalle e 
comparire tutti i giorni sul mercato. Ora quanto è maggiore 
il numero dei compratori, tanto è maggiore il prezzo delle 
merci. È vero che la legge contraria agli ammassi moltipli- 
cherà anche i venditori (almeno lo supponiamo qui per ab- 
bondanza, più a basso poi ci sarà forza negarlo per non 
dare una continua smentita all'esperienza ) } ma trattandosi 
di grano , venti che vogliono comprare fanno innalzare più 
il prezzo che trenta che vogliono vendere. Difatti se i miei 
calzoni , le mie camicie , i miei abiti sono laceri , io posso 
restare occupatissimo in casa e differirne la compra } ma se 
il mio ventre si lagna d'un digiuno involontario, oh ! per 
dio, le occupazioni che mi salvano dagli importuni, non mi 
liberano dalla regina degl'importuni, la fame. Ora i mer- 
canti di grano che sanno come va la faccenda , sono più 
ostinati nel vendere, che i venditori d'altre merci. Dunque 
messa in esecuzione la legge contraria agli ammassi , la con- 
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correnza pe' prestinai accrescerà più il prezzo del grano di 
quello che sia per scemarlo la supposta concorrenza dei 
venditori. 

Mi resta da provare che la legge contraria agli ammassi 
di grano invece di far comparire i venditori, li disperde} e 
qnindi è madre del monopolio. Noi non siamo più in quei 
tempi in cui un giuoco di parole dimostrava tutto , e dopo 
che i sofisti avevano detto « voi avete ciò che non avete 
» perduto: ma voi non avete perduto dei corni ^ dunque voi 
» avete dei corni » , il loro avversario non sapeva più re- 
plicare. Attualmente si richieggono dei. fatti} non si contenta 
di vagheggiare le leggi così in aria come faceva Platone ; si 
vuol vederle investite dalle passioni degli nomini, e sentire 
l'oracolo dell'esperienza. Ora questa appunto ci dice in ge- 
nerale, che « gli esecutori delle leggi annonarie ne facili- 
» tano 1* infrazione , vendendo V impunità al maggior of- 
» ferente ». % 

Difatti i.° allorché il legislatore, per condiscendere al ge- 
nio de' milanesi , vietò loro di bere e di mangiare all' oste- 
rie , trattorie, offellerie...., la grida 28 luglio 161 3 diceva, 
che questo dovere non era eseguito « atteso la malitia et 
« ingordigia de' baricelli e suoi fanti » \ aggiungendo di più 
che « dalli concerti e tributi che si facevano dare, ne sono 
» risultati li danni al pubblico e al privato , che da molte 
» querimonie date si sono scoperti in vilipendio anche della 
» stessa giustizia ». 

2. 0 Furono per varii secoli in attività gli officiali delle cobbie, 
già nominati di sopra. Ora la grida i5 gennajo 1621 dice, 
« che si fanno pochissime inventioni , eppure si veggono 
» molti trasgressori ». Tutte le gride citate alla nota i5 del 
capo primo asseriscono che questi officiali vendevan la tras- 
gressione pel minimo regalo. Un bicchier di vino, una 
fetta di salame bastava per coprire qualunque violazione di 
legge. 

3.° L'esperienza di quasi trecento anni ha dimostrato , e 
le gride generali in materia di biade ne fanno continue la- 
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gnanze , che i capitani del divieto e suoi agenti favorivano 
gli sfrosi in vece di arrestarli. Malgrado i providi regola- 
menti del magistrato camerale, malgrado gli esemplari ca- 
stighi che diede, gli abusi montarono a tal segno che nel 
1771 convenne balzar di scanno questi onoratissimi [pub- 
blicani. 

4. 0 È noto che la meta 0 calmiere si forma sui vari 
prezzi del grano fatti sul mercato. Da questi vari prezzi de- 
ducasi il prezzo medie , ossia V adequato. « Ora questo af* 
« fare degli adequati » , dice il conte di Firmian nella sua 
lettera 21 marzo 17Ó7 al ministro plenipotenziario Kaunitz, 
« questo affare degli adequati resta alla libera disposizione 
» della camera del Broletto , e probabilmente per colpa dei 
» suoi subalterni ho ragione di credere che non cammini 
» con tutto il buon ordine ». Di fatti avendo il sul lo dato 
conte spedito per sottomessa persona al mercato del Bro- 
letto moggia 11 di frumento e fattolo vendere ad un prezzo 
più mediocre degli altri , non lo trovò notato nel conto del- 
l'adequato « benché » soggiunge Firmian » , io abbia in mano 
» la prova dell'effettiva vendita seguita, e delle persone che 
» hanno comprato la suddetta quantità di moggia 22 ». 

5. ° Ho già portato di sopra l'esempio della costante falla- 
cia delle notifiche, fallacia che inchiudendo un milione e più 
di moggia , prova la rea complicità degli agenti della legge, 
e le gride generali in materia di biade ne convengono. 

6. ° Ne!! 1 8 messidoro anno 9 furono vietati gli accaparra- 
menti di grano. Ora un agente di finanza d" una città della 
Lombardia scriveva nello scorso termidoro ad un onesto cit- 
tadino , che se desiderava per se 0 per qualcuno de' suoi 
amici d'accaparrare moggia 3m. di granaglia ed anche più, 
gli farebbe ottenere la licenza , non già pagando soldi venti 
per ogni moggia come si era praticato dai primi concor- 
renti } ma soltanto soldi i5 ed anche meno , giacche trat- 
tandosi di far servigio ad un amico non si voleva scrupo- 
leggiare sul prezzo. Mi consta questo fatto da uomini illu- 
minati e probi , abbastanza superiori ai pregiudizi per non 
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♦ 

maravigliarsene , abbastanza buoni per rìdere delle umane 
debolezze e delle leggi che le promovono. 

7. 0 Nella grida 23 agosto 1766, già riportata di sopra, 
Maria Teresa conviene che tutti gli ordini fulminati contro 
gli ammassi erano colpi gettati in aria a spavento delle,pas- 
sere. Ora credete voi che tanti capitani , commissari, offi- 
ciali y soldati , fanti e spie il cui mestiere era d' informarsi 
de' fatti altrui } a' quali l'esperienza aveva svelato tutti i na- 
scondigli de' proprietari ; cui erano noti tutti i mercanti di 
grano, le vendite, le compre, le permute, i carri, i buoi, 
gli asini, i muli, i cavalli che avevano l'onore cT appar- 
tenere alla loro giurisdizione} credete voi che costoro ve- 
glianti cogli occhi d'Argo sulla riproduzione , sui trasporti , 
sul consumo de' grani ignorassero l'esistenza degli ammassi? 
Se dunque questi esistevano, esistevano con loro consenti- 
mento. Nel capo Esportazioni addurrò altri fatti che confer-. 
meranno la proposizione generale stabilita di sopra} quindi 
prego il lettore che non ne fosse ancora abbastanza persua- 
so, a sospendere per un momento il suo giudizio. L'ar- 
gomento è sì arido ,* sì spinoso, sì ributtante, che ogni 
ripetizione produrrebbe una noja mortale. Ora io voglio 
bensì che i miei lettori mi critichino, ma che vivano. 

Risulta intanto dai fatti antecedenti che nella legge rela- 
tiva agli ammassi resta ad alcuni concessa la facoltà d'am- 
massare , negata al restante. La legge che si fa scudo ai 
; grandi commercianti i quali possono mettere un velo d'oro 
sugli occhi degli esecutori della legge , diviene fulmine pei 
piccoli che non possono regalare quanto basta per agire im- 
1 punemente. Ora questo vuol dire propriamente organizzare 
il monopolio^ quindi questa legge riguardata non in astrat- 
to , ma ravvolta nelle passioni degli uomini e nelle circo- 
stanze che le secondano , tende a rincarare il grano per due 
motivi} i.° perchè impiccolisce il numero degli ammassa- 
tori} 2. 0 perchè avendo questi comprato la facoltà d'ammas- 
sare , trovano giusto d' indennizzarsi nelle vendite. 

All'opposto cancellate la legge distruttrice degli ammassi , 
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permettete a ciascuno di commerciare come gli suggerisce il 
capriccio : questa libertà mostrando un sicuro guadagno , 
spingerà molti al commercio de' grani } ella dirà allo spen- 
sierato e all' inerte*, « svegliati che l'interesse t'attende, leva 
» dallo scrigno il denaro , cangialo in grano , se vuoi ve- 
» derlo cogli stessi tuoi occhi moltiplicarsi « \ e siccome cia- 
scuna casa diverrà , a così dire , un magazzeno di grano \ 
quindi non vi saranno nè grandi ammassi ne monopolio. Per 
lo contrario quando è tracciata la linea di proibizione , la 
maggior parte si ritira da banda colle mani sotto l'ascella, 
e lascia che i più arditi la scavalchino. Costoro allargando 
immediatamente tanto d'occhi osservano quella provincia in 
cui la biada è più abbondante , e là si portano di slancio 
per realizzarvi i loro contratti , e nel tempo stesso fan cor- 
rer voce che altrove l'abbondanza è maggiore. Secondo i fe- 
delissimi loro rapporti il giano è nato anche sui tetti, e in 
quell'anno non v'ha palmo di terreno in cui non biondeggi 
una spica. Per dare maggior corso a queste voci fanno tra 
di loro sui pubblici mercati delle vendite simulate al più 
basso prezzo possibile , quindi fingono d' incaparrare nelle 
campagne quelle stesse biade che misero in vendita sui 
mercati. La plebe avvezza a credere ciecamente , si lascia 
ingannar da queste voci accompagnate da tante apparenze 
di lealtà. Allora i monopolisti comprano per quanto possono, 
e per togliere ogni ombra di sospetto fanno comprar dai 
loro agenti. Dopo questa operazione non mettono in vendita - 
che poco grano -, e siccome l'abbondanza e la carestia sono 
ai loro ordini , quindi spargono nuovi rumori sugli ultimi 
raccolti. « La speranza ci ha fatto una funesta illusione , e 
» il Signore ci vuol punire de' troppi nostri peccati*) la gran- 
» dine ha distrutto tutta la messe ne' tali e tali paesi, e ne- 
» gli altri il lolio frammisto al grano lo supera di molto ». 
Quindi quasi tutto il frumento cangiasi in paglia ; e i campi 
di biade spariscono perchè i monopolisti hanno bisogno di 
fargli sparire. Ed eccoti ancora nuove vendite simulate, ma 
a prezzo altissimo. Il popolo sentendo che in tal mercato 
Gioia. 7 

N 
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fu venduto il grano a prezzo esorbitante , teine la carestia. 
Ora allorché si teme . qualunque segno il più incerto è ri- 
guardato quale infallibile pronostico. I monopolisti che se- 
guono gli slanci de' pubblici timori ritengono il frumemto 
ne' granai , e invece mandano in giro nuove menzogne. Ma 
siccome allorché c'invade la paura d'una malattia, paghiamo 
a qualunque prezzo il medico, le medicine, i ciarlatani e i 
loro impiastri } così allorché prevale la voce di carestia , e 
prevale facilmente giacché pare che l'uomo non possa fin- 
gersi che dei malanni , paghiamo volentieri il pane a qua- 
lunque prezzo , non perché manchi , ma perché temesi che 
sia per mancare. È questo un vero giuoco de 1 monopolisti 
autorizzati a vendere soli , gioco che non esisterebbe se la 
legge non vincolasse le mani al restante de' cittadini. Difatti 
rutti potendo ammassare, non potrebbero essere che piccoli 
gli ammassi} essendo molti gli ammassatori, sarebbe impos- 
sibile un concerto } molti avendo bisogno di vendere, costrin- 
gerebbero gli altri ad imitarli. Ora le voci di carestia si 
sostengono, e quindi il caro prezzo del pane, perchè il 
grano resta ostinatamente chiuso ne' magazzeni di pochi. 
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■ 

CAPO SETTIMO. 

■ ■ 

Dell' incaparrare il grano in erba, volgarmente accaparramento. 

Rompiti la testa finche t'aggrada, consulta tntti i libri che 
vuoi , mi diceva un erudito, ma non arriverai mai a di- 
struggere le savie disposizioni de' nostri maggiori confer- 
mate dalle leggi attuali che annullano gli accaparramenti. Io 
non distruggo nulla , risposi , ma espongo modestamente i 
miei dubbj sopra degli usi che credo pregiudizi , e come 
tali vengono riguardati dai governi } ma l'opinion popolare 
spesso fa loro forza e li costringe a tollerarli , benché li 
credano nocivi. Era da molto tempo , a cagion d' esempio , 
che Beccaria gridava a favore della libertà di ammassare \ il 
governo d'allora facendo eco alle sue idee continuava a ri- 
spettar l'inveterato pregiudizio che riguarda gli ammassi di 
grano come altrettanti attentati contro la pubblica felicità, e 
solo nel 3i dicembre 1 77 1 fu concessa la libertà d'ammas- 
sare con alcune cautele, le quali provano che il governo vo- 
leva trarre a sè l' opinion pubblica , non forzarla. Ma per 
non scostarmi dall'argomento sopra di cui mi movete discor- 
so , e giacché mi citate le leggi attuali relative agli acca- 
parramenti, vi dirò che nell'anno scorso avendo preso vi- 
gore tra il popolo la voce che tutto il grano della Cisalpina 
veniva incaparrato , quindi sorgendo qual gigante il timore 
della carestia; il governo che alla pubblica tranquillità prin- 
cipalmente deve tener lo sguardo, fu costretto a vietare gli 
accaparramenti e spezzarne i già seguiti contratti ed io 

(1) Ecco in qual modo si esprime il comitato governativo nel suo 
messaggio 6 messidoro anno 9 relativamente agli accaparramenti. « K 
n generale la voce che vi siano persone le quali con istraordinaria at- 
» tività accaparrano il grano del nuovo raccolto, passando il frumento 
» dalle 5a sino alle 65 lire al moggio. 

» Noi abbiamo fatte molte indagini per iscoprirne la verità, ma nulla 
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v'assicuro che si continuerà, a far lo stesso finche l' opinion 
pubblica terrà rivolte le spalle al vero. Onde vedete che di- 
versi sono i doveri degli scrittori e de' governi. Gli uni 
vanno spargendo qualche luce per mostrare i danni degli 
antichi pregiudizi: gli altri disperdono e distruggono quando 
n'è tempo. Io non intendo nulla di queste ciance, replicò 
l'erudito, e traendo di tasca le gride 21 giugno i5g3 } 
7 agosto 1606, 6 settembre 161 3, 20 agosto 1621,22 di- 
cembre anno stesso , 21 luglio 1628 , 23 settembre 1743 , 
5 settembre 1649 , 23 novembre 1750 , e il sommario de- 
gli ordini e delle gride promulgate d'ordine del molto illu- 
stre tribunale della provvisione , mi disse : tutte queste gride 
proibiscono di stabilire prezzo alle biade se pria non sono 
segate , battute e raccolte , sotto pena della perdita della 
roba al compratore, del prezzo al venditore, e di pena cor- 
porale nel caso d'inabilità. Le stesse gride rompono tutti i 
contratti d'accaparramento in cui è espresso il prezzo delle 
biade. I medesimi provvedimenti s'estendono all'uva ed al 
restante delle frutta. Dopo tante gride , oserai tu concepir 
qualche dubbio V — Potrebbe essere , io replicai. A questa 
modestissima replica l'erudito raccogliendo in fretta le sue 
gride , quindi cacciatesi le mani ne' capelli e battendo coi 
piedi il terreno , parti furioso ripetendo : oh l tempora, oh t 
mores. 

Annoiato , mortalmente annoiato dalla lettura di tante gride 
delle quali spesso è occupata mezza pagina dai titoli del go- 
vernatore che le promulga, e che alle volte fanno dimenti- 

■ 

n finora ci c risultato di positivo. Forse le cautele che si sono prese 
n dagli speculatori sono tali da eludere le ricerche della polizia , e 
» fors'anehe la voce si è sparsa c diramata senza fondamento. 

»» Ma anche in questo secondo supposto troviam necessario che si 
» adotti una misura per tranquillizzare il popolo , il quale imbevuto 
»» profondamente di questa opinione è in un grande allarme , e teme 
» di vedere anche dopo il nuovo raccolto continuati gli orrori della 
n fame ». Quindi soggiunse un progetto di legge , quale fu sancito 
nell'8 messidoro anno 9 dalla consulta legislativa. 
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care il motivo per cui vengono promulgate 5 il cui senso è 
non di rado ambiguo ed oscuro benché siano fatte ad uso 
del popolo , senza che i nostri maggiori avessero la com- 
piacenza de' moderni di spiegale in una nuova legge ciò che 
la loro saggezza lasciò d' incerto in una precedente; annoia- 
to , dico , e dalle noti fu he e dall' introduzione e dagli am- 
massi e dagli accaparramenti , mi portai da un fornaro, per- 
suaso ch'egli m' istruirebbe meglio che tutti j miei econo- 
misti e le mie gride. Costui . benché esteriormente più pol- 
veroso che un pane cotto sotto la cenere , ed anche un po' 
avanzato in età, pure conserva tal forza di buon senso che 
ne parla degli altari se non n' é pienamente informato , nè 
abbandona i suoi sentimenti benché non siano di moda , nè 
ricorre alle ingiurie quando ha fermo nell'animo d'aver ra- 
gione. Lo trovai in compagnia d'un causidico, uomo da cafle, 
cioè sgombro dalle pretese del falso sapere, lontano dal de- 
cidere senza cognizione di causa, ed incapace di sostituire 
uno scherzo ad un argomento. Ma costui è uno di quelli 
eterni parlatori che in mancanza d'ascoltanti s'avvicinano an- 
che ad una statua o ad una colonna , e le fanno nn lungo 
racconto di quanto sanno, per sollevarsi dal peso che gli 
opprime : quindi appena mi vide che « lasciando i compli- 
» menti ai messieurs e i preamboli a Cicerone » mi disse », 
» vi voglio giudice in un punto d'economia ch'io ho la bontà 
* di discutere dottamente con questo fornaro, mentre egli ha 
» l'impertinenza di non essere del mio parere: si tratta de- 
» gli accaparramenti di grano ». Io gli feci osservare che il 
mio carattere in generale si era d'ascoltate piuttosto che 
d'istruire, che il mio dovere voleva ch'io raccogliesse i sensi 
altrui per riportarli storicamente; che poi sulla quistionc 
proposta avevo bisogno d'essere istrutto, e che confidavo 
di dovergliene l'obbligazione. Ma senza permettermi d'ulti- 
mare il discorso , il causidico si rivolse al fornaro e gli 
disse : non è egli vero , ménte di pasta , che in ogni ben 
regolato governo deve essere impedita la contrattazione del 
grano prima che segua il raccolto? 
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FORNARO 

Scusate la mia ignoranza, ma io non veggo alcuna dif- 
ferenza tra il contraltare il grano alcuni giorni prima o al- 
cuni giorni dopo il raccolto, tra comprarlo sul campo ovvero 
sul solajo. Anzi a dirvela all' orecchio, sembrami che questa 
contrattazione sia utile a 1 prestinai egualmente che a' pro- 
prietari. Ai primi, cui non farete delitto la previsione della 
formica, non torna conto il differir la provista allorché han- 
no il granajo affatto vuoto } nè voi sarete sì stitico da pre- 
tendere che essi si presentino nudi nudi ai proprietari , ai 
quali non sfuggirebbe l'occasione di fare un onesto guada- 
gno; e allora vorreste voi che i prestinai vendessero al po- 
polo delle pagnotte grosse per pochi soldi ? J / argomento , 
per quanto a me pare, si fa pili forte, se i pristinai dovet- 
tero nel corso dell' anno somministrare grano straordinario 
alle truppe che si battevano per la nostra indipendenza. E 
che ! i regolamenti annonarii vogliono che i pristinai « ab- 
» biano la scorta anticipata di frumento o farina per due 
» mesi » (•) , e il popolo romperebbe loro le corna se un 
sol giorno lasciassero di far pane , e voi vorrete che non 
movano e cielo e terra per radunare frumento ? Il loro utile, 
quello del pubblico , i bisogni dell' armata , il loro dovere , 
la loro sicurezza gli sforzano ad incaparrare. Ai proprietari è 
poi vantaggioso 1' accaparramento , perchè pressali da conti- 
nuamente crescenti aggravi, piccolo prezzo e vero della do- 
nataci libertà, ma sanguisughe di danaro ; trovano in questa 
sorte di contratti stabiliti con tutta la possibile spontaneità, 
proibiti da nessuna legge, trovano un mezzo per trarsi d'im- 
barazzo onestamente. 

Causidico 

Bravissimo } io credo che gli accaparratori t' innalzeranno 
una statua, e i prestinai ti faranno gran panatiere della Ci- 

- 

(1) Vedi i Capitoli per la fabbrica e vendita del pane di tormento 
venale della città di Milano fer la locazione triennale 1768, 1769, e 
1770. 
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salpina. Ma per dio t Non ci vnol poi la scienza d" Ulpiano 
per capire che gli accaparramenti fanno salir alto il prezzo 
de' grani. Di fatti i proprietari sollecitati intempestivamente 
a vendere , concepiscono V idea che il grano scarseggi. Ora 
con quest' idea in capo credi tu che saranno sì babacci da 
abbassar le carte? Gli accaparratori compreranno dunque a 
caro prezzo, e quindi non vorranno nel seguito ribassarlo. 

FORNARO 

Potrei dirvi che quando il commercio del grano non zop- 
pica in alcun verso per qualche legame , i prezzi che cor- 
rono sui mercati comunicano all' opinione dell 1 abbondanza e 
della scarsezza una tale stabilità , che è impossibile ai ven- 
ditori di grano di rivolgerla contro i compratori. Ma lasciam 
questo argomento. Voi supponete con ragione che i proprie- 
tari siano accorti sul loro interesse , ed io vi dirò che gli 
accaparratori non sono maccheroni} e soggiungerò di più, 
che essi o non contratteranno o contratteranno a buon 
mercato. 

Causidico 

Capperi! Voi gettate là una proposizione un po' ardita, e 
quel eh' è bello non vi degnate di mandarle addietro la più 
piccola ragioncella. Se tre o quattrocento anni fa aveste 
scritto dieci o dodici volumi in foglio sulle pandette, volon- 
tieri vi sacrificherei le mie idee. Ma l'autorità d'un fornajo... 

Fornaro 

Forse vai tanto quanto quella d'un legulejo} ma lasciamo le 
ciance ed arrechiam dei fatti. Nella scorsa estate i mercanti da 
grano avevano incaparrato il frumento dalle 52 lire fino 
alle 65 al moggio. Il governo per tranquillizzare il popolo 
il quale negli affari d' annona concepisce delle paure sì in- 
sussistenti quanto quelle de' ragazzi riguardo ai morti, }\ go- 
verno fu assolutamente forzato ad annullare gli accaparra- 
menti. Ora dite mo, signor Causidico mio dai volumi in fo- 
glio, cosa ne avvenne ? Ne avvenne che i proprietari ven- 
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dettero il grano fino alle lire 80 al moggio. Chi aveva dun- 
que fatto miglior contratto, gli accaparratori 0 i proprietari? 
Se gli accaparramenti fanno innalzare il prezzo del grano 7 
dunque la legge che li annullò doveva farlo abbassare } ep- 
pure finora il prezzo è si ostinato, che non solo ricusa di 
scendere sotto le 52 lire , ma non vuole neppure toccare 
le 65. Mettete mo adesso in campo qualche principio legale 
per confutar l'esperienza. 

Causidico 

Sta a vedere che costui diventa più ardito di poricinella, 
cui se concedesi di saper leggere la vuol fare da procu- 
ratore. 

Fohuo ' 

Poricinella o procuratore che mi vogliate . del che lascio 
a voi la scelta, conviene che soggiunga che le leggi an- 
nullatrici degli accaparramenti rincarano il prezzo del grano. 
Di fatti esse fanno rifluire sul mercato una folla di prestinai 
che trovansi improvvisamente mancanti del necessario. Ora 
(non so se Giustiniano lo dica , ma lo dice V esperienza ) 
quando molti si fanno intorno ad un sacco di biada, il prez- 
zo va via crescendo gradatamente. Ma se noi compriamo il 
grano a caro prezzo vorrete poi che vendiamo il pane a 
buon mercato? Forse un legale potrebbe far questo sacrifi- 
zio in onor del suo Ulpiano ; ma i prestinai , siatene certo, 
ne sono incapaci. A questa ragione unirò anche una giunta 
migliore di quella de* beccai . ed è che quando il governo 
annulla gli accaparramenti, risveglia in molle teste deboli il 
timore che esista monopolio. Ora siccome costoro son per- 
suasi che i monopolisti siano più forti del governo , e non 
han torto; siccome quando si tratta di sussistenza ciascuno 
consulta solo il suo timore } quindi si provedono di grano 
per quanto possono. Sappiate che nello scorso inverno in 
cui correva la voce che non esisteva più che il grano ne- 
cessario al consumo di due mesi , ho veduto alcuni provve- 
dersi di varie moggia di grano, mentre erano soliti a com- 

1 
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prare il pane giornalmente. Ora voi sapete che questa voce 
mandata in giro dai monopolisti e loro agenti era falsissima; 
giacche tutti i cittadini hanno mangiato pane tutto 1' anno , 
e forse più dell' ordinario , atteso il caro prezzo degli altri 
commestibili. Intanto conchiudete che l'affluenza sul mercato 
de' prestinai per necessità 1 , degli altri compratori per debo- 
lezza , deve alzare il prezzo de' grani , e questo in conse- 
guenza del colpo dato ai contratti d' accaparramento. 

Causidico 

E qui t' aspettava , caro il mio cervel biscotto 5 e tu che 
vanti tanto l'esperienza, ora ti morderai la labbra d'esserti 
appellato a questo tribunale. Dimmi un poco: dopo l'ultima 
legge che annullò nella nostra repubblica i contratti d'acca- 
parramento, il prezzo del grano non si e abbassato? 

Fornaro 

Verissimo, ma resta a vedere se questo ribasso sia figlio 
della legge ovvero della stagione. 

Causidico 

Che testa da fornaro ! Ma non vedi per dio !.. . 

/ 1 

FORJiARO 

In nome di Giustiniano v' invito a non riscaldarvi. Riflet- 
tete al tempo in cui comparve la legge. Ella porta la data, 
per dirlo nel vostro stile a me più indigesto che a voi il 
mio pane , dell' otto messidoro anno 9. 0 Il fmmento comin- 
ciava dunque a cadere sotto la falce del mietitore. Ora an- 
che i miei garzoni vi diranno che ne' tempi vicini al rac- 
colto il grano decade di prezzo. 

Causidico 

Anche menandoti per buona questa balorda ragione, ne 
seguirebbe che dell' abbassamento accaduto ne' prezzi del 
grano due sono le cagioni} i.° la vicinanza del raccolto, 
come tu pretendi , 2. 0 la legge annullatile degli accaparra- 
menti , come non puossi negare. Ella ha dello ai proprie- 
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tari -, ridetevi defili accaparratori, e stracciate loro sul muso 
le carie di contratto. 

FORNARO 

* * % 

E per disgrazia del popolo i proprietari hanno obbedito , 
ed hanno venduto a più caro prezzo il grano che non 

avrebbero fatto gli accaparratori, come mi pare d'avervi pro- 
vato di sopra. 

Causidico 

Exceptio firmat regalarti in contrariarti, e un caso partico- 
lare e forse straordinario non deve riguardarsi qual massima 
generale. Osserva la perspicacia della legge } nel tempo 
stesso eh' ella ha disciolto gli accaparramenti, ha detto, non 
voglio ammassi di grano, quindi ha moltiplicato i venditori; 
ora secondo T esperienza sulle cui decisioni tu meni tanto 
vampo , moltiplicare i venditori è abbassare il prezzo delle 
merci. 

Fori? aro 

Ottimamente : nessun uomo avrà mai il cervello bislacco 
a segno da negare V ottimo fine cui erasi prescritto la leg- 
ge } ma resta a vedere cosa ne segue in pratica. 

Causidico 

Che vorresti tu dire? 

FORNARO 

Alzate la testa e rispondetemi : vedete voi quella spranga 
di ferro sparsa di tante punte acute y innalzata là su quel 
muro divisorio? 

C WSID ,co 

I 

La veggo benissimo. 

FORNARO 

. * .' 

Quale credete voi ne sia lo scopo? 



Digitized by G 



LIBRO PRIMO 107 
Causidico 

Anche i ragazzi ti diranno eh" ella serve ad arrestare i 
ladri e le persone curiosamente impertinenti, che volessero 
avanzarsi sull'altrui. 

t 

FORNARO 

Io al contrario vi dirò che è un veicolo, una vera scala 
pe' ladri e soltanto un ostacolo per le persone timide ed 
oneste. Io mi ricordo che quando ero giovine, una simile 
spranga mi serviva benissimo per andar a rubare i pomi 
sul solaio di mio nono, e a far F amore con la figlia del 
molinaio. 

Causidico 

Ma che diavolo di rapporto ha questa tua spranga con la 
legge che esaminiamo ? 

Fornaro 

Avrei pur desiderato che faceste uso della vostra solita 
perspicacia , e mi risparmiaste la pena di spiegarmi. Ma 
via, ditemi alF orecchio : credete voi che tra tante centinaia 
di mani da cui dipende F esecuzione della legge , nessuna 
cederà alla tentazione di venderne l'impunità al maggior of- 
ferente ? 

■ 

Causidico 

• • * la • 

Forse qualcuna. 

Fornaro 

Ed io credo la maggior parte. Di fatti una lunga espe- 
rienza nr ha dimostrato che si sbaglia di rado , allorché si 
suppone negli uomini F interesse preponderante su tutti gli 
altri affetti , e delle passioni puramente parziali. Io mi rido 
di queste proteste d' amore del pubblico bene , che si trova 
in tutti , ed in tutti nel grado massimo. Levate questa ver- 
nice di virtù, di cui ciascuno s' abbella, e scoprirete il mar- 
cio. Alla luce di questo principio vedrete che ogni legge 
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che si può vendere impunemente , sarà infallibilmente ven- 
duta se si presenteranno compratori : ora questi si presen- 
teranno senza fallo, allorché vedranno sull'uscita l'interesse. 
Voi avrete dunque alcune persone che formeranno impune- 
mente accaparramenti ed ammassi, mentre il restante dc'cit- 
dini avrà le mani legate. Vi pare che questo monopolio fa- 
rà abbassare o inalzare i prezzi ? All' opposto togliete di 
mezzo la legge, lasciate che ciascuno incaparri ed ammassi 
come gli aggrada^ i concorrenti cresceranno finché vi sarà 
ombra di guadagno 5 temer allora il monopolio, é temere il 
ghiaccio sotto gli ardori della canicola } ora i prezzi non 
montano al di là del giusto segno se non quando esiste mo- 
nopolio. 

Causidico 

Si vede che il cervello t'è sfumato all' ardore del forno , 
e che mentre maneggi un principio di Tacito e di Machia- 
vello , P età decrepita non ti permette di fare le dovute di- 
stinzioni. Ignori tu che tutti gli agenti delle nostre leggi so- 
no ottimi patriotti, sincerissimi repubblicani , spasimanti pel 
pubblico bene ? Scorri le loro petizioni in cui cercano im- 
piego, e ti fuggirà dall'animo ogni dubbiezza. 

Fornaro 

Dopo questa dimostrazione non ho più nulla a replicare 
su questo articolo. Scusate la mia importunità, ma mi resta 
ancora un piccolo dubbierello su questa legge. E poiché voi 
m'avete inondato di tanta luce sopra altri punti, mi lusingo 
che intorno a questo non vorrete lasciarmi al buio. Secondo 
la mia rozza maniera di pensare , le leggi devono essere 
come quelli che hanno un reuma nel collo, i quali non pos- 
sono voltarsi indietro. Quindi io diceva tra me : se non esi- 
steva alcuna legge che proibisse gli accaparramenti , con 
qual diritto annullarli? In una repubblica non è egli per- 
messo tutto ciò che non è vietato da una legge? 

, . * » , * * * 

Causidico 

Viva Dio! è questi il primo principio repubblicano ch« 
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sento escirti di bocca. Ma tn devi sapere che ogni legge ha 
la sua eccezione. 

FORNARO 

Che eccezione? se ogni qualvolta m'accingo ad un' arte, 
ad un mestiere, ad una speculazione commerciale, il timore 
viene a dirmi all'orecchio : guardati bene che una legge può 
annullar tutto improvvisamente, v'assicuro che mi fugge la 
voglia di travagliare , e vi sottentra il dispetto. Si racconta 
d' un tiranno , che restando assopito nel fango della super- 
stizione e della dissolutezza , mentre i clienti s' affollavano 
intorno ai tribunali e i giudici sudavano per decidere , s'al- 
zava improvvisamente, di moto proprio, e tirando calci alla 
cieca nelle carte, ne' giudici, ne'clienti, decideva che chi era 
stato colpito aveva torto. Ora se la legge può annullare il 
passato, converrà eh' io mi guardi sempre addietro per non 
essere regalato di qualche calcio. Anzi la mia precauzione 
e il mio timore saranno inutili , giacche non m' è possibile 
il prevedere donde possa venire il colpo. Dunque questa 
forza retroattiva, che concedete alle leggi , oltre di scemare 
il sentimento universale della sicurezza, tarpa l'ali alle spe- 
culazioni dell' industria. 

Causidico 

Ciance e timori da vecchio ! Tu mi sembri quel passag- 
giero che dopo essersi rotto una volta il naso sopra una 
strada in tempo piovoso , non volle più batterla in alcun 
giorno dell 1 anno* ovvero ti paragonerei a quelle ferninuccie 
che dopo aver sognato una volta i numeri del lotto ed aver 
vinto per accidente, tornano a giocare ogni qualvolta sogna- 
no dei numeri , e perdono sempre , e impegnano anche la 
camicia senza mai perdere la persuasione dell' utilità de' so- 
gni e dell' arte d' interpretarli. Salus populi summa ìex esfo. 
Le eccezioni sì dure pc' vecchi tuoi denti , sono colpi di 
stato che non succedono che in casi straordinari e rari, on- 
de 1' allarme abituale che tu spargi ne' cittadini , non esiste 
che nel tuo vuoto cervello , e V industria può galoppare fin 
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che le aggrada , che non ha motivo di volgersi indietro. 
Tanto più poi se il popolo chiama la legge ad alte grida. 
L' amor della pubblica quiete , un po' di rispetto per la so- 
vranità popolare costringono alle volte i governi a seguirne 
le voglie, benché prevedano non troppo felici successi. 

FoRNARO 

Maledetta questa sovranità , che mi fa soffrir tante indi- 
gestioni : sarei di parere . . . 

Causidico 

Sia del parere che t'aggrada, che questo non t'è vietato } 
ma rispetta ciò che non intendi, e soprattutto non dir male 
degli esecutori delle nostre leggi annonarie. 




■ . 

i 
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' CAPO OTTAVO 

DeW esportazione de 9 grani. 

■ 

Se un pazzo volesse ragionare sull' esportazione de' grani 
nelP ex-Lombardia austriaca, mi pare che direbbe così : l'an- 
nua riproduzione del grano in questo paese è tripla dell'an- 
nuo consumo (tal era la supposizione de' nostri maggiori)-, 
dunque non deve uscire dallo stato un solo sacco di grano. 
Per ottenere questo fine devonsi creare de'capitani che chia- 
meransi del divieto , e dar loro alcuni soldati a piedi e a 
cavallo , acciò custodiscano un circondario che non può es- 
sere custodito da un 1 armata. Pene terribili minacciar si deb- 
bono a quelli che volendo sbarazzar lo stato d' un grano 
superfluo , volessero riportar altre merci o del denaro. Tali 
sarebbero i raziocini d' un pazzo : che disgrazia che i saga- 
cissimi nostri maggiori non abbiano ragionato diversamente! 
Non farà quindi meraviglia che dichiarassero per attuale 
sfrosatore chi verso i confini « era colto con borichi e sac- 
»> chi benché vuoti » 0), quasicchè qualche povero diavolo, 
non potesse e non dovesse portarsi ne'campi e n esboschi per 
raccogliere foglie onde far letto a' suoi borichi^ e trasportar 
fieno, erbe , strame , o paglia per alimentarli. La stessa sa- 
pienza proibì di portar più di i5 soldi di pane nel circon- 
dario delle 4 miglia prossime al confine (*), e un padre, un 
figlio, un fratello non poteva prendersi sulle spalle una mina 
di grano o di farina per sovvenire i suoi parenti miserabili, 
senza esporsi al pericolo di perdere la roba e sotloporsi a 
tre tratti di corda. Parimenti volevano i nostri maggiori la 
notifica di tutte le bestie da soma esistenti nelle terre limi- 

(i) Vedi la grida 20 luglio 1G91. 
(a) Vedi la grida 28 luglio 1734. 
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trofe allo stato èstero, nome e cognome òVloro padroni (3)- 
ma questa notizia non era d' alcun uso, se non fìssavasi an- 
che un officio con segretari, aggiunti e scrittori, avanti dei 
quali comparissero gli asini e i muli, e si notasse la lun- 
ghezza della coda e delle orecchie , il color del pelo , V al- 
tezza della statura , la grassezza o la magrezza del corpo , 
T aria vivace o triste , in una parola tutti i caratteri deno- * 
tanti che tal mulo o tal giumento apparteneva a messer Mar- 
tino piuttosto che a messer Paolo. Le pene poi che i nostri 
maggiori fissarono contro gli sfrosatori sono varie j ma più 
i governi furono assoluti, più le pene furono rigorose, e ciò 
che non deve far meraviglia, meno eseguite $ ora si conten- 
tarono della perdita della roha , ora v' unirono la confisca 
de'beni, alle volte usarono di tre tratti di corda, altre della 
galera , e qualche volta dopo aver fatto confessare cristia- 
namente gli sfrosatori , li mandavano in paradiso col mezzo 
della forca. 

Chi poi fosse avido di sapere il risultato di tanti sforzi , 
lo dimandi al novizzo cappuccino che cava acqua con un 
crivello (4). Di fatti tutte le gride generali in materia di bia- 
de dicono : « che lo sfroso procede dalla colpa evidente , 

(3) Vedi la grida 20 settembre 1675. 

(4) La grida 5 agosto i6a3 dice che gli sfrosatori sprezzano gli or- 
dini e il rigore delle pene comminate, clic quindi non bastano nè le 
provvisioni ordina.iie, nè le deputazioni de' capitani e commissarj, nè 
d'altri officiali destinati sopragli sfrosij perciò detta grida oltre d* in- 
vitare chiunque ad uccidere gli sfrosatori, promette per premio la 
podestà di liberare un bandito, la metà del bottino latto sopra gli sfro- 
satori, impunità, premj, segretezza ai loro compagni e complici. 

La grida so luglio 1691 dice: u clic S. E. (il governatore di Mi- 
»» lano ) è informata quanto sia proclive l' abuso in questo genere et 
n acuta la malitia di quelli che tratti puramente dall' ingordigia del 
'«guadagno, e scordati delle obbligazioni di buon vassallo di S. M. e 
»> sino delle naturali della patria, ardiscono di sfrosare a mano franca 
» anche a benefitio de' nemici della M. S., »> come se per loro non vi 
fossero leggi nè ordini , « e lo fanno con arti altrettanto scandalose 
« quanto fraudolenti, quasicchè queste dessero loro impunità per non 
»> incorrere nelle pene rigorose imposte nelle gride »>. 
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» anzi dolo d' alcuni capitani . conscrìttori e commissari del 
» divieta, ovvero dai loro luogotenenti', o soldati e caval- 
»> canti, o da gente di guerra , i quali consentono a tali sfro- 
» si, o s' accordano con gli sfrosatori , o dissimulano , o in 
» altra maniera cooperano o sopportano che si sfrosi. »> Si 
vede bene che. la cosa non poteva riuscire altrimenti. Di 
fatti questi cavalcanti , soldati , gente di guerra , ordinaria- 
mente avventurieri, persone oziose, dedite al vino ed al 
giuoco , per guadagnare in uh istante una ventina di pezze 
o piu^ non dovevano che ritirarsi in un' osteria , riscaldarsi 
ad un buon fuoco invece di morir di freddo sopra una stra- 
da , bevere e mangiare allegramente piuttosto che annojarsi 
a far la sentinella avanti e indietro fra viottoli umidi e fan- 
gosi. I capitani poi inghiottivano la stessa pillola con mag- 
gior sicurezza, ordinando ai loro subalterni di portarsi so- 
pra fai roogo bèn muniti di polve e di palle, chè là infalli- 
bilmente dovevano venire gli sfrosatori ; intanto restava sco- 
perto un altro passo da cui il grano usciva senz' ombra di' 
pericolo. 

Le gride particolari ripetono la medesima canzone in un 
tuono più energico. Le gride 19 gennaio 1626, g agosto 1629' 
dicono : » È perchè s 1 intende che le provisioni fatte perii 
' « passato in questa materia con tanta diligentia e spese, si 
« sono rese quasi vane per la malvagità d 1 alcuni capitani,' 
» commissari, ed altri officiali deputati alla custodia de' gra- 
ffili, ì quali non solo hanno lasciato d'esseguir l'officio loro 
» con la debita acuratezza \ ma hanno osato di accordarsi 
»con li sfrosatori et far convezioni e riscatti de denari 
» con li capi di essi, con poco temor de Dio e della giustizia, 
» et con tanto disservitio di S. M. et danno del pubblico \ 
» perciò S. E. (il governatore di Milano) fa sapere che qua- 
» lunque persona notificherà et metterà in chiaro , o darà 
« tali indi tii che per essi si venga alla condannatone , che 
«alcun captano 0 commissario di biade habbia permesso o 
-consentito che si sia stasato , 0 in qualsivoglia maniera 
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» dissimulato di prahibire - li sfrosi .Arrapi» guadagnerà ein- 
» qùeccnlo scudi et la facoltà di poter liberare un bandito, 
» etiamdio d'animo deliberata, mentre habbia la remissione 
» opportuna, et volendo sarà tenuto segreto . > , .f , 0 jj, , 

La grida 5 dicembre , 1660 dice : « I capitani, commissari 
» et altri officiali sopra il divieto ardiscono per via di hi- 
*> glietti , tesserini , sigilli , et altri contrassegni permettere i 
» passando di concerto con li sfrosatori , , che resti defran- 
» dato il fine per, cui sono eletti. » - , oo^£. 

La grida 20 settembre iG 7 5 oltre di vietare sotto, pena 
di dieci anni di galera mV dare, ricevere , portare somiglianti 
biglietti, sigilli , tesserini, od al irò mezzo che serva di con?; 
t rassegno e di salvaguardia allo sfroso, proibisce ancora che/ 
s| espongano morbi sulle cassine, sulle finestre e parti emi- 
nenti . ed anche lo sbarro <r archi bugiate \ come che questi 
possano servire di concedo e d'indizio alli sfrosatori, che i 
soldati e li officiali del divieto in tal luogo si trovino , ov- ' 
vero ; in fcr altro. Questi indizi sono proibiti sotto pena di 
tre anni di galera. 1 iota { 

te gride a(> agosto i«»94, 9 agosto, <%5, 1 luglio 1696, 
di l ono e ripetono : * Ma perchè V esperienza ha dimostrata! 
» che non bastano i rigori ordinarti , né le forze delle gride, 
» nò l^autorilà alle volte conceduta ai ministri delegati per 
» contenere e reprimere abusi tanto perniciosi (li sfrosi), ha 
». perciò S. E. disposto; di conferire, come conferisce ai mi- 
»v lustri; delegati a riguardo ancora delle loro conosciute in- 
1 tegrfà e sufiìcienza, la più ampliaU autorità, anzi totale 
** e assoluta d 1 p 0 1 l 1 pi oc edere alle pene comminate nelle gride •> 
« centro chi ammassa 0 sfrosa, ed ha mano in così indegna 
"professione....» ,;i < ì^j 

Dopo tanta tempesta di gride, di pene minacciate, di premi 
promessi , di poteri delegati,, di spie contro i capitani, di 
gratificazioni ai complici .... pareva che gli sfrosatori do- 
vessero restare affitto dispersi. Eppure eccoli qua che più 
arditi di prima > s'inoltrano nelle viscere dello stato con 
» carri, cavalli e giumenti v e caricano frumento, e lo con- 



v LIBRO PRIMO 1 1 9 

«ducono ai confini, e lo vendono negli stati limitrofi ». 
Alla voce di tanta impertinenza il governatore corre preci- 
pitosamente sulla piazza e grida: « cittadini, suonate cani- 
« pana a martello, chiamate i consoli, i sindaci, i podestà) 
» armatevi di sciable e di fucili , impossessatevi del grano , 
" dei carri , dei buoi , dei cavalli , e uccìdete senza pietà gli 
» sfrosatori (6) ». Conviene per altro dire che anche questi 
colpi cadessero nel vuoto ) e siccome gli eroi d'Omero ogni 
volta che i loro nemici stanno per trafiggerli , trovano una 
divinità che li trasporta altrove e non resta ferita che un'om- 
bra vana, così gli sfrosatori trovavano onde mettersi in salvo 
al primo momento della tempesta. Diffatti le susseguenti gride 
3 dicembre 1698, 8 agosto 1708 inculcano le stesse pre- 
cauzioni, minacciano le medesime pene, rinnovano i poteri 
straordinari , e ancora inutilmente } quindi la grida 6 set- 
tembre 1 74* conviene che qualunque sforzo per impedire 
P esportazione del grano e delle farine è affatto inutile. 

Perciò nei 20 novembre, 1763, 5 febbraio 1768 il supremo 
Consiglio di economia stabilito a Milano diceva : die « gli 
» officiali del divieto e i soldati non servono che ad assicu- 
rare gli sfrosi». Quindi nel 3i dicembre 177 1 furono non 
già invitati a chiedere la loro dimissione e ritirarsi per mo a 
ti vi di salute, ma balzati di posto con un decreto infamante. 

Il detto conte di Firmian, governatore di Milano, nella 
sua lettera 2 novembre 1767 al M. P. Kaunitz assolutamente 
asserisce »che tutte le cautele per impedire P estrazione ri- 
«dondano in vantaggio degl'officiali forensi dell'annona. La 
«privata utilità dei proprietari, continua lo stesso conte, 
» unita al comodo e facilità delle trasgressioni , inerente alla 
» situazione della .Lombardia , ha sempre prodotto l'effetto 
«d'una fisica libertà dell'estrazione dei grani, ad onta del- 
» l'impedimento legale, ed i rigori con i quali si voleva 
» vincolare ». 

• * * * * • ■ 

1... ' . # v « » »»•»*▼ y • I * 

. . ■. ^ , • • ... 1 ' ; ' ' ■ . . 
(f>) Vedi la grida 17 agosto 
(6))btd. -, 
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La serie «le' fatti antecedenti dimostra che in un. paese 
agricola e soprabbondanlc di grano qual è il nostro, quando 
il legislatore vuol impedire l'esportazione, ripete coi con-, 
traband ieri il giuoco del cieco già indicato di sopra. Chi 
ha la benda su gli occhi qui tira un gran colpo e non per- 
cuote che Paria, là ne scaglia un altro e spezia un mobile 
di casa} ora misura a passi .regolari tutta. la stanza senza 
trovar chi ricerca ; ora baUa di qua e di là tumultuaria* 
mente e non riesce ad afferrare o colpire alcun : de? guuxa* / 
tori. Conviene che soggiunga che questo giuoco è dannoso * 
cioè che vietare I' espqrtazione, è favorire l'esportazione peri 
mezzo del monopolio. Difatti, ho dimostrato die ogni sforz4; 
per impedire il conti-aliando è inutile. Ora se tutti i pro- 
prietari fossero contra band ieri, allora il vantaggio si distri- 
buirebbe sopra tatti; e tutte le terre ne sarebbero a così dire 
inaihate. Ma gli onesti cittadini che rispettano le leggi an* I 
che quando le credono dannose } le persone timide che avreb- . 
bero bensì il volere, ma non hanno il coraggio per violarle; 
i piccoli proprietari cui manca il danaro per comprarne la) 
impunità, sono esclusi da questo guadagno. Quindi il co*-,, 
trabando fessi o da alcune persone ardite e inUraprendentì 
che sanno cogliere il tempo, e il luogo opportuno per sfug- 
gire alla vigilanza delle guardie, e in caso di pericolo sen- 
tono infondersi dal timor delle pene coraggio tale, per cui 
dicono ai soldati oppositori: per qua vogliamo passare } ed 
[tassano : o da pochi ricchi mercanti che coli' oro sanno con-,, 
gelare la mano di questi , acciò non scriva ; sciogliere la 
lingua di quegli acciò perqri in loro favore } forzare 1? as- 
senso d' un altro ed ottenere un permesso che non manca di 
essere appoggiato al pubblico hene. Con questo assenso in 
mano fanno uscire dallo stato quanto grano vogliono. Difatti 
mostrando ancora un poco d' oro non resta loro che a dire 
che il sopraintendente a tal posto accechi, e il soprainten- 
dente perde subito la vista} che le guardie partano da tal 
luogo, e le guardie corrono via immediatamente} che dieci 
mille moggia non siano che cinque mille, e il dieci cangiasi 
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in cinque per la magia bianca del P argento. Tutta la cuccagna 
va dunque a cadere in bocca d' alcuni lupi rapaci, cioè il 
vantaggio s'arresta tra pochi monopolisti. Ora è molto più 
ridente ed animata V industria d'ima -nazione quando si gua- 
dagna dieci da mille cittadini , che quando si guadagna mille 
da dieci soltanto. Un altro danno da calcolarsi net caso di 
vietata esportazione, si è che i proprietari soprabbondanti 
di grano sono forzati a gettarlo ne' solai degli stessi mono- 
polisti, cioè a vénderlo con discapito: mentre se F esorta- 
zione fosse libera , i compratori crescerebbero, quindi anche 
il prezzo del frumento. 

Se proibire l'esportazione è cosa inutile e dannosa, dunque 
il buon senso e l'interesse vogliono che si permetta. Ma per 
molti è questo un salto troppo precipitoso, e il timore di 
■francare di grano gì' invade a segno, che libera esportazione 
e carestia immediata sono le stesse cose. Non andrò, cred'io, 
lungi dal vero, se assomiglierò questo limo™ a quello del 
morti: benché nessun gli abbia veduti, pure vi son molti 
che temono di vederli ad ogni istante e tremano quando son 
soli , e sudano nel dare un passo nelle tenebre , e chiamano 
compagnia, e serrano bene le porte, e allora solo si cre- 
dono fuori di pericolo. Dopo aver dimostrato V irragionevo- 
lezza di questo pregiudizio , cosa avete a replicare , dissi ad 
una donna che n'era infetta: nulla, ella rispose , ma ho ti- 
more, e siate pur certo che questa notte non metterò un 
piede fuori del letto malgrado tutti i vostri raziocini. Ve- 
diamo se il timore della carestia nel caso di Ubèra esporta- 
zione è realmente della stessa natura. 

Mi si concederà, cred'io, che è utile l'uscita del grano 
superfluo. Egli ci manda in contracambio l' olio per la cu- 
cina, U cioccolato per la colazione , i vini forasti eri pel 
pranzo, i panni sopraffini per ripararsi dal freddo, e, ciò 
che sarà: una dimostrazione pel bel sesso , i veli sottilissimi 
che danno risaMo alla bettéziwu i « 

Ma si teme che lasciando libero il passo al superfluo, possa 
uscire daUo stato anche il necessario o parte dì esso; QueHi 
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che sono presi da questo timore pare che supponga 
futto Toro sia ammassato nelle mani degli esteri onde con> 
prare qualunque quantità di grano a qualunque prèzzo; «i? 
che i proprietari per una stranezza non troppo credibile vo» 
gliano vendere agli esteri il grano a qualunque prezzo, ed 
anche regalarglielo-, o che Poro nazionale sia sfumato e non 
ce ne resti un' oncia per comprare un moggio di grano. Ora 
siccome, ciascuna di quéste tre supposizioni cade in falso , 
quindi io dirò, i.° che il mercante estero dovendo calcolare 
e i pericoli de' viaggi, e l'importo delle gabelle, e le spese 
di trasporto , è forzato a comprare a molto più caro prezzò 
die il mercante nazionale ^ a.° che una nazione la quale ai 
vantaggi delP agricoltura unisce quelli dell'industria, racchiude 
maggiori gradi di ricchezze che le altre, quindi esiste in lei 
il poter di comprare quando nelle circostanti è estinto: 3.° òì 
tutte le altre merci d'uso comune olio, vino, sale, tela.... 
non manca mai il necessario allo stato, quantunque libera 
ne sia la contrattazione ed il trasporto. Per qual cagione 
dunque la merce grano non sarà soggetta a quelle leggi di 
natura, cui P altre merci tutte soggiacciono,? Perchè è più 
preziosa, si risponde : ma se questa preziosità è una ragione 
per cui cercasi più avidamente dagli esteri , è anche una 
ragione per cui ritiensì più tenacemente dai nazionali. 

Almeno ci concederete, replicano gli avversari, che la li- 
bera esportazione del grano ne rincarerà il prezzò a segna 
che per molti ne sarà impossibile la compra; e dato anche 
che il giano esistesse nello stato, sarà per essi come se non 
fosse. Malgrado tutta la mia generosità, i fatti m' impediscono 
di concedere questa conseguenza. Diffatti dal principio del 
1779 fino al a maggio 1781 si usò nelP ex-Lombardia & 
concedere le tratte a chiunque le domandava senza alcun- 
limite di quantità , il che equivale ad una libera esportazio- 
ne ^ ora questo metodo non solo non rialzò i prezzi , ma vi 
produsse una graduata diminuzione , « il che prova , sog- 
» giunge il marchese Beccaria relatore di questo (atto , che 
«facilità non interrotte del commercio de' grani, se non 



1 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 119 

» sempre diminuisce , non fa almeno alzare 1 prezzi quanto 
» le vicende continue tra fa libertà e i vincoli} vicende che 
» o fanno nascere l'opinione della carestia eh' è la principal 
» cagione dell'aumento de 1 prezzi, o producono nei tempi di 
» facilità quelle grandióse usate di grano per cogliere il mo- 
» mento propizio che si prevede dover presto cessare ». tfn 
altro fatto non meno palpabile e decisivo ci viene sommini- 
strato dalla storia della nostra repubblica. Difatti la legge 
5 ventoso, anno VI , che continuò per tutto il triennio re- 
pubblicano , avendo lasciato al frumento ed al riso una piena 
libertà di uscire dallo stato , non produsse alcuno di quei 
mali che tanto temono i nostri avversari : anzi il prezzo del 
pane si mantenne a tale bassezza cui non k mai giunto dap- 
poi malgrado tutte le leggi , i decreti , le precauzioni che si 
usarono per tenerlo a basso livello. L'orgoglio di que' legi- 
slatori che vogliono dar legge a ciò che di legge non è su- 
scettibile , riceve da questi fatti una buona lezione. 

Mi pare che gli avversari della Kbera esportazione inar- 
cheranno le ciglia per eccesso di sorpresa s'io loro dirò che 
il miglior mezzo di accrescere it grano nello stato si è di 
lasciarlo uscire. Difatti le campagne della Francia mostrarono 
un aspetto florido e ridente sotto Sully che sostenne la li- 
bertà dei grani , depresso ed avvilito sotto Colbert che 1 
grani avvinse con straordinari legami. « Egli è notorio, dice 
» Mengotti nella dissertazione citata , che la proibizione di 
» estrarre dal regno i prodotti della terra sparse ben presto 
» in tutta la Francia un abbattimento e una Costernazione 
» generale , che rimasero giacenti e senza prezzo le derrate 
«nazionali; che i proprietari e cultori delle terre ritirarono 
• .*> i loro capitali da un impiego avvilito ed infausta j che si 
* lasciarono abbandonati immensi tratti' di terreno: che i vi- 
■» liei emigrarono dalle eampagné é cercarono nelle città un 
» domicilio meno penoso /dedicandosi al servizio delle arti 
» di lusso $ che andò scemando rapidamente (a massa delle 
» sussistenze: e che più frequenti di prima e più disastrose 
» ricorsero le carestie. * 

1* 
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» Tanta e così precipitosa fu la decadenza dell' agricoltura, 
» che pochi anni dopo il ministero dello stesso Colbcrt , lo 
n scemamente delle produzioni e sussistenze del regno viene 
» calcolato da un autore contemporaneo a mille cinquecento 
» milioni all'anno, somma veramemte strabocchevole e forse 
« esagerata } ma che non fu contraddetta , e che almeno di- 
» mostra senza dubbio essere stato grandissimo il danno della 
» nazione (*) ». 

Lo stesso influsso della libera uscita dei grani sull'interna 
riproduzione ci viene confermato dall' Inghilterra. Bisognosa 
dell'altrui frumento pria del 1689, perchè oppressa da un 
sistema vincolante , ricca divenne e doviziosa di grano dopo 
quell'epoca in cui non permessa solo, ma fu premiata 1' e- 
sportazione. Le nazioni la mostrarono a dito per meraviglia, 
ed alcune seguendo le sue tra» eie trovarono per via l' ab- 
bondanza , altre continuando nei loro vincoli continuarono a 
sentir la fame. 

Non farà poi meraviglia che la libera esportazione accre- 
sca l'interna riproduzione del grano, se si riflette i.° che 
una libertà la quale aprendo un vasto campo alle specula- 
zioni dell' interesse , non lascia timor di soprabbondanza , 
non incertezza di smercio, non limitazione di tempo o di 
luoghi , non privilegi che faccian ombra e intoppo } questa 
libertà, io dico, deve comunicare all'agricoltura incoraggi- 
mento e vigor tale, per cui il grano si moltiplichi in mag- 
gior ragione che n' esca. 2. 0 La libertà fa comparire sul 
mercato quai venditori, que' proprietari che nel sistema vin- 
colante non comparivano che sui solai de' monopolisti. I ma- 
gazzeni di grano si moltiplicano • quindi se la destrezza dei 
monopolisti sottraendo il grano allo sguardo del pubblico , 
facilmente dava corso alle voci di carestia ; all' opposto la 
libertà mette in evidenza il grano esistente nello stato sem- 
pre maggiore di quello che pensa il pusillanime e stolto 
volgo , e le voci di carestia perdono il credito. 3,° Forse 

■ 

(*) Mr. Boisguibcrt, dctail sor la Francc tom. a. 
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non va lungi dal vero l'idea che maggior grano esca dallo 
stato quando è proibita, che. quando è permessa l' esporta* 
zione. Nel primo, caso pochi monopolisti soltanto esportano. 
Ora siccome la velocità dei fluidi nell'usure da vasi che li 
contengono, è proporzionata alle altezze superiori} così la 
velocità delle derrate nelP uscire dallo stato è proponsionata 
air accumulamento d' esse in poche mani. Difatti allorché gli 
esteri ricevono il grano da pochi monopolisti, non formasi 
quella concorrenza tra compratori e venditori che nasce da 
molte piccole partite liberamente dedotte in commercio e 
mercanteggiate apertamente } quindi gli esteri comprano a 
più caro prezzo, e mantiensi tra essi l' opinione di carestia. 
Ora il caro prezzo invita i monopolisti a portar loro del 
nuovo grano , e V opinione di carestia forza quelli a rice- 
verlo: giacche un' effetto di questa opinione si è che molti 
per timore conservano più grano di quello che potrebbe loro 
abbisognare } all'opposto se fosse libera l'esportazione, i 
venditori salterebbero fuori da tutti gli. angoli , quindi s'ab- 
basserebbero i prezzi, e l'opinione della carestia anderebbe 
in fumo. Che che però sia di queste ragioni, sarà sempre 
vero che la libertà d' esportare il grano ne accresce l'interna 
riproduzione. y j - ; #;. >•'*'* 

, Dunque, coloro che posta la libera esportazione temono 
sempre di mancar di grano, e non parlano che d'imminenti 
carestie , e veggono tutti i cittadini stesi sul suolo moribondi 
per la fame$ possono a ragione paragonarsi a quel popolo 
che va in ogni plenilunio a piangere e disperarsi sulle rive 
del patrio fiume, sempre temendo che le acque finiscano di 
scorrere } e sono venti secoli che piange ancora sulle stesse 
sponde. t ' 

Abbiam veduto che il pubblico vantaggio richiede l'uscita 
del superfluo^ che la libera esportazione non ci priva del ne- 
cessario} che non innalza i prezzi sopra le forze comuni , e 
che accresce l'interna riproduzione. Vediamo ora le conse- 
guenze del divieto. \ ; j . 
Il primario effetto d'un assoluto ed eseguito divieto sa- 
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rebbe l'eccessivo avvilimento del prestato de 9 gran! ^ giacché 
l'interna riproduzione essendo molto maggiore deHMnterna 
consumo, i proprietari sarebbero fortati ad accettare q0 
lunque offerta. Ma questo avvilimento di prezzo spargerebbe 
la sterilità sulla campagna, e sarebbe cagione di pianto al- 
l'industria. Difatti il proprietario che vuotando molti solai 
non riempie mai lo scrigno , coltiverà meno per scemare lé 
spese della coltura e riceverà il denaro medesimo, giacché 
la diminuzione del grano ne rialzerà proporzionatamente il 
prezzo. Ecco poi in qual modo ne soffrirebbero le arti. Il 
proprietario deve detrarre dai prodotti della terra le spese 
della coltura e delle imposte. La quantità d'argento che gli 
rimane è quella porzione eh' egli sparge sulle arti : più questi 
porzione superflua sarà piccola , meno riceveranno da lui gli 
artisti 5 più sarà grande , maggiore sarà il travaglio che ri- 
cercherà ad essi. Ora allorché il prezzo de' grani è vilissk 
mo , il superfluo del proprietario è minimo , dunque egli non 
potrà somministrare agli artisti che un meschino guadagno. 
Ma se questi non guadagnano , in qual modo potranno com- 
prare il pane benché sia a un soldo la libbra? II proprietario 
può assomigliarsi a quel re di Tessaglia, il quale continuo 
sangue versava da un braccio, perché altrettanto la magà 
gliene infondeva per l'altro. Il legislatore che col divieto 
avvilisce il prezzo del grano, fa sparire la maga } quindi 
cessa la rugiada che scendeva ad inafflare le arti. Il popola 
che fa applauso al legislatore è simile ai cane d'Esopo che 
si lascia cader di bocca un pezzo di carne per avidità dì 
coglierne un maggiore. AH' opposto quando i prezzi si rial- 
zano la riproduzione s' estende e le arti divengono più flo- 
rida. Ecco due fatti che ci somministra la storia patria. La 
scarso raccolto dell'avena seguito nel 1765 portò questo ge- 
nere ad un prezzo maggiore del consueto. La pronta vigi- 
lanza dell'agricoltore non perdette di mira la speranza del 
profitto per l'anno successivo, ed il raccolto dell'avena nel 
1766, come risulta dalia tabella delle notificazioni, fn d'un 
terzo superiore a quello dell' annata precedente. L'altro fatto . 
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lo ricavo dall' esame delle notificazioni fatte in due decenni 
del frumento nella provincia lodigiana prima del 1766, Il 
raccolto del secondo decennio dà per adequato circa dieci 
mila moggia di più del primo. Questo aumento a niun altro 
principio può riferirsi se non se alla maggiore alterazione 
nei prezzo del grano neh" ultimo decennio. Segue poi dai 
principii antecedenti, che accrescendosi il superfluo de' prò* 
prietari le arti ricevono maggior vigoria e calore. Ora la 
libera esportazione non permette che i prezzi s' avviliscano, 
anzi li mantiene costantemente ad un certo livello che non 
supera le forze comuni. ■ ' < 

Temono alcuni , e forse non a torto, che i vincoli posti 
al grano cangino i campi in risaie. Difatli i proprietari che 
curano il proprio interesse anche amando sinceramente il 
pubblico bene, s'appiglieranno alla coltura de' risi come 
meno dispendiosa e produttrice di maggior guadagno 5 da ciò 
gli sforzi moltiplici de'fittabili per estendere le risaie anche 
nel circondario delle città dichiarato intangibile da tante leggi, 
violato sempre perchè ogni abuso sa farsi tollerare, allorché 
riconosce con giudizio e a tempo la sorveglianza degli esecu- 
tori della- legge. Siccome la coltura dei risi occupa minor 
numero di persone che quella dei grani quindi dall' au- 
mento delle risaie veggono alcuni accrescersi i poveri nello 
città e gli assassini nelle campagne. Dalle acque stagnanti dei 
risi, altri, non so se troppo timidi, credono che abbiano 
origine le nebbie, le nubi, le grandini, che atterrano in un 
momento le spiche biondeggianti , e portano la desolazione 
e il pianto in centinaia di famiglie. ■■ .»} . ♦ * 

Malgrado questo cumulo di ragioni , mi diceva un ammi- 
ratore del cessato governo austriaco, io preferisco alla libera 
esportazione il sistema delle tratte. Tu vuoi che il governo 
dica al grano: va ove e quando t'aggrada. All'opposto io 
voglio che si dica : tu non partirai dallo stato se non ricó* 

C7) Sopra un' estensione di terra di trenta pertiche vivono più dì 
tre persone, se coltivasi a frumento j e appena una, se coltivasi a riso. 
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ver ai i miei ordini. Questo regime più dignitoso, più grande, 
fa sentire V alto potere : altronde egli lascia uscire dallo statò 
il grano quando abbonda e promove il vantaggio dei piip 
prietari senza danneggiare il popolo; ritiene I il grano' riélltf 
stato quando scarseggia, e promove a ivanUggio del» popolo* 
senza danneggiare i proprietari. Queste sono bellissime p** 
role, replicai io, di cui la pratica si ride, la pratica, eh* 
è U crocinolo d' ogni nostra teoria. Io lascerò da banda l'alta 
potere di cui volete far sentire ^influsso al commer^/^ 
che questi decresce e sparisce al minimo tòcco dì mano go- 
vernatrice (8). Dirò che non è possibile concedere e- negare 
le tratte m quella proporzione d' abbondanza e di scarsezza 
che voi supponete , non potendo questa fondarsi che sulle* 
no tifiche e sui bisogni del paese: vale a dire sulle noti fidi e 
infallibilmente mancanti e sui bisogni non poco incerti. Se 
non che vi concederò l'assunto per soggiungere che questi* 1 
r calcolo sulP abbondanza o sulla scarsezza, risultando, secondo 
il vostro sistema , dalle notifiche di tutte le cornimi di cui 
è composto lo stato, conviene che passino due o tre mesi' 
pria che sia realizzato interamente. Ma mentre tanti vostri 
agenti s' ammazzano a calcolare , i proprietari hanno biso- 
gno di vendere , e voi non potete concedere le tratte se non 
quando siete alla fine dei vostri calcoli. Che ne risulta in- 
tanto? Che i proprietari vendono e i monopolisti comprano ^ 
€ quando voi concedete le tratte, il guadagno va a rifondersi^ 
nelle mani di castoro. Altronde spesso avviene che vfc e buona 
occasione di vendere quando il governo tiene ancora chiuse 
le porte dello stato , e che l' occasione sparisce quando lé 
disserra. Vi dirò poi all' orecchio che riesciranno sempre ad 
ottenere le tratte in tempo debito e nella quantità richiesta 
i commercianti ricchi e potenti , e la ragione non avete bi- 
sogno che ve la dica. Mi va per l'animo anche il timore 
che sotto il velo delle tratte ottenute , i medesimi negozianti 
estraggano quantità di grano molto maggiore } perciò il sa-* 

(8) Vedi il rapo secondo di questo libro, - tj . 
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premo consiglio economia diceva nel 17G8: «latito Patto 
"delle concessioni quanto i modi d'eseguimento hanno du- 
» plicato , triplicato il prodotto delle tratte ». Volete poi con- ' 
tar, $et nulla le spese onde conseguire le tratte , spese tanto ; 
maggiori quanto più i paesi distano dalla capitale ? Spese in 
sollecitatori per presentare le suppliche , per rimovere gli 
ostacoli, per conseguire un pronto riscontro, per mancie a 
tutte quelle mani per cui passa ; giacché quando si tratta di 
una grazia ottenuta, tutti si sono ammazzati per aiutarvi. Fi- 
nalmente il popolo che ignora i motivi di concedere o di 
negare, i lamenta sempre. Quando il governo concede le 
tratte , il popolo gli regala il titolo di venale e di corrotto ; 
« egli ha ottenuto tante centinaia di luigi da tal mercante , 
» tante da queir altro, e poi negozia di frumento egli stesso. 
» Si può dare maggior abbominio? » Quando poi il governo 
leva le tratte, il popolo crede alla voce di carestia; « si 
» levano le tratte ora che non v' è più grano nello staio ; si 
«doveva farlo due mesi prima, anzi non si dovevano con- 
» cedere; cosa mangiarino quest'inverno? dei sassi? Ma 
» che importa al governo la nostra miseria? Egli nuota nelle 
" ricchezze e si ride di noi : si può dare un governo più 
» scellerato? » Tali sono le lagnanze del popolo relativamente 
alle tratte; lagnanze cui dovrebbesi pur avere qualche ri- 
guardo , se non perchè il popolo è sovrano , almeno perchè 
e forte. 

Non so se queste ragioni persuadessero il mio avversario; 
so che ogni sforzo per impedire 1' esportazione è inutile e 
dannoso; che è utile V uscita del superfluo; che la libera 
esportazione non ci priva del necessario ; che non innalza i 
prezzi sopra la forza comune ; che promove l' interna ripro- 
duzione; che vietare l'esportazione è rovinare l'agricoltura 
e le arti , accrescere più del dovere la coltura dei risi , sce- 
mare la popolazione delle campagne , far uscire dallo stato 
maggior quantità di grano che uscirebbe nel caso di intera 
libertà ; che una libertà temporaria non favorisce che i mo- 
nopolisti e scontenta il popolo. Dunque abbiamo una somma 
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di reali vantaggi a favore della libera esportazione , una 
somma di più reali danni pei sistemi che le si scostano; non 
è dunque permessa la negativa o l' indifferenza che a quelle 
persone le quali apprezzano le opinioni come il formaggio , 
la cui bontà risulta dalla sua vecchiezza. 



\- * «t ■ • w »i » x >; i * ' ' • 

, ;Ìf- :.!> '-i-i;.» -. ' ' • ' : - • f' 



- »l I* • I 



- I 



r ■ • • ' ' ■. 



t 



v 



. : « 



..1 ? » ;£1 .... \ '• 0 f» *• '• ! 



Digitized by Goog 



fibra focontó 

** i 1 . . « 



ii 



.'i ti 

ir ••• «- » • . 

.r, , • ' : • n}. : : " •» * li' ' " 'Sii 'h 

\ : G A- PO PRIMO. -' . ;i 



, aiu/ia del modo di vivere dei nostri maggiori. 

i- i ;..".« { I * . »• . * '»• : >;.#tl • « r 

Jfa u di svolgere le cagioni del caro prezzo del vitto at- 
tuale., diamo una scorsa nei tempi passati per raccogliere 
qualche notizia sul modo di vivere dei nostri maggiori. I 
tanti e sì sinceri elogi che ne tessono coloro che del pre- 
sente sono scontenti , e' inducono a credere che sotto i passi 
dei padri nostri fiorissero tutti i piaceri che Fumana vita 
coronano ed abbelliscono, mentre i moderni non movono il 
piede che in meszo ai triboli ed alle spine. Secondo le de- 
cisioni di quesi* panegiristi infallibili (e conviene ben cre- 
derli tali , giacche essi rassicurano) gli antichi usi, costumi, 
leggi e consuetudini possono paragonarsi a quei vasi d'oro, 
che sola un 1 ombra di ruggine appanna; mentre gli usi e le : 
attuali leggi , se all' analisi si sottopongono , fanno la figura 
di que^ vasi di terra cotta, il cui 1 suono, quando vengono 
percossi, s cu opre i difetti e le rotture. Se cade attualmente 
qualche stilla di bene in mezzo ad un diluvio di mali (se- 
guono gli ammiratori degli antichi ) , i moderni P ascrivono 
alle toro politiche e civili costoloni , senza calcolare dei 
scorsi tempi P «influsso: non è ella questa la pretesa del 
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gallo , che vedendo gli uomini alzarsi allorché egli canta, si 
dà a credere che lo facciano per obbedire a' suoi ordini ec- 
cellentissimi? Per noi, allorché ascoltiamo intonare le lodi 
dei tempi attuali , ci ^par jireprfo <fi~ sentire i versi di quel 
poeta, il quale lodava la chioma di Stratonica che era 
calva <•). 

Mentre gli eruditi svolgendo dei monti di carte non tro- 
vano che il nome di battesimo di qualche oscuro scrittore, 
o assiderati sopra un pezzo di lapida corrosa dal tempo in- 
dovinano gli stolti voti d' un ignoto romano : all' opposto nel 
nostro viaggio storico, seguendo la lusinghiera promessa dei 
giudiziosi e disinteressati encomiatori degli antichi, ritrove- 
remo fiumi pieni di latte, campi ridondanti di focaccie • le 
vivande , come diceva un poeta comico (a) , si disputeranno 
P onore di seppellirsi nel nostro ventre ; dagli alberi vedremo 
pendere dei pomi d' oro , e il vino zampillare da inesauri- 
bili sorgenti. Se gli antichi greci avevano il tristo vezzo di 
saccheggiare le mense, e i commensali portavano seco quanto 
rimaneva, terminato il pranzo ( 3 ) : noi al contrario non pren- ' 
deremo nosco neppur un' oncia di pane, persuasi che ovun- 
que getteremo lo sguardo vedremo delle mense preparate, e 
dèi geni d diranno: sedetevi. Se i prestinai di Grecia in- 
viluppavano in una pasta fina una pasta più grossolana, af- 
fine di meglio venderla $ se gli osti d'Atene falsificavano il 
vino, come si falsifica ora. a Parigi ed a Milano : i nostri 
maggiori, al sommo amanti della semplicità, non ci offriranno 
che fior di frumento e vino puro (4). 

.Eccoci dunque in viaggio. Se non ci mancherà per via 
l'alimento, avremo anche in abbondanza il denaro; giacché 

» * ■% * *• I*t. • • 

(ì ) I lettori sensati non ni faranno delitto di questa cicalata, se ri- 
flettono eh' io devo imitare il linguaggio de' panegiristi del tempo an- 
tico, il cai costume si è di asserire moltissimo e provare zero. 

(a) Teleclidc. presso Ateneo, lib. VI. ■ '. .. 

(3) Luciano, passim. , 

(4) Si trova T opposto negli Statata Victualium al titolo degli osti 
ede' prestinai, k lUs. ; ; ! - » K<-.2 i V "* v * : ' ilf 
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i gius (issimi e perspicaci nostri maggiori c'inscenano a trarre 
sulle nostre borse inaridite una pioggia (Toro, inviando a 
questi o a quelli delle lettere minatorie Colui che impri- 
gionato per debiti scriveva sull'arte d'arricchirsi, non cono- 
sceva questa nobile invenzione de 1 nostri padri. Soltanto ul- 
timamente se ne scòrse qualche lampo a Parigi : se non 
che i moderni alle minaccie non ricorsero , ma alle speran- 
ze , alle blandizie, alle illusioni de' partiti; e ciò che fa 
l'elogio degli antichi tempi si è che il giuoco appresso i no- 
stri padri durò per molti anni, mentre appresso de' moderni 
si è estinto in pochi mesi, 

Ma pria d'avanzarci nel cuore dello stato conviene che 
dimandiamo ai sindaci e consoli delle terre alcune scorte di 
soldati, e che facciamo anco toccar la campana per unir 
gente a nostra difesa (6) ; giacché in quella antica univer- 
sale abbondanza anche i ladri abbondano e formicolano da 
ogni banda. « Le frequenti depredationi delle navi, lo spo- 
» gliamento de' viandanti , le invasioni temerarie de' ban- 
*> diti , le robberie delle case e alle strade , li homicidii et 
-altre simili scellerati ni che seguono in questo stato (mi- 
» lanese) senza più rispetto della giustitia , con danno sì 
» grande del pubblico e privato, perturbalione della naviga- 
» tione , commercio e quiete dei sudditi.... sono arrivati al- 
» l'estremo, mostrando l'esperienza che gente sì pernitiosa 
» et abominevole si va piuttosto augmentando, che far caso 
» delle pene comminate per le gride già pubblicate, nè delli 
» essempj delle pubbliche et horrende dimostrationi di ca- 
» stigo et morti seguite etiandio contro persone qualificate 

- w * . ; • -> * • ' '< ' 

. ... , • . ... 

• . ... 

(5) Vedi la grida io giugno 1698. 

(6) Vedi il decreto 5 geima jo 1676 del governatore di Milano a fa- 
vore del prete Tonello direttore della condotta R. da Genova a Lione. 
La grida ir settembre 1637 dice « attesa la frequenza, de' ladroneggi, 
» degli svaligiamenti ed assassina, i mulatieri, corrieri, condottieri di 
» mercanzie ed altri passaggicri nelle strade, maestre per sicurezza delle 
-» loro robba e mercanzia , possono chiedere ai consoli e sindaci delle 
» terre soldati per scortarli w. 

GiOJA. 9 . 1 
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» che sono pervenute alle mani della giustitia (?) ». Tali 
sono gli avvisi che ci danno i governatori dello stato. Non 
crediate quindi di ritrovare i ladri in quattro o cinque sol- 
tanto , come nella miseria de' nostri tempi moderni \ ma 
cento , centocinquanta , duecento e più insieme uniti vi si 
faranno incontro C 8 ) , e vi saranno parlanti documenti che 
al tempo de' nostri avi l'organizzazione civile era sì perfetta 
che tutti potevano guadagnarsi il vitto senza rubare , l'edu- 
cazione sì morale e cristiana che tutti ne avevano il volere. 

Ora che ci circondano i soldati , camminiamo con animo 
tranquillo. Gl'ignoranti e superstiziosi romani pria d'abban- 
donare i patri lari consultavano il volo delle passere, l'ap- 
petito dei polli o il canto de' canerini. Noi che siamo cri- 
stiani alla foggia de' nostri maggiori ed investiti della loro 
saggezza , consulteremo i cingari che ne' scorsi tempi per 
!e città e per le campagne predicevano la fortuna con un 
crivello. Essi sapevano titillar a segno la vanità e fare tale 
illusione all'intelletto , che il popolo estremamente povero 
levavasi di bocca il pane per ricompensare le veraci loro 
profezie. Mà qui non rinchiudesi tutto il loro elogio. « An- 
l davano costoro in forma di soldati con ri capili falsi a pre- 
» tendere degli alloggiamenti , contributioni e tributi , e va- 
» gando in quadriglie e grosse comitive d'uomini e di donne 
» commettevano estorsioni , furti , roberie , ed ogni sorta di 
» eccessi (9) ». L'esilio, la corda, la galera per gli nomi- 
ili, la frusta per le donne e il taglio d'un orecchio servi- 
rono piuttosto ad accrescerli che a scemarli } giacche i conti 

(7) Vedi le gride 6 novembre i638. La grida a8 maggio i636 parla 
di tre barche cariche di drappi di lana, di seta, d* oro 6Iato e d'altro 
rapite a mano armata sul naviglio di Porta Ticinese. Vedi le gride 
la giugno i634, 9 dicembre 1639 c le altre citate alla nota (3) pagi- 
na xxi della prefazione di quest' opera. . 

(fc) Vedi le gride aa dicembre l5()2, a5 giugno 

(9) Vedile gride 8 giugno ì583, ao maggio «58^, i3 luglio i588, 
5 novembre i6o5, 39 luglio i634 » aa giugno 1642, 9 luglio 1G4G , 
i3 ottobre 1679, 3o giugno i683, i5 roàrzo 1687, 19 gennajo 1692. 
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o i marchesi li ricovera vano ne 1 loro castelli disabitati , acciò 
il diavolo che vuole a tutti i patti abitar àV grandi palazzi, 
non ne prendesse possesso. Che che ne sia , eccone una 
frotta che verso di noi s'avanza. Se volessimo profittare del 
dritto che ci danno le gride , potremmo svaligiare costoro , 
impossessarsi delle lor robe , ed anche ucciderli impune- 
mente (»o). Ma in mezzo alla vecchia abbondanza non ci 
fanno alcun solletico i cenci e gli asini de' cingari, altronde 
noi non abbiamo V imprudenza de' moderni di voler aizzare 
contro di noi dei cani arrabbiati. Investiti di quell'onesto 
egoismo che rendeva i padri nostri insensibili alla sorte dei 
loro simili , ignorando cosa sia fratellanza e pubblico bene, 
non curiamoci de' mali che possono altronde accadere : a 
buon conto noi non temiamo nulla, giacché ci stanno a fian- 
co ì soldati. Prendiamo dunque il partito d' interrogare que- 
sti saggi profeti sulla sorte del nostro viaggio, giacché l'av- 
venire è svelato ai loro occhi come credevano i saggi nor 
siri maggiori. — Illustrissimi signori cingari 5 persuasi che 
voi parliate colla luna e ch'ella vi palesi i destini degli uo- 
mini , come Apollo li palesava a' suoi veridici sacerdoti, hot 
bramiamo sapere se il nostro viaggio sia per essere felice — 
Benché non possa afferrare il senso delle parole confuse e 
incoerenti che costoro mi susurrano all'orecchio, pure le am- 
miro e le rispetto:, mi pare però che m'assicurino che nél 
nòstro viaggio non ci romperemo il collo.... Essi mi parlan 
anche di streghe, di morti , di demoni , d' ombre , di segni, 
di capelli , di sangue.... A questi tratti di verità riconosco li 
vostra profonda sapienza , signori cingari } questo pezzo di 
pane nero e questa spica d'aglio, unico ma prezioso ali- 
mento di tutto il popolo , sia la ricompensa de' vostri va- 
ticini...» Ma parliamo sotto voce , acciò non sorridano per 
compassione i moderni filosofi ascoltando i nomi di streghe, 
d'ombre e di demoni. Essi direbbero immantinente che quel- 
ite opinioni nate e cresciute nelle teste deboli, versavano 

(10) Vedi le gride ai luglio i6g5, 6 aprile 1696. 
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sull'animo de' nostri padri gran dose di paura : che se sor- 
geva improvviso rumor nelle tenebre . credevasi che qual- 
che demonio inseguisse un'anima fuggitiva mezzo arrestila , 
e tremavano te ginocchia , e s'alzavano i capelli pel terro- 
re^ se ravvisavasi un fuoco nell' aria o rasente il terreno . 
erano anime purganti che chiedevano sollievo, e inducevano 
a sborsar denaro per messe 5 se la salute d'un fanciullo an- 
dava languendo , si sospettava qualche incantesimo 0 malia: 
quindi tema diffidente nelle madri , persecuzioni a\\e vec- 
chie , odio tra le famiglie , perdita di tempo , falsi rimedi 
spesso peggiori del male, aumento di superstizione, trionfo 
e dispotismo presbiterale } Podio prevaleva si di queste opi- 
nioni , e le vecchie si screditavano a vicenda : la gioventù 
prendeva parte, e seguivano delle risse } tutto il vicinato 
era in tumulto quando un poco d'aria gonfiava il ventre 
ad un ragazzo. I filosofi soggiungerebbero che i nostri pa- 
dri erano ignoranti a segno , che nelle forme irregolari delle 
nubi pinte a rosso dal sol cadente, vedevano sanguinose 
guerre , e tremavano j che le ombrò degli alberi prodotte 
dai raggi della luna , sembravano loro morti risorti , e tre- 
mavano- che il lugubre lamento di notturno gufo annunciava 
morte a qualcuno degli astanti, e tremavano ; che una co- 
meta nel cielo credevasi infallibile presagio di pestilenze e 
di fami, e tremavano. I filosofi conchiuderebbero con una 
specie di trionfo che noi siamo privi di questi terrori e che 
la nostra giornata è sparsa d' un minor numero di sensa- 
zioni dolorose (")•, forse spingerebbero l'impertinenza al 

<• . I . • % *% . . » 

(1 0 Coloro che nella storia cercano soltanto assedii di città, tumulti 
di popoli, cangiamenti di governi, combattimenti, vittorie , trofei, fa- 
ranno le meraviglie che m' arresti ad osservare 1! influsso d' una falsa 
idea Milli felicità degli uomini; ma siccome trattasi di ragguagliare 
il modo di vivere degli antichi con quello de' moderni ; siccome la 
vita risulta dilla somma de' piaceri e de' dolori immaginari e reali , 
quindi era giusto il riflettere che per f adietro torbidi e neri s' al- 
zavano i giorni di spettri fecondi c di paure, mentre adesso sorgono 
sereni e scendono ali* occaso tranquillamente. 
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punto d'asserire che siccome gli iniqui principalmente desi- 
derano di conoscere l'avvenire, perchè i rimproveri della loro 
coscienza sono una certa astrologia contro di cui hanno bi- 
sogno d'essere rassicurati 0^*) } così i nostri padri essendosi 
mostrati più di noi avidi di sapere il futuro , interrogando 
gli astrologhi , i angari, le cingarelle , diedero segni di ne- 
quizia maggiore della nostra, e quindi d' infelicita. 

Ma lasciamo cinguettare i filosofi a loro piacimento. Ci 
basti il sapere che gli augurii pel nostro viaggio sono pro- 
pizi } cominciamp dunque ad osservare intorno di noi per 
raccogliere documenti dell'antica abbondanza. Entrate in que- 
sti casolai coperti di paglia, sostenuti da pioppi, costrutti di 
ungo , ristretti , umidi , limaciosi. Sono queste le abitazioni 
di quelli che danno allo stato la migliore, la più necessaria 
produzione , il frumento. Quelle donne livide e cascanti che 
con un paniere sul capo passano per quel viottolo, portano 
il pane a cuocere nel forno del feudatario , giacché sarebbe 
delitto il cuocerlo in casa propria. Quel giovine robusto che 
piangendo a calde lagrime parte dal patrio suolo, ebbe l'im- 
pertinenza di chiedere la sua sposa al padrone prepotente. 
Questo vecchio che si sforza di masticare un pane duro ed 
ammuffito é che non ha tre oncie d'abito indosso, è il pae- 
sano più ricco del contado. Gli uomini armati che vedete a 
destra con secchie e pignatte sulle spalle, sono gli esecutori 
del feudatario che vanno raccogliendo le imposte, e non tro- 
vando denari s' impossessano degli utensili domestici. Sanno 
i nostri maggiori che i paesani imbaldanziscono , e caparbi 
divengono ed indocili , se lasciasi loro di che vivere como- 
damente : quindi di continui pesi li opprimono e li rendono 
schiavi della gleba. La natura chiamò costoro alla vita come 
i buoi e i giumenti ad unico ed esclusivo vantaggio de'Ioro 
padroni. Altronde non è il pungolo dell' interesse e la spe- 
ranza di miglior sorte che acuisca Fattività dell'agricoltore, 
come vorrebbero persuaderci i moderni filosofanti \ ma il ti- 

(i ì) Baillf, ÌJistoire de V Astronomie ancienne; discours vrelitninaire. 
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mor servile e la pusillanimità della mente. Girate difalti il 
guardo intorno e vi siano monumenti della vigilanza, dell'in- 
dustria , dell' attività de' schiavi agricoltori queste terre che 
languono, queste acque che marciscono , questi canali che 
straripano . e le boscaglie che si estendono dove innalzarsi 
dovrebbero rigogliose le biade. Quindi non durerete fatica a 
credere che per V adietro ora furono cacciati dallo stato i 
forastieri non già per penuria, come dicono le gride ( ,3 ), ma 
perchè non avevasi più bisogno di loro } ora fu fatto pane 
di riso, non per mancanza di grano come potrebbesi sospet- 
tare (»4), ma perchè la sazietà produsse il desio di cangia- 
mento} altrevolte il popolo corse furioso al Broletto onde 
provvedersi di pane per più giorni («5j , non per tema di 
restarne privo} ma per fare applauso alle provvidenze de'go- 
vematori , alcuno de' quali fu calpestato ed ucciso in segno, 
ere d'io, d' abbondanza, di gratitudine e d" allegria. 
Pèr conoscere tutte le fonti di quelP antica abbondanza os- 

(13) Vedi le gride 19 luglio, 38 settembre i5gG. Le gride 18 set- 
tembre , aa ottobre 1 5o,6, dicono « desiderando S. E. di dare ogni 
»> agiutto et in quanto sia possibile nella prcsentanca difficoltà di grani 
» facilitare il vivere, comanda che tutti quelli che hanno il modo, 
1» o sia con hayer possessioni, mercantia, o in qoal si voglia altra ina- 
» ni ora, notifichino se medesimi et il numero delle persone che cia- 
» scuno ha in casa , et similmente che quantità di grano o farine sì 
» troveranno "per la provvisione loro ». Queste gride ordinano a tutti 
i forastieri d' escire dallo stato milanese, e vietano a qualunque d'en- 
trarvi « sotto pena agli uòmini dì tratti tre di corda in pubblico per 
» ciascuno, per la seconda volta di tre anni di galera et alle femine 
» e figliuoli de la frusta c di staniate , et maggiore ancora ad arbi- 
n trio di S. E. » 

La scarsezza delle biade costrinse varie volte i governatori dello 
stato milanese a proibire u a chiunque ha grano e farina in casa pro- 
n pria d' andare a comprar pane al pristino : » la stessa proibizione 
fu fatta a qualunque proprietario, avesse egli grano proprio o ne man- 
casse. Vedi le grido i5 novembre 1628, 6 settembre ì6ìq , i5 lu- 
glio i64i, 3o maggio 1648. , 

(14) Vedi la grida 3o maggio i6o3> 

05) Vedi le gride 28 novembre 1G28 , a3 ottobre 1620, 3o mag- 
gio 1648. 
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servate anche questi uomini vestiti di bigio , di bianco , di 
nero, che con asini e muli s'aggirano per tutte le campagne, 
visitano tutti i casolai e dapertutto raccolgono le primizie 
delle biade. Sono questi i monaci che la religione de' nostri 
padri fomenta a migliaia nel loro ozio divoto. Per pascersi 
cristianamente dei migliori prodotti senza far nulla, essi giun- 
sero a persuadere àgli agricoltori che la fecondità del ter- 
reno era dovuta alle monastiche preghiere. Quindi se cre- 
scevano le zucche e le carotte negli orti , ir erano causa le 
genuflessioni di Fra Fulgenzio. Acciò prosperassero le fave e 
fagioli, conveniva che il padre Antonio facesse colla lingua 
tre croci sul terreno. Ad ogni colpo di disciplina di Fra Ber- 
nardo copri vasi il suolo di spiché d'agi io: ma le cipolle più 
restìe volevano le lagrime del padre priore. Il padre Pro- 
spero colle sue mistiche contemplazioni vegliava sulla sa- 
lute de 1 giumenti } i buoi , i caproni , le pecore e i becchi 
avevano anch' essi qualche illustre protettore ne' monasteri. 
Non era l'assiduo travaglio dell'agricoltore unito alla conve- 
nevole vicenda della pioggia e del sereno che faceva bion- 
deggiare le messi : ma 1' acqua del lavatoio de 9 monaci resa 
magica con un segno di croce, con parole latine, alla foggia 
de' cingari. Se ne volete una prova sensibile , chiamate due 
monaci allorché appiccasi il fuoco ad una casa, e senza af- 
faticarvi a portar acqua , invitateli con una buona limosina 
a mettersi in ginocchio a pregare il Signore acciò estingua 
Tincendio } voi vedrete in un istante le fiamme ritirarsi , i 
tetti che rovinavano, andranno da se stessi al loro posto , i 
mobili già consunti si rifaranno sotjto i vostri occhi, spunte- 
ranno i capelli sui capi abbruciati e calvi de'vostri parenti, 
e le loro guancie abrustolite riprenderanno la loro morbi- 
dezza e il loro natio colore (>6). Ora il miracolo che vedete 

' ' ' . 

(16) Questa fanfaronata non è che un consento di quella di Tertul- 
liano, il quale sfidava i gentili a portare avanti a qualunqne cristiano 
morti, storpii, zoppi, ciechi , guerci , appcstati, assicurando ch« sareb- 
bero stati risuscitati e guariti inlf istante. 
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qui eseguirsi in un batter d'occhio, eseguivasi per l'addietro 
nel decorso d' un anno in tutti i rami dell' agricoltura : e il 
, vitto allora non era prodotto dal sudor della fronte , come 
vogliono le scritture sante : ma dalle contorsioni del capo e 
della bocca d'un ozioso imbecille. Egli era dunque giusto che i 
Padri Minimi, i quali si pascono solo d'olio, andassero in 
traccia di butirro e di formaggio 5 che i cappuccini, i quali 
vestono soltanto lana , cercassero e lino e tela -, che questa 
immensa farisaica famiglia sottraesse al popolo povero ogni 
sorta di merci e di derrate acciò si verificasse il consiglio 
del vangelo il quale c'invita ad eseguire quanto dicono, non 
quanto fanno i predicatori della mortificazione cristiana. Nei 
tempi attuali in cui pregiasi più il travaglio che la pre- 
ghiera , in cui non si vogliono riconoscere per vere cause 
che quelle le quali hanno in sè forza di produrre gli effetti, 
si ride della grazia di san Paolo, dei Ércvi contro le febbri, 
delle immagini grottesche che i monaci distribuivano princi- 
palmente al popolo campagnuolo ottenendo sempre cento per 
uno, degli agnus che deliberavano dalle scialtiche, dei pezzi 
d'abito puzzolente Che guarivano dalla colica, e delle polveri 
miracolose che meglio d' un emetico procuravano ufi pronto 
vomito. Intanto questo ramo d' abbondanza nazionale ora si 
perde a vista d' occhio, quindi li speziali s' ingrassano ven- 
dendo acqua cotta , e gli ammalati crepano dopo avere ar- 
ricchito dei medici impostori. 

Pria che lasciamo la campagna fate meco uria piccola os- 
servazione sopra queste croci innalzate sui principio delle 
strade, 0 al punto in cui variè s'uniscono, o dove s'imbo- 
scano e "s'intenebrano i viottoli. Voi dovete sapere che i no- 
stri padri, meno deboli di noi, conservavano bollente l'odio 
nel loro petto feroce : quindi le offese si trasmettevano da 
padre in figlio, si facevano comuni tra tutti i parenti, e spes- 
so un vecchio moribondo lasciava per testamento a' suoi 
eredi d' uccidere il suo nemico. Perciò in tutti gli angoli 
delle case splendevano armi } nessuno meltevasi in viaggio 
senza esserne coperto , e alla slessa chiesa portavasi sulle 
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spalle il fucile o al fianco la spada, f vescovi cercarono scioc- 
camente d 1 ammansare questa preziosa barbarie , innalzando 
qua e là segni d' unione cristiana e di fraterno amore \ ma 
per buona fortuna non ne fecero nulla, e la vendetta trionfò 
della religione : ne vedrete in appresso delle prove incon- 
trastabili. Non concbiudete da ciò che in que'felicissimi tempi 
limitato dovesse essere il commercio , scarsi concorrere alia 
città i venditori di biade, e quindi non troppo basso il loro 
prezzo. Gli antichi tempi devono essere con altri e più su- 
blimi principii giudicati : le nostre idee economiche non con- 
vengono che alla miseria de' tempi attuali. 

Entriamo ora in città. Non vi facciano sorpresa questi uo- 
mini che vi si aggirano intorno con nasi posticci, barbe ri- 
messe , fazzoletti sui volto ? capelli lunghi che a rovescio 
cadono sugli occhi e coprono loro le guancie («7). Questi co- 
stumi v 1 additano che se i moderni non conservano alcun 
pudore nel delitto, all'opposto i nostri padri ne arrossano, 
cercano di nascondersi al guardò degli, uomini , e sfuggire 
le ricerche della giustizia (»&>. Fra questa gente mascherata 
primeggiano i bravi che stipendiati dai conti e dai marchesi 
volano ai loro ordini , ministri tanto più docili quanto più 
infami e scellerati. Desio mi prende d' interrogarne qualcuno 
per conoscere viemeglio il loro genere di vita. — Galantuo- 
mo, compatite la nostra indiscrezione \ ma noi siamo stra- 
nieri che attratti dall'abbondanza che qui regna , cerchiamo 
d'informarci degli usi, delle leggi e de' costumi per scoprire 
ed ammirare le fonti da cui scorre sì largamente. Diteci di 
grazia, seppur la nostra domanda non è incivile , qual me- 

(17) Vedi le gride 6 aprile , -x maggio, 10 novembre , 5 dicem- 
bre i5<)4> '7 agosto iGouj S giugno ifx>4> '4 g' l, g no '608. In queste 
è u ordinato a' barbieri «otto pena dj 100 scudi , o di tre tratti di 
» corda da esser dati loro in publieo, et maggiore ad arbitrio di S. 
»»E., che nel tosare non lascino a quelli che toseranno sorte alcuna 
» di treccie, ciuffi, ricci, ne capelli più lunghi dell' ordinario , così 
» nella fronte come dalle bande , et dopo le orecchie , ma che siano 
»> tutti eguali, salvo nel caso dei calvi o altri difettosi. 

(18) Vedi la grida 5 dicembre i5y4« 
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stiere esercitale voi, o a qua! professione siete addetto. — 

10 non ho gran tempo , signori, da perdere con voi: giac- 
ché questa mattina per ordine del mio padrone debbo rega- 
lare cinquanta bastonate ad un artista che ebhe la sfaccia- 
taggine di chiedergli la dovuta mercede quest'oggi deb- 
bo accompagnarlo da lungi , mentre andrà attorno per la 
tittà in maschera per difendere le oneste libertà , gli ami- 
chevoli schiaffi , i calci , i pugni ed altri simili gentili scherzi 
con cui vorrà salutare chiunque gli si abbatterrà fra' piedi (*<>)• 
questa sera stargli a fianco al teatro, luogo inesauribile di 

contrasti, di partiti, di risse, d'omicida C 1 »), per sostenere i 

t. ' * ; . V . ' ";' . ; 

(19) La grida 37 settembre t584: <* ordina a tutte le terre et uo- 
n mini generalmente et particolarmente che nelle occorrenze si levino 
«in ajuto e favore degli officiali de la giustitia, diano campana mar- 
Otello, scrrin le porte o corrano alle strade et ai passi de la cam- 
»> pagna, et facciano ogni sfotto possibile, acciò i bravi, vagabondi , 
» malviventi tatti non possano sfuggire il castigo che meritano »». La 
grida 8 aprile .583 dice : « Viene pienamente informata S. E. de la 
» intolerabile miseria in cui è vivuta e vive questa città di Milano per 
» cagione <lei bravi e vagabondi; ... sa i pessimi efretti clic da que- 
♦> sta perniciosa gente seguono contro il ben publico et in delusione 
a de la giustitia; finalmente sa che per diligentia che si sia fatta non 
» si è estirpato il seme in tariti modi funesto per mancanza d* èsecu- 
n tione ». La grida a3 maggio i5q8 dice: u che a dispetto degli or- 
» dini antecedenti va crescendo il numero de* bravi e vagabondi, e di 
«giorno e di notte altro non si sente che ferite appostatamele date, 
«homicidii, ruberie, et ogni altra qualità de' delitti a' quali si ren- 
» dono piò facili, confidati essi bravi d' essere ajutati da capi e fau- 
« tori loro et tutti insieme che mediante le astutie che usano, prati- 
»» che et intclligentie che professano bavere con i notati , baricelli , 
» birri, debbano i delitti rimanere occulti, et essi segnatamente itnpu- 
» niti ». Vedi le gride la aprile 1 588, 5 giugno 1593. 6 dicembre 1600, 

11 agosto 1611, a5 febbrajo i645, i5 gennajo, ai ottobre 1661. 

(ao) Vedi le gride 18 gerinajo 1 587 , 37 gennajo i588, 3i genita- 
jo i6G5, 1 febbrajo 1668, 8 febbrajo 1669, 9 gennajo 1671, 39 genna- 
jo 1675, 11 febbrajo 1677, 18 gennajo 1687» 10 febbrajo 1689, a8 gen* 
n ijo 1690, a3 gennajo 1692, 3 gennajo 1694, 3 febbrajo 1695, aa gcn- 
najo 1699, aa gennajo 1700. ( 

Cai) Vedi le gride 3 agosto »585, 1 ottobre 16; 1 , 6 maggio i634, 
u3 aprile 1637, 1 5 aprile i64i, 10 giugno 164S, 8 maggio 1646, ao lu 
glio ió(k). 18 giugno 1670, 3t grnnajo 167-% a6 gennajo 169-». 
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suoi appìansi o le sue critiche agli attori ed ai cantanti ; 
questa notte debbo rapire la figlia d'un impertinente cam- 
pagnuolo che vorrebbe pur sottrarla alle cristiane voglie del 
mio padrone } finalmente egli mi comanda di strascinare nelle 
carceri sotterranee del suo castello un giovinastro che gli 
uccise una pernice t"). — Ma non temete voi la giustizia? 
— Si vede bene che voi siete stranieri, e par proprio che 
cadiate dal ciclo. In questi tempi felicissimi si gode d'un' in- 
tera libertà} ciascuno opera come gli aggrada, ed ogni azio- 
ne diventa giusta quando si sa sostenerla coiTastuzia o colla 
forza. Gli esecutori della legge trovano qui persone che loro 
rompono il grugno, e li fanno pentire del loro mestiere («3>, 
Un mio compagno ha tagliato la faccia al podestà di Bina- 
sco ( 2 4; : un altro ha ucciso quello di Mele } il notaro del 
capitano di giustizia in Milano ha ricevuto un colpo di fu* 
cile in pieno giorno C* 6 ) } parimenti di giorno fu ucciso il 
segretario della cancelleria segreta ( 2 7) } il R. avvocato fiscale 
mentre faceva un processo ad alcuni miei amici , fu manda- 
to con una pugnalata a terminarlo all'altro mondo (»8) } il 
luogo in cui il podestà di Domodossola è solito a giudica- 

* 

(aa) Vedi le gride ij dicembre iGjo , i5 ottobre 1627 , a3 giu- 
guo H>3a, l3 agosto i633 r 6 giugno i6$o , 16 maggio 1G46, 14 ngo- 
ste 1647, 10 luglio i(VIS_. J3 giugno i654« 

(a3j Vedi |e gride 5 aprile i583, 6 marzo 1 584 * 7 ,u g lio «586, 
8 agosto 1633, v»8 giugno 1 64 1 • La grida 6 giugno 1640, dice; « cs- 
-- sere frequentissime le resistenze et offese che si fanno agli esecitort 
»> della gtustitia, massime con unione A' uomini, arme da ruota et al- 
ti tri modi con scandalo e pregi uditio dell' amministrazione d' essa », 

(a4) Vedi la grida 10 novembre 1600. L' uso di tagliar la faccctt 
era comune appresso i nostri maggiori. Tutte le gride citate alla 
nota aa dicono : « che in molte parti di questo stato ( Milanese ) si 
« commettono molti delitti da persone vili, le quali pigliano mandati 
» di tagliar la faccia a questi e a quelli ». < ... 

(a5) Vedi la grida i5 febbrajo 1645. 

(a6) Vedi la grida vj marzo 1647. 

(•JÌ7) Vedi la grida it marzo i635. 

(38) Vedi la grida 5 maggio i5c>3. 
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re , è «itato coperlò di sterco (29) } ed io stesso ho rotto la 
statua della Giustizia in Monza (3o). Per nostra fortuna noi 
ignoriamo le lente decisioni della civil procedura*, 0 per me- 
r !io dire le calpestiamo, a nostro bel agio : quindi allorché 
sorge qualche disputa sui confini di un podere , sul corso 
d'un'acqua irrigatoria , sul dritto di passare a piedi od a ca- 
vallo per tal sentiere , comparisce sul momento genie ar- 
mata che termina la lite a colpi di alabarda 0 di fucile (30. 
È vero che il più debole resta sempre di sotto } ma ch'egli 
diventi più forte e ci renderà la pariglia. Voi mi fate ri- 
dere allorché mi parlate di giustizia. Voi non sapete che i 
podestà , i fiscali , ed altri officiali biennali se ne vanno a 
spasso per lo stalo , e lasciano al loro posto degli uomini 
simili a quelli di gesso che stanno sui camini, e che dicono 
di sì e di nò secondo che vuole chi li tira per il naso? (3a t 
Voi ignorate che i barigelli, birri, custodi delle carceri 
comprano P impiego dai podestà ed altri giudici ; quindi so- 
no costretti ora a vendere P impunità di portar anni proi- 
bite, ora a unirsi coi ladri e partecipare ai ladroneggi , ora 

(29) Vedi la grida 7 aprile i6o5. Ella dice : « E spiaciuto soraraa- 
» mente a JS. E. 1' bavere inteso còme il primo giorno juridico di Qua- 
»» dragesima con sì poco timore de la giustitia et spelatolo del popolo 
«fu imbrattato di sterco il luogo proprio, dove il Podestà di Domo- 
»> dossola, amministrando giustitia, siede ». • 

(30) Vedi la grida a3 maggio 1609. 

(31) La grida aa agosto i5o,8. « Essendo i tribunali et ministri di 
«giustitia costituiti in ogni parte di questo stato, acciocché i soggetti 
» possano coiti inodamente ricorrere et ricorrano con effetto a quelli 
»» nelle loro differenze civili ; è gran temerità degna di severo castigo 
» quella di coloro che lasciando la via giuridica e sicura, anzi sprez- 
n z.indola, ardiscono con unioni di gente armata et con altri modi il- 
» liciti e scandalosi di farsi la ragione a loro modo, come in diversi 
« casi seguiti da certo tempo in qua se ne lianno freschi et detesta- 
bili esempj •»• Vedi anche le gride 8 luglio i63a , 3o agosto i633, 
6 luglio 1681. 

(3a) La grida a3 aprile i636 dice: « clic i Podestà, i Fiscali et al- 
» tri officiali biennali lasciauo li oflicii loro , e sostituiscono luogote- 
» ncnti chi gli pare, con infiniti piegiudirii et danni delle parti ». 
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prevenire e consigliar alla fuga chi dovrebbero arrestare , 
ora farsi ministri delle altrui vendette ? I giudici poi che so- 
no tutto fervore per la giustizia quando si tratta di pelar 
qualche meschino , dissimulano o coprono le belle imprese 
de 1 bai ideili onde conseguire il pattuito pagamento ( 33 >. Al- 
tronde le case de' nostri padroni e il . circondario che le 
cinge rispingono gli esecutori della legge, e prestano un si- 
curo asilo a chiunque si è colla legge compromesso W. Di 
più i nostri preti, i nostri monaci sono si onesti e gene- 
rosi che non ricusano d'asconderci ne' loro chiostri o nelle 
loro canoniche in ogni caso di bisogno (33). Sappiate che là 
L>. -. v ^ 

(33) Vedi le gride ao dicembre i583, ai marzo iG»G , ig genna- 
io 1618. La grida a3 dicembre 1600 dice: « uno dei maggiori abusi 
» che habbia in questo Stato »in* bora scoperti S. E., è s*uza dubbio 
» alcuno quello che li barigclli et custodi delle carceri siano coatretti 
» per haver 1' officio di dare somme de danari , o convenirsi in con- 
»» tribuire tanto al mese o all' anno al Capitano di giustitia , o i po- 
ti desta et altri giudici da cui dipendono : onde nascono poi, et pro- 
» cedono I' estorsioni et tributi eh' essi cavano dai presi et dai carce- 
n rati , et le tolerantie e connivenze , che usano con i delinquenti et 
>» trunsgressori delle gride in grandissimo pregiudicio de la giusti- 
>» tia, per trarre da loro dinari da compir i concerti et le promesse 
» fatte. Et per la medesima ragione vengono dissimulati questi loro 
» eccessi et indebite essationi dai giudici istessi per il loro proprio 
»» interesse, et ne seguono mille altri inconvenienti et danni al bea 
» publico et anco al privato ». 

(34) La grida i5 marzo 1696 dice che « alcune persone qualiGcate 
» oramai dichiaratamente pretendono ne' quartieri o siano vicinanze 
» delle loro case franchigia ed immunità dagli atti di giustitia, esten- 
» dendola per lungo e largo ne* contorni delle loro habitationi sopra 
'» quartieri formati a capriccio, e che da questa pcrnitiosa introdutionc 
» procede la maggior parte de' ladroneggi , che sì frequentemente si 
» commettono per Io rifugio, che in quei siti protetti trova ogni sorta 
» di malviventi, et particolarmente quelli che come di professione vir 
» vono di furti et di rapine , macellandosi pure altri sotto 1* ombra 
» anche più estesa delle medeme persone qualiGcate che permettono 
» siano esposte le armi loro nelle botteghe, «osterie, camere et locarv 
» de contro le gride che le proibiscono ». . 

(35) La grida 5 dicembre 1600 dice : « et stando che 1' esperienza 
» mostra che simil sorta di gente ( i bravi ) per fuggire le pene delle 
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si ritirano anche li sfrosaftori d'olio, di sapone, di droghe, 
di saltimi , e vi ripongono le loro merci: e i monaci riden- 
dosi delle leggi che non possono avere alcuna forza contro 
nn barile di pesce salato , comprano e per sè stessi e per 
gli altri } e il padre guardiano spesso si cangia in un vero 
pizzicagnolo (36). Se venisse a scemare la religiosa genero- 
sità de' monaci , non crediate che fosse per mancarci oppor- 
tuno scampo : giacché vicino alle chiese sonovi delle case 
che hanno finestre , usci , ribalze che mettono nelle chiese 

stesse^ onde allorché i birri entrano per le nostre porte, 

• .'•••■> 1 .# ' * /.♦ . f * : . 

»» gride si ritirano ne* monasteri de' frati, nelle canoniche, et altre rase 
h parochiali et luoghi ecclesiastici , confidati nell' immunità ecclesia- 
*» stica, anzi con tal sorta di gente praticano frati, preti et altre per- 
h pone religiose : perciò si cssortano^i priori de' monasteri, acciò siano 
»* tolte simili pratiche, e che i bravi non siano ricettati ne* conventi ♦». 
La grida 6 aprile 1647 dice : «« mentre S. E. non tralascia diligenti.i 
h alcuna per liberare questi fedelissimi vassalli di S. M. dalle oppres- 
sioni, aggravii e mali trattamenti che pativano da alcuni tiranni, che 
»» in varie parti di questo Stato s' erano talmente nodriti nel mal fare 
>> che non perdonavano a sorte nlcnna d'eccesso contro la vita, V ho- 
» nore, facoltà c beni di persone quiete e ben intentionate , si è an- 
» dato scoprendo che la maggior parte delle dette tirannie dipendono 
ivda nna qualità di gente, che pretendendosi immuni et esenti da la 
» giurisilitione secolare, sotto diversi titoli per lo più fraudolenti, tro- 
»» Vano più facilmente sotto questo pretesto huomini malviventi, scan- 
♦» datosi et assuefatti ad ogni sorta di delitto, che ti servono di bravo, 
n persuadendosi Colta dipendenza del padrone di partecipar anch' essi 
'» de la pretesa immunità, et evitar il castigo de' suoi demeriti ». 

(36) Le gride aif marzo 1691, So maggio 1693 ordinano che « non 
n si poésa scaricare, riponere, nè tenere nelli luoghi sacri et immuni 
>» alcune benché minime quantità de' detti ogti , sapone, droghe, sa- 
»» lumi, né altre mercantie soggette a *datii di S. M , né meno servirsi 
« del braccio de' soldati o di persone immuni , nobili e potenti per 
»> fraudare tali datti. 

» E perchè s' intende che detti cavallari o sfrosatori riponghino dette 
h robbe ne conventi, monasteri , luoghi sacri o immuni , dove poi le 
«veadono e distribuiscono a secolari et ecclesiastici, quali non sola- 
»> mente le comprano per se, ma anche le rivendono, o le comprano 
» per conto d' altri ». 
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noi fuggiamo loro di mano balzando in luoghi immuni 0;). 
Ammirate dunque la felicità de' nostri tempi e la preziosa 
libertà che qui si gode : noi possiamo rubare a man salva , 
prenderci quelle vendette che più ci aggradano, non pagare 
alcuna sorte di debiti (38), disfarci delle persone che ci fan 
ombra , soddisfare ogni onesta voglia con forza o con in- 
ganno , in una parola seguir sempre il nostro particolare 
piacere, e impunemente. Se vi fermate in città questa notte 
sentirete romoreggiar le strade di gente armata , e dimani 
vedrete sangue sul suolo e persone col capo rotto — 
Ma da queste sfrenate licenze dovranno riportarne danno le 
arti , il commercio , l'agricoltura \ gli artisti non oseranno 
restar nelle botteghe dopo il tramonto del sole : le spose 

(37) La grida 18 ottobre 1 643 dice* « di troppo gran pregiuditio 
» alla' giustitia e perturbationc alla publica quiete si va sempre più 
>■> scoprendo essere le cautele et art Hit ii , de quali molti imputati de 
n delitti overo indebitati .si servono per commetterli a man salva, de- 
» fraudare li creditori et esimersi daHe meritate pene, mentre havendo 
» case proprie, ovverò pigliandone ad affitto attaccate a chiese , luo- 
» ghi sacri et immuni , stanno prevenuti , per poter facilmente delu- 
dere li ministri de la glm-titia, col fitirarvisi dentro in un istante 
»» per usei, porte, finestre, scale, relassi, aperture sotterranee inventale 
»\ questo effetto », 

(38) La grida j 4 ottobre 161 a dice; « resta informata S. E*, clic 
*? molti de la città di Cremona, fra quali vi sono compresi mercanti, 
'» preti, frati, vidue, pupilli et anco li esattori del taglione non tro- 
~» vano forma di conseguir i loro crediti da alcuni cittadini di detta 
99 città loro debitori , né ardiscono per le minacele et braverie chia- 
» mai-li in giuditio , et essendo giusto che li sudditi non siano tirata- 
si neggiati , et che ognuno conseguisca il suo , ordina a debitori che 
» debbano aver pagato nel termine di due mesi n. • ,. 

(39) Le gride 3 marzo 1589, 28 febbraio 1647 dicono: « che di 
» giorno e di notte non s'ode, ne si vede altro che gente armata d'armi 
«d'hasta, di spedi (spkdi) snodati, di roteile da brocchieri et altre 
»» armi da guerra et talvolta d' archi buggi da faoco in gran disprezzo 
» de la giustitia et danno del prossimo, quiudi permettono di portare 
» soltanto la spada et il pugnale non però -afflisela ti (affilati) et nel 
» fodero, et ne la cinta et il giacco et mauiche di maglia* et non più 
•» oltre tanto di giorno quanto di notte, con lume et senza ». 
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tremeranno pe' mariti, le figlie pe' genitori} ciascuno rimar- 
rà chiuso in casa, non vi sarà società, e se ne risentirà 
P industria che l'alimenta. Se le autorità non costringono i 
debitori al pagamento, il credito va a terra; e senza cre- 
dito può prosperare il commercio? Se i frutti delF agricol- 
tura sono premii del più forte, chi vorrà spargere di sudore 
un arido terreno ? Ora se la terra non produce largamente 
le biade, le città ne possono forse abbondare e comprarle 
a buon mercato? I superstiziosi romani per fare scudo ai 
dritti di proprietà trasformarono i limiti de' poderi in una 
divinità tutelare : questa superstizione era più utile ai citta- 
dini ed allo stato che tutte le vostre cerimonie religiose, le 
quali pingendovi come facile il perdono de' delitti , prestano 
alla passione che li produce , nuovo alimento. — Ma che 
importa a me la sorte de' mercanti , degli artisti ,, degli agri- 
coltori? Io pimso a me ; tanto peggio per loro se non fan- 
no Io stesso. Altronde ardireste voi far qualche rimprovero, 
trovar qualche neo in un modo di vivere che i preti e i mo- 
naci approvano col loro esempio? — Veramente questa ra- 
gione non ammette replica , e voi meritate che vi si ,auguri 
buona fortuna nelle vostre gloriose , umane e cristianissime 
imprese. Addio. 

Ma si vede bene che mentre passeggiamo per l'antichità , 
non ci dimentichiamo d' essere moderni : noi non abbiamo 
recitato per istrada alcun rosario, nè visitata alcuna chiesa, 
mentre a tutti è noto che la religione era il sentimento pri- 
mario de' nostri maggiori , ed influiva cotanto sul loro modo 
di vivere. Emendiamo próntamente il nostro fallo : il suono 
giulivo delle campane , le botteghe mezzo chiuse , la polve 
di frumento che biancheggia snl capo de' cittadini ci dicono 
che quest'oggi è giorno di festa: presto, empiamo dunque 
le tasche di sassi e disponiamo le fionde ; la festa è conse- 
grata alle sassate dai divoti nostri maggiori (4©). Non vedete 

- . ■ * i ^ 

; ' 

(.lo) La grida 6 gennajo i%? dice: « et perchè anco S. E. intende 
»xhe il fare à i pugni et à i sassi che conti a i buoni costumi *'è intro- 
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la folla de- ragazzi che corre verso le porte della città , gli 
artigiani che li seguono colla immagini de 7 loro santi protet- 
tori (40, e il popolo immenso che va loro devotamente ap- 
presso? Fuori di città sta il campo di battaglia: ecco le squa- 
dre in ordine e le bandiere spiegate (4*). Le bestemmie che 
vi assordano l'orecchio, sono pie esortazioni con cui i capi 
animano il coraggio de' loro cristiani guerrieri. Senza tante 
regole di tattica ecco la zuffa incominciata 5 i sassi volano 
a precipizio ; vari combattenti cadono morti sul suolo 5 que- 
sti rimangono storpi, e lor felici! poiché ad ogni passo che 

> • . • - 

«dotto massime nei giorni di festa con gran concorso di- gente in 
» questa città ( Milano ) et i suoi borghi, et nelle altre città et terre 
»» de Io Stato , e molto dannoso , et che diverse persone piccioli rt 
«grandi et d' ogni, sesso senza loro colpa possono patirne ; perciò 
» probi bisce espressamente sotto pena a i putti de la frusta, et a gli 
» uomini o giovani già grandi da vinti anni in su, di dicci scudi , o 
» di due tratti di corda in pubblico, et maggiore corporale o pecu- 
n niaria all' arbitrio di S. E. *econdo le qualità del trasgressore rt la 
n frequenza de la trasgressione, a qualunque putto o giovine a homo 
» si troverà fare a i sassi con la mano , o con la fronza et ai pugni 
»> per questa città e suoi borghi, o nelle altre parti de lo stato ; av- 
n vertendo che in ambedue i casi saranno tenuti il padre per il G- 
»> gliuolo, il fratello per il fratello et il patrone per il garzone o sia 
» servitore, se di ciò saranno consapevoli n. Ma la divozione de' no- 
stri maggiori era troppo ben radicata per cedere a queste minacele ; 
quindi le feste continuarono ad essere celebrate coi sassi e pugni. V. 
le gride 27 agosto 1601, 16 dicembre i634» , 

(40 Muratori diss. sulle Antich. lui. , e Ann. d' lt., Denina Rivo). 
<T Hai., Bettinelli fiisorg. -V Hai. dopo il 1000. 

(4^) La grida 11 maggio 1592 ilice ; u haveuio S. E. inteso come da 
» poco tempo in quà. è nella presente città ( Milano ) introdotto da 
» figliuoli di poca età et giuditio 1' andare, massime nei giorni di fe- 
a sia, per la detta città in quadriglie con seguale di bandiere et legni 
a facendosi capi d'una fa liane o cT un' altra con perdita di tempo clic 
» possono convertire in imparare cose virtuose , et non. gettarlo , es- 
»» sercendo cose indecenti , come è la predetta , la quale appresso li 
» altri inconvenienti cagiona anche che essi figlioli per fornirsi d' essi 
» legni vanno fuori delle porto d' essa città spogliando gli alheii et 
» commettendo latrocinii ». 

Gion. io 
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faranno si ràmenteranno della loro divozione (43). Che spet- 
tacolo orrendo ! Anche alla statua di sant'Antonio è stata rot- 
ta una coscia.... Tregua, tregua, eroi cristiani , altrimenti i 
nostri santi lascieranno qui anche la testa, e allora chi pen- 
serà a far de 1 miracoli ? 

Dopo questi primi atti di pietà conviene andare alla mes- 
sa ed al vespero. Cingiamo dunque la spada al fianco e 
mettiamoci stiletti in tasca $ giacché i nostri nemici ci aspet- 
tano in chiesa U4) per vendicarsi delle sassate die abbiamo 

f .- ./■«•*, ■• ; • ' v •••• . 

(43) La confraternita della Dottrina Cristiana in una supplica al go- 
vernatore di Milano riportata nella grida 3o marzo 1689 parlando dei 
pessimi costumi de' ragazzi dice : a molti di presente si veggono «tare 
» per le piazze giuocando a giuochi illeciti, per causa delti quali com- 
f1 mettono dolle robbarie , e dicono delle biasteme ancor' horrende c 
"insieme delle parole dishonestissime, et altri si veggono trà loro a 
» squadra a squadra far a sassi, combattere con bastoni e percuotersi 
«con pugni, onde per tali disordini alcuni sono morti, alcuni feriti 
» et altri malconci, le quali cose, oltre che rendono a Dio gran dis- 
»hoaore, e a padri e madri grand' afllitione, turbano anche la città, 
» et ea&i figlinoli s r allevano alle forche ». 

(44j 1-^ grida 1 marzo i5c/6 e seguenti comandano espressamente 
« che nissuna persona ardisca di mettere» mano alfa spada o altra sorta 
n d' ànne ; e ferir»* o percuotere alcuno nelle chiese, nelle bore che 
«si celebrano i divini ofììtii , rosi del vespero come de la messa, o 
» clie sia esposto fuori il SS. Sacramento, sotto pena de la testa, se 
» la percossa sarà con effusione di sangue ; e nella medeina pena incorre 
» chi fuori delle dette bore ardirà apostatamele con arme assaltare 
» alcuno in chiosa, c percuoterlo con effusione di sangue, e quantun- 
que in ambedue i casi sud. letti non seguisse effusione di sangue o 
» il delitto non havesse compito effetto, incorre ne la pena di cinque 
» anni di galera Et se alcuno, ardirà senz' arme con ternani e pugni 
?» percuotere qualcuno Con effusione di sangue, incorri ne la pena di 
»> tre tratti di eorda da essergli dati in pubblico , et d' un mese in 
n prigione, et in altra pena etiandio maggiore, considerata la qualità 
» del luogo, ad arbitrio di S. E. et del Senato: ma se non seguisse ef- 
» fusione di sangue, incorri ne la 'pena di due tratti di corda et raag- 
» giore come di sopra. Et doppia pena costituisce S. E. a quelli che ar- 
" diranno con bastoni o sassi percuotere alcuno, ancorché per tal per- 
» cossa non seguisse effusione di sangue ». La grida a3 giugno 1677 
proibisce « d'entrare nelle chiese rurali con archibugi, o armi inastate, e 
» appoggiarlo alle mura di fuori, ove siano imagini di santi ». 
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loro regalato fuor di città. Pria però d'entrare uniamoi i, se- 
condo il costume, agli altri a piedi o a cavallo, e facciamo 
con essi spalliera (*) per salutare tutto le donne con qualche 
motto galante , necèssario preparativo onde ascoltare di vota- 
mente la messa (45). Se per accidente qualche fanciulla gas- 
serà di qua per andare a chiudersi tu monastero, allora tou- 
verrà darle i maggiori contrassegni di pietà, cioè assordarla 
con parole le piti indecenti e licenziose. È vero che la leg- 
ge, persuasa della nostra divozione, ci tiene lontani cinquan- 
ta passi dalle porte del monastero , acciò le sole gentildon- 
ne che accompagnano la figlia in clausura , possano entrare 
comodamente, e tutto proceda con ordine e decoro : ma noi 
alzeremo la voce e le faremo augurio d'un buon marito, e 
daremo qualche corsa al di là del limite prescritto, e cer- 
cheremo d'arrestar la vittima per accrescere in essa viema#- 
giormente il desio d'abbandonare H mondo (4«). 
■ . !« • ' - ' vfr 

(*) Far spalliera, far spalla: adunarsi più persone Infila parai- 
tela ùi mezzo a cui deòfafo U alve necessariamente passar*. 

(45) Vedi le gride 8 gennaio 1593, a marzo 1596, 6 gennaio 1 597,1$ 
maggio 1602, 5 giugno i6o4, ai manto 161 3, 25 agosto i633, 16 marzo, 
3i dicembre i635 , 18 marzo ii>45 » 00 marzo 1647 » ao marzo 1657, 
10 marzo 16Ì8, 20 marzo 1659, 10 dicembre 1660, aa marzo 1661 , 
ai marzo 1663, 22 marzo 1669, ai agosto 1671, ai marzo 1677 , at 
marzo 1679, aa marzo 1 68 1, a3 marzo 1691, 11 marzo 1693, 1 4 marzo 
169^,33 marzo 1699. Queste gride dicono: «che non solamente ni Ile 
nitore de li offìtìi divini, ma nei tempi et horc ancora de le predi- 
cene et Icttioni, o d'altra occasione di congregatane di popolo che 
» si faccia ne le chiese, né prima nò doppo dette hore per alcuno spa- 
zio onesto di tèmpo alcuno passeggi, o si fermi, o faccia circolo, nè 
» dietro nè fuori de la chiesa , né faccia come si suol dire spalerà à 
» eavallo nè a piedi, noa solo vicino a dette chiese, ma nè anco nel 
« corso ove per dirittura si va ad esse , nè si ponga alcuno o solo o 
» accompagnato ad alcun passo , ove di necessità habbiano da passar 
» donne andando o ritornando , nè pongasi a ragionar seco , nè va- 
'» Saggiarle; nè far atto alcuno dishonesto, inconveniente , o sbanda 

» toso . . . neanche con donne pubbliche **. 

(46) La citata grida a marzo 1596 e seguenti comandano: « che non 
*> solamente sia prohibito il passeggiare ne Io spatio che è innanzi a 
» la chiesa maggiore o altre, ove siano le «talloni o altre indulgente 
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Ma giacché non comparisce alcuna fan ci ulta per andare 
in monastero e F ultimo segno della messa è suonato, en- 
triamo in chiesa. Gli antichi tempii egiziani sorgevano mae- 
stosi al guardo , dottamente architettati : brillanti pitture ne 
adornavano le pareti; Toro e l'argento eravi sparso a pie- 
ne mani; ma se penetravate nel santuario, se cercavate il 
Dio che vi si adora , non trovavate che una ridicola sci- 
mia, un gatto, un becco, un cocodrillo. L'architettura, la 
pittura , i ricchi addobbi , F oro e F argento quivi pompeg- 
giano forse egualmente che ne' tempii egizi; ma almeno qui 
piegate il ginocchio ad oggetti degni del vostro culto. Que- 
sta imagi ii e vi presenta nn uomo che chiuso in una cella vis- 
se santamente inutile alla società. Quanto maggior folla di 
cittadini seguirà le di lui pedate , tanto maggiore sarà la 
somma de' travagli , e quindi delle utili ricchezze. Questi , 
condannandosi ad una sterile ed affettata virginità , invita i 
cittadini al matrimonio, prima base del vivere sociale. Quel- 
l'altro fece tutto il possibile per meritarsi il disprezzo degli 
uomini , e vi riuscì -, al suo esempio devono sorgere e gran- 
deggiare da ogni banda le virtù , se è vero che dalla pub- 
blica stima traggono in gran parte origine (4?). Questa cap- 
pella nuova dedicata alla B. Vergine che fissa lo sguardo di 

• V' * * *» ' • • ' * ♦.*• * *• . •<*. * * ' • * ' -" ^ 
» ** »«.*•••"•* i* . », " •*»"<.*:•»' - 
» o le quaranta bore, e il fermarsi dentro o appresso esse chiese, ma 
wche sia questo prohibito ancora in qualsivoglia altra chiesa, ove si 
»> riduce frequenaa di popolo , et specialmente di donne, cosi per oc- 
» casione de di vini oiTitii, come per qualsivoglia altra occasioue, come 
» sarebbe a dire quando una figliuola s'accompagna al monasterio per 
centrare in claasura et ricevere Y habito de la religione , nel qual 
«caso per evitar anco le dissolutioni de giovani, parole licentiosc et 
« altri atti poco decenti e meno convenienti ad atto cosi religioso , 
*> ordina S. E. et espressamente comanda che non vi sia alcuno* di 
» qualsivoglia grado , dignità, ne età «he sia che ardisca entrar nelle 
» chiese , ne meno avvicinarsi ad esse , né a la porta del monasterio 
» de le monache per cinquanta passi, ma lasciar intrar sole le gcnlil- 
» donne, c' hanno accompagnato la figlia che và per entrare in clau - 
» -sur* . acciocché tutto si faccia con la quiete et nonetti corrispon- 
» dente ad attione tanto pia ». 

(4;) Contempta fama contemmmlw vietute*. Tacito. 
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tutti li spettatori , a dire il vero costa qualche lagrima alla 
società , giacche fu innalzata ed è mantenuta col denaro 
che i delinquenti sborsano in mano de' monaci, acciò que- 
sti ottengano loro la grazia della liberazione, dalla carcere e 
dalla pena (48 . La divozione per altro alla Vergine farà spa- 
rire tutti i delitti che costoro possono di nuovo commette- 
re. Fissate ora il guardo su queste banche .disposte in lun- 
ghe file, Tuna dopo l'altra. Sono esse proprietà di vari par- 
ticolari che qui le fecero trasportare: il credereste? La re- 
ligione de 7 nostri padri andò spesso al punto che alcuni s'uc- 
cisero in duello, perchè la loro banca era un passo più lun- 
gi dal santuario che un'altra. Potrei dirvi che anché il fumo 
dell'incenso fu oggetto di sante risse tra v i feudatari e i 
p arrochì , i quali disputaronsi P onore del primo colpo. Ma 
io sono stanco di passeggiare. Sediamoci vicini a queste 
donne per dir loro qualche lepidezza e far qualche onesto 
scherzo con tutta la semplicità de' nostri maggiori, perfetti 
cinici, e insieme cristiani. Lasciamo cne il prete canti y e 
quindi predichi a sua voglia : noi siamo qui per abbando- 
narci ad un santo trastullo (49). Volgete lo sguardo a destra. 
Vedete questa folla di gente che contende e s'urta e mena bus- 
se , e chi mette mano sull'elsa , ehi regaia qualche s beri effe 
sul grugno ? Costoro assistono ad una messa nuova , 0 al 
battesimo d'un figlio, o alla novena di qualche santo. 

. * ** i K 

(43) Vedi la lettera di Carlo III re di Spagna al principe Eugenio 
governatore di Milano a favore de'Padri Scalzi di santa Francesca Ro- 
mana . colla data aa aprile 1710, inserita nella Raccolta degli Ordini 
/itali. \ 

(4g) La citata grida a marzo 1 596 e seguenti dicono : « si proli i hi - 
»> sce ancora il far rumore o strepito o cosa per la quale si distar- 
"bino gli o fiìlii divini, prediche o letiioni, né far alti o sguardi o 
*» segni dishoncsti verso alcune donne ancorché impudiche , nemmeno 
» dire parole tali ». 

(5o) La grida a3 giugno 1677 dice: « e perchè l'usanza di fare in- 
» viti e di patinare e madrinare (far da padrino o da mattina) fuu- 
» tioni ecclesiastiche, così nell'occasione di vestirsi o professarsi mo- 
» nache, come di dirsi messe nuove , elevarsi figlioli ai sacro fonte , 0 
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Guardate ora a sinistra. Vedete queir uomo vestito di nero 
con alili due che lo seguono , portando in mano carta , pen- 
na, calamaio, osservando tutti e tre, e scrivendo ed osser- 
vando di nuovo? Questi è il capitano di giustizia, o vica- 
rio o podestà di Milano o qualche suo giudice che seco con- 
duce notari per scrivere il nome di chi in chiesa trasgredi- 
sce alcuno degli ordini relativi ai culto (50. È questa una 
prova irrefragabile della spontanea e sincera religione dei 
nostri maggiori. — Ringraziamo il cielo che la messa è ter- 
minata usciamo un po' presto di chiesa, giacche l'umidità 
che qui regna , e l'odor cadaverico che esala dalle Sepoltu-r 
re , se è favorevole alla divozione ed al riposo de' morti , 
non garbeggia troppo ne alla mia salute nè alle mie narici. 

Da questi tratti di verace pietà deducono fili empi che la 
religione de' nostri padri non era che una superficie brillan- 
te , la quale coloriva o nascondeva le vere passioni dell'a- 
nimo : e che siccome quelle scimie le quali mentre esegui- 
vano sn d'un teatro una danza militare, si strapparono le 
maschere dal volto e gli abiti di dosso al comparir d'una 
noce , e la si disputarono co' denti e colle unghie , dimen- 
ticandosi del personaggio che rappresentavano $ così i nostri 
maggiori svestivansi delle apparenze religiose al minimo cen- 
no dell' interesse , dell'odio o della vendetta. Ma io dico che 
egli è poi meglio, a cagione d'esempio, cavarsi il cappello e 
fare una genuflessione ad un' immagine , ed essere nel tem- 
po stesso ingiusto ed inumano ; che passarle avanti senza 
alcun segno di rispetto , esercitando altronde tutte le mas- 
sime della giustizia e dell'umanità. — Altri filosofi per far 
pompa di più acuto ingegno, dalla fervida religione de' no- 
stri padri deducono che fosse incomodo il loro modo di vi- 
vere ^ e dall'abbondanza dègli agmis e de' rosari argomen- 

n di solennizzarsi novene ed ottave in honorc «li Dio , della B. V. o 
» d'alcun sani.» . si riconosce che è la ragione ordinaria delle parole 
»» licentiosc , atti indecenti , modi inhonesli , conlenlioui et risse, 
«perciò prphibisce il fare inviti a persone che non siano parenti ». 
(5 1) Vedi le gride a maggio 1596, 18 maggio 1602. 
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iano la magrezza delle tavole e l'infelicità de' tempi. Difatti, 
flicon essi , le apparenze religiose crescono in mezzo ai di- 
sagi ed alle sventure; in tutti i luoghi, in tutte le età, ap- 
presso tutte le popolazioni si veggono neglette le pratiche 
religiose a misura che la felicità abbonda. Dunque se nei 
scorsi tempi era immenso il rispetto per le esteriorità re- 
ligiose, conviene conchiudere che fosse estremamente inco- 
modo il vitto d'allora, e che le giornate de' nostri maggiori 
giungessero a sera cariche di sensazioni dolorose. All'oppo- 
sto se ne' tempi moderni le apparenze religiose sono sce, 
mate, è chiaro che Ja felicità pubblica si è accresciuta di 
molti gradi. Altronde , conchiudon essi , la serie delle feste 
per P adietro continuamente rinascenti , riduce va continua* 
mente i cittadini all'ozio; dunque la massa de' travagli d'al- 
lora e quindi delle ricchezze , era minore dell'attuale : tali 
sono le obbiezioni degli empi. Girate meco per le contrade della 
città e sentirete la mia risposta a queste ci aure. Vedete queste 
botteghe vuote d'artigiani, questi lanifici! deserti, queste fab- 
briche di seta rovinate ? (5»> Questi sono argomenti infalli « 
bili dell'antica abbondanza. Gli operai fuggono non giacer 
mancanza di travaglio , non per l'eccessivo prezzo; del vitto, 
ma per sazietà , per bizzarria , per vaghezza di cangiamen- 
to. Il legistatore fu costretto a ritenerli colla minaccia, della 
confisca de' beni (pena efficacissima contro chi non ha nulla ) 
e del perpetuo bando , il che riducevasi nel nostro caso a 
chiudere la fenestra ad un uccello che fugge di gabbia. Poi 
vedendo che i suoi ordini s'eseguivano tutti in senso oppo- 
sto , lasciò da banda le minaccie, e coli' impunità allettò gli 
artisti nazionali a ritornare } e coll'esenzione de' carichi per i 
tre primi anni e della metà per i tre successivi, chiamò gli 
esteri a portarci la loro industria (53). Ma la pazza voglia 
d'escire dallo stato continuando negli operai anche dopo che 

»*i ^ ' »», s , ■<*■' . » • ; ..',.»■«'♦ 

(5a) Veiti le gride 9 aprile i683 , 28 settembre 1602 , 26 novem- 
bre U5l3. V {i, ' 

^53) Vedi le gride a3 agosto 1647. i4 «gobio 1G68, 7 agosto «C(i^. 
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era sospeso il flagello della guerra, il legislatore montò sulle 
furie e tentò di fermarli colla pena di morte ($4). Malgrado 
questa minaccia , malgrado l'abbondanza che regnava nel no- 
stro stato, nò i nazionali s'astennero dal fuggire nè gli esteri 
s' indussero a comparir tra di noi, forse temendo di perdere la 
loro attività in mezzo alla nostra lussureggiante agiatezza (^5). 
Ne' tempi moderni dalla rovina delle arti della lana, della 
seta , degli argenti si dedurrebbe la miseria totale del popo- 
lo, perchè simile ai bruchi che attaccali ad una foglia / se 
cade l'albero , muoiono con lui : ma ne' tempi antichi suc- 
cedeva tutto l'opposto. Difatti portatevi meco sulla piazza. 
Vedete questa folla immensa di popolo che sta colla bocca 
aperta , e s'urta e si sforza d' avanzarsi ; e sebbene questi 
riceva un pugno sul muso, quell'altro un calcio nel ventre, 
pure non retrocede d'un passo ? Questo v' indica che l'assalto 
della cuccagna è vicino. Queste cuccagne appresso i generosi 
nostri maggiori frequentissime, v'annunciano l'abbondanza del 
vivere; giacché se tanto popolo s'affolla e s'espone al peri- 
colo di riportarne rotto un braccio o il volto sfigurato per • 
avere un pezzo di pane o di salame, è segno manifesto che 
a nessuno rode il ventre. Ne' tempi moderni in cui la va- 
nità prevale sul bisogno, niuno de' nostri più meschini ar- 
tisti andrebbe a farsi schiacciare per ghermire un pezzo di 
salsizza , persuaso che il suo tempo frutterebbe di più tra- 

• %: K > iY*.V;v ' \ ' \ *-. 4- 

(54") La grida 8 maggio 167 1 dice : « che il corso d' undici anni 
» continuati di pace, de la quale godono questi fedelissimi vassalli di 
*> S. M., non ha apportato il beneficio de là popolazione che si credeva 
» e che sola poteva far rifiorire lo stato , ampliare il commercio , e 
» riméttere le arti, che sono i mezzi più forti e valevoli per ristorare 
n i danni d' una guerra che è durata per tanto tempo, e che ha de- 
» vastate le provincie intere . . . perciò proibisce a chiunque d'uscire 
» da lo *tato seuza il permesso di S. E. per portarsi ad habitar *t- 
» trove, nè per prender servitio d'altri principi e potentati tanto rni- 
*>litari quanto d'ogn* altra sorta, per cssercitare alcun' arte, o vivere 
»> senza esserci t io o traffico , sotto pena della vita e confiscatone dei 
» beni ». Vedi anche le gride a3 luglio 1673, 3o giugno- 1673. 

(55) Vedi la grida 12 gennaio 1689. 



LIBRO SECONDO i53 

vagliando: e soli i biricchini di piazza ti cimenterebbero a 
questa lotta (56) : al contrailo ne' scorsi tempi' quasi ogni 
classe di persone concorreva par dare attestati della pub- 
blica abbondanza» 

Per mettere in pieno lume gli agi , i comodi , le ricchezze 
de 1 nostri maggiori, portiamoci al senato: l'amicizia del pre- 
sidente ci concederà l'onore della sessione. L'oggetto che 
quest'oggi devesi discutere è appunto quello su cui s'aggi- 
rano le nostre ricerche. Gli oratori delle varie classi della 
società vengono a ringraziare il governatore e il senato dei 
sommi beni che loro compartono (■>: >. Quegli che sta per 
prendere la parola è l'oratore del popolo, prestiamo atten- 
zione al suo discorso. 

« Viri illustre s et e ir ehi (58). Non sarà discaro al vostro 
m animo il sentire che il popolo riconosce per fonte dell'ai- 
» tuale abbondanza la moltiplicità delle feste 5 egli è ben 

» naturale che le ricchezze s'aumentino allorché la massa 

, * • /»■ ....... 

(56) II Comitato Governativo della Cisalpina all'annuncio della pace 
conchiusa con l'Inghilterra promise con proclama 16 brumale anno X 
una cuccagna , come erasi usato pochi giorni prima a Parigi per lo 
«tesso motivo. Poi riflettendo che la cuccagna non porta alcuu sol- 
lievo ai bisognosi, serve ad eccitare delle risse, e non empie il ventre 
che a' più forti e coraggiosi, ritornò sulle traccio delta ragione da cui 
l'aveva allontanato V esempio, ed invece ordinò che dalle autorità co- 
stituite fosse distribuito pane e riso alle famiglie più bisognose. 

(57) H Senato di Milano nella sua consulta de publiua hujus status 
restauratione i5 marzo 1668 espone la serie de'mali da cui era afflitto 
lo stato a' suoi tempi. Per eseguir meglio questa importantissima 
impresa e ritrovare i convenienti rimedi , chiamò tutti gli oratori 
della città e sindachi delle provincie a dire il loro parere. Appog- 
giato a questo documento vo' io tracciando il modo di vivere nel 
secolo - in.° Conviene per altro che avverta , che qualche fatto ac- 
cennato dagli oratori che introduco a parlare , è posteriore o ante- 
riore, ma poco lontano da quell'epoca. 

(58) Vedi la prammatica del a8 giugno 1S91. Ella dice : nello scrivere 
al Senato si deve dire Potentissime Rex , in luogo di Serenissime , e 
gli avvocati nel? allegare in Senato Usino il titolo antico di Fili Il- 
lustre, et ExceUi. 
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» de' travagli va scemando. Ogni padre di famiglia vi sa 
»> grado che gli abbiate minacciato tre tratti di corda , se 
* lavorando qualche ora in giorno di festa, guadagnava un 
» pezzo di pane a' suoi figliuoli (5«v>. Ciascuno vi ringrazia 
» che abbiate accresciuti gl'impresari a segno, che per sino 
» la vendita del ghiaccio (*><>), de' stracci (60, de 7 solferini 
» si fa per impresa (&>). Il popolo è troppo saggio per non 
» conoscere che le entrate degli impresari non risultano da 
» tante minime porzioni di guadagno sottratte ar poveri ven- 
» ditori; e che l'obbligo di ottenere le dovute licenze per 
» vendere non cagiona nè perdita di tempo , ne aumento di 
» spese, nè ostacoli al travaglio. I facchini vi rendono $ra< 
» zie perchè avete loro ordinato d' ottenere V assenso del 
» custode del Broletto o del vicario di provvisione pria di 
» mettersi un sacco sulle spalle (63). I ciabattini sono con- 
ti tentissimi che non permettiate loro di fabbricare delle 
« scarpe nuove (64) , il che potrebbero essi eseguir facil- 
» mente , e sarebbe loro utile , usando del tempo in cui 
» mancano le pianelle da accomodarsi. Gli ofFellari sono 
» troppo religiosi per non vedere che la proibizione di ven- 
» dere i loro dolci sulle strade e piazze per cui passano le 
» processioni , toglie loro bensì la miglior occasione di gua- 
» dagno , ma promove la divozione (65). Gli osti veggono 
» con piacere che i consoli, i deputati, gli agenti delle cit- 

(f>9) Vedi le gride citate alla note .(45)* « ' 

(60) Vedi le gride i3 aprile 1692, 17 dicembre 1699, 38 gennaio 1700, 
i5 maggio 1732, i4 maggio 1737, 8 marzo »74°» °8 gennaio 1741, ia 
febbraio 1746. 

(Gì) Vedi le gride 7 dicembre t655, 2 maggio 1637. 

(62) Vedi le gride 9 febbraio 1692, 5 gennaio 1701, 0 gennaio 1710, 
24 gennaio 1737 , 3o gennaio 1740, 29 dicembre 1745. Attualmente 
queste imprese e i loro dritti liberticidi sono andate a terra, quindi 
le entrate degli impresari tornano a distribuirsi o restano in que' pio- 
coli canali, da cui per l'adietro li rapiva la fona. 

(G3) Vedi la grida 14 gennaio «774* 

(64) Vedi le gride 3o aprile 1621, t4 mano i 

(66) Vedi la grida 8 maggio 1095. '. •. ... 
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n là 6 terre , per liberarsi dal peso degli alloggi militari, 
» diano a' soldati maggiori razioni , agli ufficiali maggior 
» paga} quindi con un biglietto li spingano sulle osterie 
»» in qualità di forasti eri (66) : perchè ne a v viene da ciò che 
» i veri forastica sono cacciati a forza , le porte dell 1 oste- 
« ria rovesciate, la cucina saccheggiata e Toste riceve spesso 
» alcune bastonate in saldo del conto (67). I vetturini rico- 
» noscono la vostra perspicace vigilanza nel vietar loro di 
» noleggiare gli altrui cavalli e carrozze (68), perchè così 
» con maggior facilità e prontezza vengono serviti i pas- 
» saggieri : ed essi vetturini invece di fermarsi sulle strade 
» ad offrire calessi a chi ne abbisogna , il che è il sommo 
» degli scandali^ stanno nelle osterie a giuocare, sulle piaz- 
» za a vendere le cortigiane , o nelle chiese a rubar qual- 
m che fazzoletto, giacché è giusto che anch'essi vivano. Essi 
- ammirano la vostra morale nel proibir loro di condurre 
» per la^città in carrozza le meretrici (69), poiché il buon 

(66) Vedi le grida 16 ottobre 1610, 17 maggio l6ct, 7 agosto 164% 
3 aprile 1660. 

(67) Vedi la grida a5 gennaio i636. 

(68) Vedi le gride 1 luglio 1684, i5 settembre 1688. 

. (6o) La grida 6 aprile 1 583 w comanda che niuna cortigiana o me- 
*» retrice pnblica ardisca farsi condurre in cocchio perla città e boi- 
» glii di Milano, né. di giorno nè di notte sotto pena d'essere svaligiata 
f% et spogliata de le vesti, et di tutte le altre robbe che seco baveri, 
«et fustigata in publico : prohibendo ancora che i cocchieri o altri 
»■> non possano accomodare nè servire a tal sorte di donne dei loro 
» cocchi o carroccio, sotto pena de la perdita d'essi et dei cavalli che 
1» le condurranno , et anco di tratti doi di corda da essergli dati in 
«publico semai alcuna remissione} dechiarando però che per questo 
» non s' intenda prohibito 1' uso dei cocchi o carroccie per viaggio a 
»le persone de le qualità predette , mentre che andando et venendo 
a non passino per la città et borghi , nò vi entrino in cocchio o in 
» carroccia , ma che montino et smontino fuori de la città et suoi 
w borghi j nè possano condurre servitori et paggi , nè si possano fer- 
»marc ne le taverne et hosterie se non per viaggio, ne starvi più 
»di una notte , se non in caso di necessità sotto la pena di sopra 
» espressa. 



i56 CARO PREZZO DEL VITTO 

m dritto vuole che vadano a piedi quelle che si guadagnano 
il vitto col travaglio de' fianchi. 1 conduttori delle vetto- 

» vaglie, ricchi a segno d'aver avuto bisogno d'un salvo 

» condotto che garantisce le loro persone e i loro asini dalle 

» vessazioni de' creditori (7°) , fanno applauso alia disciplina 

» de' vostri soldati che li svaligiano ad ogni passo C7»), e 

m vietano loro di portarsi ai mercati <7-'\ Essi veggono con 

» tutto il piacere saccheggiate dai bori a ridotti le loro ceste, 

»» scorbe , baghe e rigiote (7 3 ). I poveri riconoscono il fondo 

» inesauribile del pubblico erario nel vostro decreto che 

» sospende le mercedi gratuite a titolo di necessario ali- 

» mento (74). I contadini non dimenticheranno giammai che 

■ ' 

« Et di più che le dette cortigiane ouero meretrici publiche non 
n possono portar drappi d'oro, né d'argento, nè di seta di qua! si voglia 
n sorte, nè anco in liste , nè scarlatto , nè di sopra , nè di sotto; nè 
» gioje, nè perle , nè cinte , nè collane , nè anelli sotto la pena sud- 
#» detta ». •* 

(70) Vedi le gride a£ agosto i63o , 3o giugno i633 , 1 4 dicembre 
1674. Stat. Med. i cap. 178. 

(71) Vedile gride ar novembre i63i, 9 giugno i634, 24 marzo 1637, 
3o luglio i658. Consultano Senatus . . . i5 marzo «668. 

(74) V. la grida ao dicembre 1660. 

(73) La grida iG ottobre i6oa dice: « Informata S. E. delle estor- 
» sioni che commettono in molte maniere i daliari di questo stato , 
»» loro officiali, borlandotti et cavalcanti tanto alle porte di questa et 
»> altre città et terre de lò stato , quanto su le strade publidie a i 
» mercanti et altre persone che vanno e vengono co le loro mcrcan- 
» tie e robbe, a i quali fanno pagare più di' quello che per li ordini 
» si deve loro, et dopo d'aver a le porte, o altrove pagato il dntio so- 
lventi eccessivo, s' abbattono su per le strade ne i borlandotti o ca- 
« valcanti , i quali sotto pretesto di voler vedere se hanno ommesso 
» qualche cosacche havesse a pagar datio , li trattengono et vogliono 
ti rivedere et riconoscere ogni cosa con tanta esquisitezza et rigore , 
» che quel tale per esimersi da le loro mani et proseguire il suo viag- 
» gìo , si risolve di dar loro quel tributo che vogliono , che è il Gne 
a per il quale si mostrano tanto diligenti , et se . la mercantia è di 
»> robba mangiativa o de vini , oltre il pagamento del datio et alle 
ti porte i borlandotti , et alle strade simili officiali e cavalcanti si 
tt fanno lecito pigliarne quella parte che loro piace ». \ 

(74) Vedi la grida 11 ... 1681 < 
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» gli abbiate sottratti dalla classe degli animali , ordinando 
» che nè anche ad essi fosse lecito il regalar bastonate ap- 
» postatamente (7 5 ). Li stessi ebrei ammirano la vostra sa- 
» pienza , la quale mentre cerca d'estinguere le fazioni e i 
» segni di partito C: ( >), li costringe a comparire in pubblico 
** col cappello ronzato (*) o giallo , e le donne col colletto dello 
» stesso colore y di larghezza che copra loro il petto e le . 
>r spalle (77), perdio rosi richiede il servizio di Dio. Tutti 
» i cittadini dagli anni i3 fino ai 60 esultano d'allegrezza 
» nel sentirsi chiamati alla milizia, e ad esporre la loro vi- 
» ta per S. M. che li copre di tanti beni (78). In altri tempi 
» sarebbe questo un peso insopportabile } e una legge di 
» coscrizione più moderata , suscettibile di cambi , eccite- 
» rebbe il popolo alla rivolta : ma adesso tutti corrono a 
» farsi iscrivere , come l' indica la severità delle pene con- 
» tro i trasgressori (79). Il pubblico bene , i progressi del- 
» l'agricoltura, i dritti dell'uomo e del cittadino mi costrin- 
» gono per ultimo ad ammirare la sapienza di S. M. nell'in* 
» stituir de' nuovi feudi per amor di religione. Mi sia per- 
» messo il ricordare le espressioni del marchese Cosonio , 
» il quale supplicando S. M. ad erigere in Ceudo imperiale 
» Luogosono e Luogobosco tra le alpi comasche, dopo aver 
» provato ò come si prova in tutte le suppliche , che la di- 
» manda è vantaggiosa al pubblico bene promettendo ch'egli 
» farebbe fiorire l'agricoltura dove adesso non sorgono che 
» spine e sterpi , conchiude così : Noi invero costì dove ora 
» fremono nelle caverne immondi bruti 9 salmeggiando innal- 
» zeremo su viva pietra gli altari ed offriremo sacrifici co* voli 
» al cielo y acciò propizio piova a nembi le benedizioni in seno 
» air augustissima maestà vostra sacra tis sima , che toglie le 



(*) Color d'arancio.* { 

(75) Vedi le gride ao marzo t5$5, a8 giugno 1641. 

(76) Vedi la grida »6 ottobre 1695. 

(77) Vedi le gride 36 maggio i683, 12 febbraio 1701., 

(78) Vedi le gride 7 luglio i636, 17 maggio 1690. 

(79) Vedi la grida a3 febbraio i e ' j ; -7 . 
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» terre alle hehe e k dà alle genti ■&>). Pieno degli stessi 
„ sentimenti fo vóti , acciò Iddio vi conservi (80. 

L'altro oratore che sta per parlare è quello de' mercanti v 
ascoltiamo il suo discorso per conoscere la floridezza del 
commercio. ..••,>.. 

« Viri illustres et excelsil Portandovi i sentimenti di gra- 
ie tinnii ne del ceto mercantile io non ricorrerò alla maestosa 
» eloquenza che campeggia nelle gride de' nostri governa- 
» tori, nè Mio stile suhliraameiite barbaro de' nostri statuti j 
» vi citerò con semplicità de' fatti che attestano il felicissi-, 
» mo stato del mercimonio. Chi noti sa quanto favoriscano 
» il commercio la moltiplicità <Ie' dazi e la vessazione dei 
» daziari? Ora in questi auguratissimi tempi i primi sono 
» giunti al segno che non si può più fare un passo senza 
» pagare una gabella. La sola città di Lodi ne conta tren- 
» tacinque oltre il grosso dazio di Cremona (8*). Ogni feu- 
» detario si forma un dritto sopra una lingua di terra , un 
» ponte j una barca \ esamina le mercanzie , e ci forza a 
» pejrder tempo e a sborsar denaro, Non è più la legge che 
» prescriva il luogo e la quantità del dazio , ma l'arbitrio 

* de' marchesi e l'avidità de' pubblicani («>.' Qui ci si pren- 
» Ad il doppio di quanto si deve dare } là si dichiara sfroso 
« ciò che per tale non riconoscono le gride (8i) $ ora sia- 
» mo arrestati dai cavalcatiti , ora ci decimano le merci i 
» borlandotti (8*). Le gabelle sono tal fonte di guadagno che 

<• . . > . •" .-. - •. '< v \ • • 

• » * . * •».«*•• • 1 . , 

(80) Vedi la lettera di Carlo VI re di Spagna al magistrato straor- 
dinario di Milano n aprile 1714 nella Raccolta degli ordini reali 

(81) Qncsto augurio è ordinato dalla prammatica a8 giugno i5^i. 
(8a) Il Senato nella citata consulta 1 5 marzo 1768 parlando di Lodi 

dice : Vectigalia triginta quinque paucis ab hinc annit imposita , ut 
noxia* commercio aboleantur. 

(83) Quaesius est hujus cwiuuis ( Crcraonae ) orator de daliis seu 
vectigalibus, sine atsensu regio imperati, lbtd» 

(84) Vedi le gride 37 settembre »5^i, 8 ottobre t6oa. 

(85) Vedi la grida 8 ottobre >6oa. ' (| - * 
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» il loro affitto va crescendo m vece di scemare (86). Per 
» convincervi del benefico influsso degli eccessivi dazi sul 
» commercio e sulle arti, vi basti il sapere che il solo da- 
» zio dell'indaco ha mandato in rovina l'università de' tin- 
» tori (87). Noi troviamo giustissimo che ci abbiate ordinato 
# di somministrar lavorerio agli operai sotto pena di 200 
» scudi d'oro e di tre traiti di corda , mentre non troviamo 
» da vendere le nostre merci (88). I tempi sono sì abbon- 
» danti che non essendo possibile riscuotere i nostri crediti, 
» tutte le nostre ricchezze sono sulla carta (89). Attualmente 
>» la giustizia è sì bene amministrata che le persone capaci 
» di pagare ci spaventano con m inaccie i e ci è forza ab- 
» bandonare i nostri crediti per non essere salutati da una 
» salva di bastonate t». Le poste sono sì bene organizzate 
» che le lettere si perdono ad ogni ordinario, o non ci ar- 
» rivano che dopo due o tre mesi $ quindi le nostre com- 

(86) Il Senato nella sua consulta al governatore di Milano 8 gen- 
naio 1660 dice 1 « che da 20 anni in qua incirca, non ostante le publi- 
» che disavventure et il tracollo de' tempi, le imprese camerali e mas- 
« si hip quelle rilevanti, come Ferma, Mercantia e Gabella grossa non 
r» solamente non si sono abbassate di fìtto , ma piutosto accresciute , 
»* e che anco d'alcune poche imprese minute in poi di leggeri so- 
li stanze , non sono falliti li impresari, né è seguito fondo in pregiu- 
n ditio de la camera, come pure ne'tempi più floridi soleva succedere 
»> e di somme ben grandi ». 

(87) Tollcndum omnino, vel saltem moderandum vecligal cndaghi , 
coatta legem formatine nuper impositum , cum propterea gravissima 
darti fio efjìcianiur opi/icia lanae et serici , ut querimoniae università- 
tum evincimi, et università* fullonum, vulgo tinctorum , pracscrtim ab 
hoc funditus pereat , monopoliumque in ejus venditione introductum 
eos gignit clamores ut R. auctóritads rtmedium, nec non Ecccllentiae 
vestrae erpostant, Ibid. 

(88) Vedi la grida 4 agosto l654; ' • •' ' 

(89) Vedi le gride ao api ile 1 634» 1 7 aprile i635, a3 aprile 1672, 18 
gennaio 1679, la consulta del Senato al Governatore «li Milano 8 gen- 
naio 1 5fìo. Consultalo Senalus de publica hujus Status restauraùone , 
i5 marzo itì68. 

(90) Vedi la nota (38). 
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•> missioni per l'inverno giungono a metà di primavera 
>» Le strade sono sì sgombre dagli assassini che è neces- 
n sario pagar soldati per difendere le nostre condotte (9*)- 
» Ad ogni istante vi giungono all'orecchio svaligiamenti di 
« corrieri te 3 ) ^malgrado che abbiate ordinato le sentinelle 
» sui campanili (94). Nè àevesi qui dimenticare la vigilanza 
» dei giudici delle strade , i quali contenti d'avere aggra- 
di vati i particolari e il pubblico , non si curano poi , co- 
» me è ben giusto , dell' espurgo de' canali , del ristaura- 
» mento de' ponti, della costruzione delle strade, onde la 
» comunicazione tra le campagne e le città, tra provincie e 
» provincie , tra stati e stati diviene ogni giorno più fa- 
» cile (9 5 ). Qual cosa poi di più saggio e di più vantag-, 
» gioso aP pubblico bene che l'ordine intimatoci di non com- 
» merciar co' mercanti francesi che non sono cattolici?^) 
» Égli è ben chiaro che i protestanti non ci manderebbero 
» che delle mercanzie avvelenate. I vostri commissari, mi- 
» nistri , ricevitori d' imposte ci sono continuamente ados- 
» so , e per i debiti delle città ci visitano con esecuzioni 
» personali , benché abbiamo pagata la quota mcrcimonia- 
» le (97). Desiderando che i tempi non cangino , giacche 

< * ». 

(9 0 Vedi la grida 17 febbraio i634* 
(92) Vedi le note (6) e (7). ■ < . 

Cq3) La grida 27 febbraio iG34 dice : « È parsa a S. E. troppo 
» grande la temerità e ardire de' malviventi che in questo stato con- 
» tinuamente svaligiano li corrieri di S. M. per le strade publirhe , 
« rubandoli e spogliandoli , siccome hanno fatto poco fa quelli di 
»» Roma, Venetia, et altre parti con danno et disturbo publico et pri- 
r> vato et più de' negotianti ». 

(94) Vedi le gride 18 luglio, 6 dicembre ifi33, 12 luglio i634 , 10 
maggio i638, 9 aprile 1648, 6 febbraio 1649. 

(95) Vedi la grida 11 maggio 1(175. 

(96) Vedi la grida 2$ gennaio f 5g3. 

(97) Vedi le gride 22 ottobre 16^7, 3o settembre 1 643 , 11 maggio 
1557, ìa marzo, 4 aprile i658^ 12 luglio 1660, 12 agosto 1661, i5 feb- 
braio, 5 giugno i663, 10 e i4 ottobre 1670, 20 novembre 1674 , 11 
dicembre < 679, 20 marzo 1700. 
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» non potrebbero cangiarsi che in peggio, facciamo de 1 voti, 
» acciò Dio vi conservi ». 

L'oratore che ora monta alla tribuna è l'oratore de' pro- 
prietari. Per afferrare tutfe le conseguenze del suo discorso, 
ricordiamoci che la proprietà è la principal base d'ogni 
unione sociale, e che dallo stato felice de' proprietari, si 
può la felicità degli altri cittadini derivare. 

» Viri illustre $ et excel si / Sarà ne 7 futuri secoli memora- 
» bile l'epoca in cui abbiamo la fortuna di vivere, e ser- 
» virà d'invidia ai posteri. Essi diranno che le pubbliche 
» gravezze erano sì leggieri che i proprietari furono costretti 
» ad abbandonare le loro case e i loro beni (98). Loderanno 
» il disinteresse degli esecutori delle imposte, i quali ci fanno 
» pagare il doppio con ogni sorte di vessazioni (99). Ammire- 
» ranno la giustizia distributiva che regna attualmente, giac- 
» che i feudatari, i preti e i loro coloni sottraendosi da ogni 
» aggravio , tutto si condensa sul restante de' piccoli pro- 
» prietarj, e li schiaccia (»oo\ Essi ricorderanno che men- 

• 

(98) Vedi le gride 4 maggio iGSo, i* luglio 1640, « febbraio 1660, 
ia dicembre 16G4, 1 aprile 1670, 28 agosto 1670, 3o aprile i6g3. 

(99) Vedi le gride i3 dicembre i566, a3 marzo 1 584, *f giugno 1 663, 
38 giugno 1713. Queste gride parlano: « delle estorsioni , abusi, cap- 
» soldi che si commettono nelle csecutiorii che si fanno alle città , 
n terre e persone particolari di questo stato per la scossa delle gra- 
n vezze et debiti camerali, da quali ne segue la destruttionc dei sud- 
n diti, et insieme pregiuditio et danno de la camera , vedendosi per 
n esperienza che la ingordigia dc'eommissarii et cssattori gode piutto- 
»> sto d' aver molte occasioni di reiterare li suddetti aggravii che ri-, 
» scuotere li debiti n. 

(100) Vedi le gride a4 ottobre i6ra , 20 aprile i634 , la consulta 
del Senato in materia equalaiionis anno i66q , 7 giugno 1690. La 
grida 28 agosto i655 « essendo da più parti a*aieurato il governatore 
» dello stato di Milano delli molti disordini che succedono io tutto 
«questo stato, del non osservarsi la giustitia distributiva in materia 
» de' carichi riportandosi questi solamente sopra li più deboli, poveri 
»> ed osservanti degli ordini , ed essentuandosi li potenti e quelli che 
»» con violenza et altri modi illeciti vanno sottraendosi dal dovuto pa- 
»> gamento , non essendo state sufficienti le diligenze fatte dal tnugi- 

GiOU 1 1 
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- 

»> tre il governo ei chiedeva contribuzioni sopra contribu- 
» zioni <«oi), c'impediva poi di riscuotere i nostri crediti 
» con incessanti moratorie (»oa). Qual elogio non Tarassi alla 
» fortezza del governo il quale difende i nostri beni a so- 
» gno, che i frutti, le acque, i seminati, i fieni, le biade 
» tutte ci vengono o rovinate o rapite ad ogni istante , mal- 
» grado migliaja di gride per conservazione de' beni! Noi ah - 
» biamo somministrato alle comunità roba e denari, e in ri- 
» compensa i nostri crediti vengono ridotti dal cento ora al 
» cinque, ora al tre, ed ora al due; e finalmente i nostri 
» capitali sì impiccioliti non si possono riscuotere che in 
» una lunga serie d' anni (»o3). Noi abbiamo soccorso lo 
» stato, e' soffriamo mille vessazioni nella vendita del no- 
» stro grano (»<>4). Noi ci siamo ridotti alla miseria, e ci 
» si ricusa il dritto di provvederci di pane ai pristini 0 oV >. 
» La fede pubblica è sì sacra tra di noi , che tutti i con- 
» tratti vengono annullati a nostro danno <«°6). Qual feli- 
« cita maggiore della nostra ? Gli alloggi militari sono sì 

* 

«strato ordinario per avere dalle città, provinole e terre le rei a noni 
» e note vere e «cure delli estimi occulti per 1' applicatane delli ri- 
» medi opportuni, crescendo anzi la malatia di molti debitori, al passo 
«che li mederai carichi s'aumentano ». 

(mi) Aìiae super alias in diem contribuì io nei, dice il Senato nella 
sua Consultorio 1 5 marzo 1668 citata di sopra. 

(ioa) Vedi le gride la aprile i634> «7 aprile i635, 3o aprile, if 
«ettemhre 1647 , a3 aprile 1672, 18 gennaio 1679, 3o aprile 1693, la 
pramatica del i636 ... La grida 27 ottobre i638 dice: che tanti 
erano i debiti in que' tempi , che volendosi ti asportare il corpo di 
san Carlo in una divota processione , convenne garantire i debitori 
dalle molestie e imprigionamenti per quattro giorni prima e dopo detta 
<esta, onde avere concorso di popolo. 

<io3) Vedi la grida 3o agosto 1640, la consulU del Senato al gover- 
natore di Milano 8 gennaio 1G60, a luglio i66a, Consultatio Senatus... 
15 marzo 1668. 

(to4) Vedi il capo primo di quest* opera. 

(.o5) Vedi le gride i5 novembre i6a8,6 settembre 1629, i5 luglio 
1641, 3o maggio t648. 
(106) Vedi Consultano Senatus .. . i5 marzo 1668. 
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» poco gravosi, che oltre d'avere incessantemente soldati 
n ed officiali nelle nostre case, siamo costretti a sborsar de- 
» naro per liberarci daHe loro minacele («07), Molti pro- 
li pri etari essendo fuggiti da questo felicissimo «nolo, ed 
9 altri restando ostinati alla campagna, il peso degli alloggi 
» e delle improvvise contribuzioni cade sopra pochi cittadini 
*• che riclamano inutilmente 0°8), Sperando che porterete 
» la nostra felicità al punto di farci morir di fame (»«>), 
» desideriamo che Dio Vi guardi. 

L'oratore che ora sta per parlare è quello delle comuni- 
tà} rinforziamo P attenzione ; egli è l'ultimo tratto di pennello 
de 1 felicissimi tempi antichi. 

» Viri illustra ejt cicchi. Non sono i frivoli canti de' poeti 
v o le adulazioni di qualche vile scrittore che facciano l'elo- 
v gio de' governi , ma i voti che le popolazioni in mezzo 
» alla tranquillità e all'abbondanza del vivere innalzano al 
» cielo, acciò i governanti godano d'una vita lunga e felice. 
» Questi voti son quelli ch'io vi presento quest'oggi a no- 
» me delle comuni. Venti e piìi anni di continua e disastrosa 
» guerra hanno accresciuto tutte le forze dello stato (•««>. 

(107) Vedi le gride io dicembre i635, a maggio «636. 

(108) Vedi le gride 5 giugno, a» ottobre i636, 3 gennaio 1637, 17 
luglio if>4o. , 

(109) La citata Consultano Senatu» i5 roarzp (669 parlando dei 
debiti ci camerali che privati dice: hot sumniae creverunt in immeti- 
sum, non solimi ex sorte ipsa sed ex foenoribu» et usuri s , seti centi' 
bus quae durante bello solvi non potuerunt , idque non culpa debi- 
torum , »ed temporum , quae provincia» etiam olendo colono i rapare» 
cflecerunt. E altrove dice: jam in eo sumut , ut alimenta, quae ine- 
luctabili jure «ibi vindicat natura, colonia deficiant. Qual maggior fe- 
licità che il morir di fame? 

(no) rerum hujus sneculi (decimi feptimi) pertinacia bella eam 
(civitatem Mediolanensqm) valde quassarunt. unnonae carità» exhausit 
et iterata pestilentia praccipue anno »63o misere depasta est. Excisis 
itaque publicis et priviti* opibus, et mercatura cessante, migrare jam 
cives et artifices t ac artificia in alienas regione» trans/erre caeperunt... 
Pi aeter caetera opificia , quae olim in Iute urbe cum magno artimm 
cultu, et cutium quaestu exerceri solita, nane penitus desiverunt, ma- 
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» Si comodo c si agiato è Fattuale modo di vivere che le 

n popolazioni scemano a vista d'occhio. Gli agricoltori, li 

» strumenti rurali, le bestie lavoratrici sono si abbondanti, 

» la coltura fiorisce a segno che la maggior parto del ter- 
reno o marcisce sotto infeste maremme, o copresi di tri- 

»' boli e di spine ('"). Il commercio lussureggia con tale 

* abbondanza che siamo costretti a chiedere agli esteri un 

» pò 1 di panno per coprirci (««a). La solitudine cui sono ri- 

>< dotte le nostre provisele, lo squallore che regna nelle cit- . 

» tà, i conci che coprono qualche raro abitante, vi dicono: 

" qui si vive felicemente (»<3). Quindi non dalla necessità, 

>• ma dalla perspicace vostra previsione prendeste consiglio 

» allorché invitaste i banditi e processati di casi graziabili 

» alla coltura do 1 campi, e gli esteri agricoltori, promettendo 

» loro immunità da carichi personali per cinque anni, e mo- 

j inumi est detrimentum, quod factum est in opifìciis lanae, am i , ar- 
genti et te viri. 

Parlando della città di Tortona dice : hanc civilatem e xtrenium prope 
spiritimi agere perspeximus. Ibid. 

' (iiO II Sonato nella citata Consultatici i5 marzo if>f>8 chiedendo 
che si sminuissero i dritti de' creditori , c si costringessero questi a 
ricevere in cambio dei beni incolti, i cui prodotti secondo la grida f» 
gennaio i64s> venivano esausti dalle pubbliche gravezze, dice che que- 
sta riduzione hi richiede, dita et or trema provinciarum necessita*, quae 
diuturni* militimi hibernis et hospitiis , cornute ali bus frequentissimi* , 
ipsìs edam hostium incursionibus . obsidionibusque vastatae a nndis 
colonis deseruntur. Jamdiu intermissus agri culai* , multis in locis 
nundum repetitur, incolae profughi, abjecta omni spe melioris Jbrtu- 
nae in aliena* regiones transmigrant, mercatura otnnis ingentibus vec- 
rigali bus enervata, jam fere conlieuit. Papiae, Cremonae, Alexandria** 
Derthonae, Not'ariae , Vigevani tristissima solititelo, vastae veteresque 
aedificiorum ruinae tristi spectaculo everberant oculos, nec alla, vel 
admodum panca ih in urbibus visuntur nobilitati* vestigia. Ad extre- 
mum procul dubio aerumnarum gradimi ventum est, qui rem, ut afunt 
J. C. prope dcduxii ad non rem. 
■ (ni) Ibid. 

(11 3) Nunc omnium miserima (Cremona) civibus ac incolis orbata 
vnfrequetìtia, ruinis et agrorutn squallore horrens. Ibid. Vedi le gride 
a3 aprile 1 64*1, 3o aprile 1693. 
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>* rat ori e di non essere molestati da' creditori per un anno* 
» avvenire l»«4). La felicità de' tempi ha accresciuto al se-< 
n gno la massa de' debiti pubblici tanto verso la camera 
» quanto verso i particolari , che il prodotto totale de' ter-- 
» reni non basta per coprirli ('«5). A questo cumulo di ben» 
>»^s' aggiunge che li stipendi, le pensioni, i donativi che S.< 
■ M. comparte a questi e a quelli, vengono tratti non dal 
» pubblico erario, ma dalle casse particolari . delle comuni ; 
» e così i popoli non veggono dalla opulenza di pochi emer- 
» gere l' universale miseria (n6), Le comuni ringraziano Sv 
» M. che loro mandi degli stranieri ad occupare i primi po- 
» sti del governo, e che i beneficii ecclesiastici eretti sui» 
*» beni abbandonati divengano patrimonio d'un estero lon- 
»> tano mille miglia da noi, perchè questo è conforme al gius 
» ed alla mente de 9 testatori ("7). È ben giusto che facciamo* 
» P elogio del disinteresse de' nostri governanti, i quali col 
» pretesto delle fortezze s'impadroniscono de' nostri camp» 
» più preziosi vicini alle città 0'8). Permetteteci, d'eneo- 
» miare la vostra saggezza, la quale ^per estirpare i bravi 
» che vessavano i popoli con ogni sorte di barbarie, or- 
»> dinò ai giudici d'imprigionare qualunque persona senza 
» alcun indizio («> 9)} così togliendosi dalle mani de' bravi* 

(ai 4) Vedi le citate gride >4 maggio 1639, 3o aprile 1693. _ 

(il 5) Vedi Consultatili Sena tu s . . . l5 marzo |GG8. 

( 1 1 6") Ibidem. It Senato chiedendo che le. regie pensioni e i dona-), 
tivi sinno tratti dat K. Erario, non da quello delle comuni, dice: 
quod quidam et juri coneentaneum , et subjeclis populis erit qraiissi- 
mutn, cuoi amplius non videbunt multorum calamitate paucotum opu-, 
lentiam crescere. f 

(<i 7 )lbid. 

(118) Tollatur abusus Gubernalorum cwitatum , praeliosìora pome- 
ria praetextu munitionis occupantium. ibid. ; . 

(119) La grida ta aprile 1684 « ordina che tutti et qualunque giii- 
r> dice di questa città di Milano, senza indilli possano et debbano» 1111- 
r> prigionaro qualsivoglia persona che a essi parerà esser bravo , et, 
» haver tal nome, et esser de la professione suddetta, et dopo la.cap- 
n tura proceder a pigliar infumi alio ni , per quello solamente a essi 
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» ti espose ali 1 arbitrio de 9 giudici, alle vi si orti d'un insen- 
ft salo, all'odio d'un nemico, alle perfide viste d'un adul- 
ai tero, alle avanìe d'un usuraio, alle manovre d'un arabi - 

* zio so. In altri tempi sorgerebbe lamento contro i militari, 

* per l'aumento fatto nel numero degli officiali e trattenuti 
» nel trenfr dell'artiglieria 0*o>, per le prepotenze negli al- 
» loggi ("0, pel numero esorbitante di razioni non effet- 

* ti ve Vi si direbbe ebe le strade vicine agli alloggi 

* militari non sono sicure; che i viandanti oltre d'essere 
h svaligiali , vengono maltrattati ed uccisi U**)$ ebe gli o£r 
» fidali più rei dei soldati, dividendo il bottino, lasciano i 
» delinquenti senza pena 0*4), S'aggiungerebbe che gli of- 

* fidali richieggono delle honoranze per non sturbare la pub- 

* blica quiete 0*5)- che impediscono P amministrazione della 
» giustizia in cause civili e criminali che la forza mi- 
si litare solleva in tutti i dicasteri degli ostacoli i quali ce- 
*» dono soltanto al denaro. Si direbbe finalmente che in prova 
» dell' amicizia verso de' popoli , i soldati rovinano le vi- 
» gne, i boschi, i seminali; e per ultimo saggio della loro 
» onoratezza e umanità fanno mille violenze alle donne, ed 
» incendiano gli edificii si nelle città che nelle campagne t»*7). 

* Ma queste sono piccole ombre al quadro maestoso e grande 

» giudici parerà, senza che per tal causa siano in nessun tempo obli- 
» gaii a render conio, nè ragione de le carceraiioni , che di qui anzi 
n faranno per tal effetto n, 

(,110) Vedi la grida 37 gennaio 1639. 

(tal) Vedi le gride 4 marzo, i4 maggio , 5 dicembre 1637, i5 di- 
cembre 1640, 5 gennaio .643. 
(laa) Vedi la grida 97 gennaio 1639. 
(ia3) Vedi la grida aa dicembre i63 7 . 
0*4) Vedi la grida 4 marzo i63 7 . 

(ia5) Vedi il regolamento 11 dicembre 1707 fatto nello stato di 
Milano da S. A. Serenissima il signor principe Eugenio di Savoja. 

(ia6) Vedi le gride 14 marzo 1637, ao maggio, 6 agosto 1641 » aa 
dicembre 1643, 4 maggio i644 > a ° giugno 1646, 18 febbraio i658 , 
a8 novembre 1664. 

(137) Vedi la grida i3 febbraio r636. 
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» della pubblica felicità. Fermale vi sopra il guardo un istante 
» per osservare 1 principali personaggi che vi campeggiano. 

■ Ladri ed assassini che sbucano da tutte le bande: cin- 
» gari in eguaj numero che assassinano con maggior de- 
li sttezza; molti più frati che tolgono ai popoli le sostanze 
» dando loro in cambio la paura ; bravi e vagabondi che 
» commettono ogni sorte di delitti all'ombra de' feudatari^ 
» armate che si battono continuamente sul nostro territorio 
»# lasciando ovunque traccie di terrore e di sangue; madri, 
»» spose, zittelle scapigliate e piagnenti, cui la milizia, ur- 
» luna rapisce i figli, i mariti, gli amanti; agricoltori che 
» gettando lungi da se la marra e V aratro, abbandonano in- 
n dispettiti le campagne incolte o deserte; squallore intomo 
» alle città, orridezza e rovine; pochi mercanti assisi pen- 
» sosi sopra mucchi di guaste merci, che dagli agenti mi- 
» litari e civili veggono derubare; operai che co 1 loro stru- 
» menti sulle spalle vanno a cercare un pezzo di pane tra 
» straniere genti; proprietari che fuggono da patri lari per 
» non pagar più l'aria che respirano; preti che diguazzano 
» nel lusso in mezzo all'universale miseria; esteri che con 
» una carta pontificia in mano vengono a prender possesso 
» uV nostri beni ecclesiastici ; cittadini cui strappansi le brac- 

■ eia per avere guadagnato di che vivere in giorno di fe- 
ti sta; artisti avviliti e a capo chino sotto la verga ferrea 
» delle maestranze; carceri che rigurgitano di prigionieri per 
m debiti; giudici che guadagnati dall'oro o atterriti dalle mi- 
» naccie tengono un piede sul collo all'innocente e al de- 
»> Itole; i sospetti riguardati quai prove di delitto, i tor- 
« menti quai mezzi onde svelare il vero, la morte prodiga- 
li lizzata senza distinzione ; la spada militare che scorre so- 
» pra tutte le teste e disperde i magistrati; comrf&sart ed 
» esattori che succhiano il sangue ai popoli e sorridono; 
» casse pubbliche vuote, bagnate dal pianto de' poveri e ro- 
» vesciate ; governatori che calpestano la legge e stendono 

» le mani rapaci sui beni del pubblico ; la superstizione che , 
» raduna e spinge a migliaja le vittime chiostri, quindi 
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» le annoda con ferree catene che poi mordono invano} 
» tutti i rami della sociabilità disseccati} la diffidenza, i so* 
« spetti, il terrore in mezzo ai cittadini che si guardano 
» accigliati, e.tengon la mano sull'elsa: dissensioni, duelli 
» e sangue ne 1 teatri e nelle chiese } tradimenti profonda- 
» mente riflessi, e scoppi d'odio violento: soldati che con 

* una mano strappano le donne dalle braccia de' mariti e 
» coli' altra portano P incendio nelle case delle popolazioni 
» fuggitive^ orridi saccheggi di città, teste de' primi citta- 
m dini che cadono ai cenni d' un guerriero feroce , corpi mu- 
» tilati strascinati per le strade e portati in trionfo: vergini 

* tramortite che soccombono alla forza o s'uccidono per 
» non soccombere pesti che desolano le provincie e 

* conducono al sepolcro qui il terzo, là la metà degli abi- 
» tanti} epizoozie continuamente rinascenti} alluvioni di fiu- 
» mi non frenati dall'umana industria} profondissima igno- 

* Tatti dell'arte medica} la chirurgia in mano de' barbieri} 
» panici ed universali terrori ad ogni evento di cui e oscura 
» la cagione 5 immensa folla di poveri che per le città e le 
» campagne dimandano pane e mordono il suolo che li vide 
» nascere. Questo è un saggio della nostra felicità, del no- 
» stro modo di vivere} servirà questo d'invidia al secolo 
» decimo ottavo come noi invidiamo il decimo sesto. Dio 
» vi conservi. 

(128) Serva d' esempio il saccheggio che i tedeschi diedero a Man- 
tova nel i63o. Gli scrittori contemporanei ne dicono cose nefande e 
protestano di mancare d'espressioni abbastanza forti per descriverlo. 
Nell'anno stesso comparve co' tedeschi in Italia la peste, tanto famosa 
e spaventevole, che da Mantova propagossi a Venezia, a Milano , in 
Piemonte, e per tutta la Lombardia, facendo orrido macello dc'raìseri 
abitanti; cosichc ovunque aUro non videsi che terrore, fuga, fpopo- 
lamcnto disperato. 
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Lamenti sullo stato attuale relativamente al vitto 

■ 

4 - 

* * 

Dopo avere presentato al lettore un piccolo saggio sulla 
pretesa felicità àV nostri maggiori , 1' ordine vuole che si 
chiamino i moderni a render conto de' loro lamenti , e si 
giudichi il popolo, il quale chiede alla fortuna di ricondurre 
i tempi trascorsi. 

La quistione resterebbe forse indecisa «'io dicessi che la 
riforma la più utile, la più ragionevole trae seco qualche 
inconveniente. Non si può scopare una stanza senza solle- 
tare della polve, nè andare al passeggio senza lordarsi le 
scarpe, nè inventare una nuova macchina senza ridurre alla 
miseria qualche artista, nè stabilire una pace solida e du- 
revole, senza privar d'impiego gran numero di fornitori, 
commissari, generali, ed altra simile onoratissima gente. 

M'appiglierò dunque ad altro partito e dirò} a buon conto 
li stessi predicatori e ciarlatani sanno che l'uomo si lagna 
in tutti gli stati, e che non vede fiorire la felicità se non se 
nel campo altrui. Quindi allorché il nostro pensiero vagheg- 
gia il quadro de' scorsi tempi , non s' arresta che sopra al- 
cune immagini di beni che la fantasia si compiace di colo- 
rire e d' estendere , senza riflettere ai mali che stanno loro 
di mezzo. Se i poeti mi danno permesso, soggiungerò che 
accade allora al nostro spirito ciò che accade all' occhio 
quando contempla da lungi un prato in primavera : questi gli 
rassembra una superficie tutta coperta di fiori} eppure se gli 
si avvicina, scopre con sua sorpresa che le erbe sono in 
numero infinitamente maggiore. Altronde l'avida voglia d'uno 
stato sempre migliore spunta le sensazioni de' beni attuali, 
e quasi direi le annienta , per acuire il pungolo de' mali che 
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ci molestano; quindi In tutte le età, appresso tutte le na- 
zioni surse costante lamento sull'attualità delle cose. 

Bellissime ciance son*queste, rispondono i preti, ma per 
dio 1 nessuna illusione c'ingombra la mente quando ci la- 
gniamo che ne" tempi attuali ci sono rapiti que ' beni di cui 
ne' scorsi tempi andavamo doviziosi. Sul nostro desco non 
fuma al presente che una meschina vivauda, mentre per lo 
passato n'era coperto e ricoperto a più riprese nel pranzo 
stesso, e allora fioriva la religione. I nostri casini in cui 
brillava tutta la semplicità cristiana, sono ora invasi da ima 
ciurmaglia plebea che per Fadietro non ci saremmo degnati 
di guardare in viso. Le nostre immunità nate ne" secoli più 
illuminati, confermate da pontefici niente interessati in que- 
ste faccende e per cui abbiamo tante volte incendiato il 
mondo intero (0, le nostre immunità furono con un colpo 
di penna cancellate a' tempi nostri. Continui oratori appresso 
Dio a favore de 9 regnanti (») avevamo dritto che le nostre 
persone, i nostri beni, t nostri coloni andassero da ogni 
pubblico aggravio esenti} eppure con scandalo universale 
tic' buoni abbiamo dovuto piegare il collo come qualunque 
mascalzone ali 7 infame legge dell 1 eguaglianza. Ma forse pas- 
seremmo sopra queste partite se non vedessimo inaridirsi la 
fonte principale delle nostre ricchezze, la limosina delle 
messe. Noi avevamo persuaso il popolo che questa era una 
panacea universale e infallibile contro ogni sorta di mali. 
Per dissipar le tempeste che formansi nell'aria contro le bia- 
de, ordinavamo uno squadrone di messe: per rendere un 
vecchio marito fervido ancora e gagliardo, ne erano neces* 

■ - 

(i) Vedi la storia ecclesiastica dell'abate Fleti ry. 

(a) I padri della Certosa di Pavia io una supplica al governatore 
di Milano nel 1690, chiamandosi continui oratori presso Dio per S. E. 
dimandano d' essere sciolti dall' obbligo di dare allo stato cinque sol- 
dati di milizia, e di somministrar buoi e cavalli come voleva la legge; 
•d insistono che la stessa immunità venga estesa ai loro titubili « no- 
mini d'ogni specie appartenenti ai loro beni. Vedi anche la consalta 
del Senato in mala ta equalaùonis all' anno 1G60. 
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sarie almeno trenta : la febbre, la colica, il n.al francese si 
guarivano collo stesso rimedio, ma in minor dose. Tutti i 
mali della vita ci pagavano un onesto tributo proporzionato 
alle facoltà de' cittadini. Non concedevasi la salute ai ricchi 
se non istituivano molti legati pii, che noi amministravamo 
con tutto il disinteresse e la giustizia; ma, non potendo ot- 
tener di più, ci contentavamo d'una sola messa per trar di 
ietto un miserabile. Volevate eseguire un viaggio senza in- 
correre alcun pericolo, noi vi davamo per salvaguardia e 
guida una ventina di messe. Bramavate che sparissero dalle 
vostre guancie le mghe e vi ridesse ancora gioventù, otte- 
nevate tutto con nna messa. Ma siccome i mali reali hanno 
i loro limiti, quindi ci venne l'idea di fingerne a capriccio 
e spargerli tra le immaginazioni più deboli. A questo effetto 
( e noi protestiamo loro la nostra gratitudine ) ci fecero bel- 
lissimo giuoco il demonio e compagni. Se una giovine era 
dissoluta, noi non dicevamo alla madre che era mancanza 
d'educazione; ma tutta arte del demonio, e le ordinavamo 
una messa. Se gli affari d'un negoziante andavano in rovi- 
na, era il diavolo che vi aveva cacciato dentro le coma, e 
una messa lo metteva in fuga. Se un vecchio usurajo scen- 
deva finalmente nel sepolcro, per consolare i parenti noi lo 
strappavamo dalle zanne del demonio e lo mandavamo in 
cielo con un convoglio di messe. Ora dite mo che adesso 
il diavolo ci ajuti cotanto? La filosofia l'ha fatto bersaglio 
di tanto ridicolo, che se le rappresentazioni teatrali piene di 
magia non ricordassero ancora ai cittadini il suo potere , noi 
dovremo licenziarlo come un vecchio servo da cui non puossi 
più trarre alcun vantaggio. Ma aceto non ci tacciate d' egoi- 
smo, privilegio d'una certa classe di persone, (e noi non 
siamo filosofi) alzeremo la voce a favore altrui e diremo: 
per l' adietro tutte le arti, secondo le saggie idee de' no- 
stri maggiori, formavano famiglie, società, fratellanze, con- 
fraternite, contradistinte d'inségne e di livree semi-ecclesia- 
stiche , semi-secolaresche , con codici particolari , tribunali 
propri, patrocinatori stipendiati, sindachi, cassieri, agenti, 
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custodi, spazzini, portieri .. . a' quali corpi noi presedeva- 
nio; e mille erano i cristiani modi per cui da queste fonti, 
colava nelle nostre mani il denaro. La libertà avendo di- 
sciolte le corporazioni, le accennate persone che vivevano di 
parole, di carte, d'insegne, di reliquie, di croci, d'imma- 
gini, di cerimonie, d'inchini, di fumo, di calici, di stole, 
di pianete , di piviali . . . queste persone che ci tributavano': 
sommo rispetto, ci onoravano co' loro pranzi, ed erano il 
terreno in cui più rigogliosa fioriva la religione^ queste per-> 
sone a guisa delle formiche che . saltano fuori , e corrono qua 
e là, e vanno e tornano, e s'arrestano un istante, poi fug^ 
gono precipitosamente in altra parte, e sembrano impazzite? 
allorché tagliasi il vecchio e putride tronco che serviva lonx 
d'alimento e nido; queste persone, io dico , non traendo più 
che un meschino guadagno dal loro sublime travaglio, uni-, 
scono ai nostri i loro lamenti. J 
Voi avete tutta la ragione , illustrissimi e reverendissimi 
signori, di lagnarvi dello stato attuale, giacche chi può mai 
ignorare che il vostro ceto è più necessario al pubblico bene 
ohe tutto il restante de' cittadini V Se si paragonano le sto- 
rie de' popoli onorati dalla vostra presenza, con quella de- 
gli altri che ne son privi } da una parte vedesi fiorire co-, 
stantemente la pace, dall'altra inferocire la guerra. Voi con- 
ducete in mezzo di noi l'abbondanza, mentre la carestia af- 
fligge le altre popolazioni. Le epizoozie che fanno altronde 
tante e sì terribili stragi, sono da noi allontanate mediante 
le vostre preghiere. La peste, il contagio , le febbri si danno 
alia fuga, allorché veggono la punta d'una mitra vescovile, 
o una berretta sacerdotale. Se prestasi fede ai viaggiatori , 
tra i popoli cattolici regna maggior ignoranza che tra i . pro- 
testanti, ma questo è un pregio piuttosto che un difetto, 
giacché ciascuno sa che l' ignoranza appiana la via del cielo. 
(ÌH stessi viaggiatori assicurano che le virtù domestiche e le 
affezioni sociali sono tra i cattolici inaridite, mentre tra i 
protestanti serpeggiano vigorose, e tutti i membri della so- 
cietà collégauo strettamente^ ma tanto peggio per questi n - 
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poli, poiché i piaceri della terra faranno loro dimenticare 
quelli dell' empireol Quindi vuole la giustizia che mentre vói 
partecipate ai beni della società con tanto pubblico vantag- 
gio, siate sgravati dai pesi. Voi non dovete a Cesare quel 
che è di Cesare, uè dare il primo esempio d'obbedienza 
alle leggi , giacché tali furono le massime e la condotta del 
vostro istitutore. Con tutta ragione voi vi lagnate sul numero 
impoverito delle vivande e sul lusso degli addobbi perduti * 
sia perchè tante volte e a sì chiare note vi sono queste cose 
promesse nel vangelo, sia perchè egli è certo che i primi 
vostri predecessori avevano oro e argento in somma copia. 
Disdice, io ne convengo, al decoro del vostro rispettàbilis- 
simo carattere che alcuni di voi siano costretti a qualche 
travaglio per guadagnarsi il vitto, giacché l'apostolo delle 
genti, sebbene sapesse fabbricare le tende, pure voleva vi- 
vere alle spese de' suoi proseliti, benché egli dica l' opposto 
nelle sue lettere. Gran peccato e veramente imperdonabile 
commisero i governi , allorché distribuirono parte de' vostri 
beni al pubblico povero: giacché se da una banda è certo 
che principalmente a sostegno dei dritti di proprietà fu or- 
\ ganizzata Y unione sociale; dall' alfra è fuor di dubbio che ii 
superfluo de' beni ecclesiastici non è ai poveri dovuto , che 
che ne dicano in contrario i più saggi e più antichi de' vo- 
stri dottori. L'affare poi del diavolo veramente è un affar 
serio. Costui non fece mai fortuna che ne' tempi d' ignoran- 
za , come vi è ben noto} quindi non vi deve sorprendere se 
a' tempi nostri, in cui volontieri lasciasi l'ignoranza a' di 
lei sinceri panegeristi , il diavolo vada in rovina. È vero che 
il popolo si scioglié così da mille immaginari timori ed as- 
sapora con animo tranquillo i piaceri della vita ed allarga il 
campo delle arti e delle scienze; giacché le sue facoltà rese 
più. attive dalla forza riunita delle affezióni sociali e delle 
idee progressivamente crescenti, perchè non represse da vani 
spauracchi, sopra tutti gli oggetti si aggirano, e larga messe 
raccolgono di verità nuove e peregrine; ma che importano 
mai queste verità se nel vangelo non sono rinchiuse? Dan- 
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nose al clero, staccano il popolo dalle celesti contemplazioni. 
Voi ci date poi un saggio della inarrivabile vostra bontà 9 
allorché con tanto e sì disinteressato zelo perorate la causa 
dì quella numerosa schiera di persone che il culto esteriore 
veste ed abbellisce. È vero che questa gente era affatto ignota 
ne' primi secoli della chiesa , in cui dicesi che l' albero della 
religione stendesse larghi e folti rami e copiosi frutti mo- 
strasse air attonito infedele. È vero che la rivoluzione aprì 
a questa religiosissima gente nuove sorgenti in cui esercitare 
la sua industria con maggior vantaggio del pubblico. Ma 
queste nuove sorgenti allontanano e raffreddano gli antichi 
vostri encomiatori, quindi e più rari sono i cittadini che per 
le strade vi fanno di cappello, e scemano ogni giorno quei 
devotissimi cristiani che dopo avere ricevuto da voi ^asso- 
luzione, facevano la penitenza invitandovi a' loro pranzi. Fon- 
dato su queste incontrastabili ragioni conchiudo, che voi avete 
tutto il dritto di lagnarvi amaramente dello stato attuale delle 
cose, seppur non vi consola alcun poco il cristiano pensiero 
che peneranno negli abissi que' che ne furono i promotori. 

Non meno ragionevoli sono le lagnanze di coloro cui la 
repubblica levò i titoli , sì vantaggiosi allo stato $ e degli al- 
tri cui l'eguaglianza rivile scemò le ricchezze : giacché ri- 
guardo ai primi è forza convenire, che non è possibile dor* 
, mire saporitamente, né fare una buona digestione, nè godere 
d'un passeggio, nè vezzeggiare un'amante, senza avere a 
fianco i gloriosi stemmi de 9 nostri maggiori. Credetelo pure alla 
vanità che rade volte s' inganna , tutti i piaceri della vita in- 
sipidi divengono e sfumano al meschino titolo di cittadino. 
All'opposto cosa avvi di più dolce che il sentirsi solleticare 
l'orecchio da que' titoli che senza alcuna fatica sopra tutte 
le classi v'innalzano, e un uomo inetto e vizioso circondano 
di rispetto e di gloria. Ci si parla ài> merito personale, di 
virtù proprie, di talenti acquisiti col sudor della fronte : ma 
giusto cielo 1 cosa mai posson essere questi talenti e queste 
virtù se l'aura de' nostri maggiori non li colorisce e li ab* 
bella? Non è egli fuor di dubbio che un uomo nato cieco, 



Digitized by Google 



LIBRO SECOiNDO . f?> 

egli stesso reggente diviene , se i suoi anfenafi aTCTano buona 
vista? Altronde è egli possibile che la terra produca, che le 
arti crescano, che il commercio fiorisca, allorché non rido- 
nano più nello stato i gloriosissimi nomi di conte e di mar* 
chese? — - Farò la stessa ragione a coloro cui l'eguaglianza 
tolse parte delle loro ricchezze per distribuirle sui loro fra- 
telli, e che pure, benché nati dallo stesso padre, avevano 
dritto ad assorbire tutto Passe paterno, perché primogeniti. 
Di fatti chi non vede che questa nascita primaria al caso non 
devesi attribuire, ma alla loro innata sagacità per cui si fe- 
cero largo tra gli altri che volevano dallo stesso ventre sbu- 
care? Altronde tutti sanno quanto P immensità de' poderi in 
poche mani racchiusa sia utile i.° alla riproduzione delle bia- 
de ; giacché la torpida idea della sicurezza e delP abbon- 
danza irrita e spinge P animo a più vegliante e industre col- 
tura, ed é falso che un grande proprietario non travagliando 
che per sé solo, consacri una metà delle sue terre pura- 
mente al piacere:, a, 0 ai buoni costumi ed alla virtù, che dal 
soverchiante orgoglio non vengono calpestate e derise; ed 
è manifesto che i beni sopra il solo primogenito accumulati 
né acuiscono l'invidia degli altri fratelli, né tra essi e lui 
accendon gare, né scemano P amore e il rispetto allo stesso 
padre dovuto: e siccome le virtù pubbliche nelle private virtù 
attingon forza e splendore, quindi puossi congetturare quanti 
e quali beni da questa ineguale distribuzione di ricchezze 
provengano allo stato ; 3.° alla repubblica che non trova mai 
ostacolo nella prepotente volontà de' troppo ricchi terrieri}* ^ 
né mai li sorprese allorché tra la folla immensa de' cittadini 
loro dipendenti distribuivano mezzi di corruzione. 

Mandiamo in pace la nobiltà e il clero , e conveniamo 
che al loro tribunale la causa de' moderni è disperata. Se 
non che anche tutta la classe de' proprietari mena rumore 
e fa lamenti Contro lo stato attuale. Rari sono i mesi, dice 
ella , in cui una legge non venga a trarci qualche denaro 
di tasca , i carichi attuali sorpassano di molto que' che pa- 
gavansi negli anni adietro, quindi è infallibile la nostra 
rovina. 
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Nego consequenfium , signori proprietari. Ditemi di gra* 
zia: l'affitto attuale delle case e il prezzo delle derrate non 
vi porta adesso quasi il doppio degli anni adietro? — Ve* 
rissimo. — Io ragionerò dunque così : per fare un retta 
giudizio sui gradi delle pubbliche gravezze non basta calco- 
lare la quantità che si paga attualmente e quella che paga- 
vasi negli anni adietro : ma conviene anche riflettere ai 
redditi attuali e ragguagliarli coi redditi trascorsi. Se reg- 
gesse questa proporzione : « le imposte passate stanno alle 
» presenti , come i redditi trascorsi ai redditi attuali » , al- 
lora dovreste dire che le vostre entrate non si sono can- 
giate né in bene uè in meglio : come una botte cui fassi un 
nuovo foro d'uscita non cresce nè scema di vino , se le si 
intromette egual quantità da altra banda. Ma il prezzo at- 
tuale delle biade e l'affìtto delle case paragonato col pas- 
sato è maggiore delle imposte attuali a fronte delle trascor- 
se. Negli anni adietro vendevate il frumento e pagavate le 
imposte come vendete e pagate adesso } ma se il residuo 
disponibile dopo la vendita e il pagamento era per l' adie- 
tro a cagione d' esempio tre , monta a sei e forse più at- 
tualmente. — Ma le nostre terre , soggiungono alcuni pro- 
prietari , sono in parte nelle mani degli affittuari per con- 
tratti stipulati in tempo in cui il prezzo delle biade era 
basso ; quindi il lucro proveniente dall'aumento de' prezzi 
tocca ad essi ; il danno , figlio delle accresciute imposte , 
cade sopra di noi. — Anche questo è in parte vero : dico 
in parte i.° perchè molti affitti sono già scaduti negli anni 
attuali , altri vanno scadendo alla giornata e crescono 
lore, altri scadranno nel giro di pochi mesi} 
ma de' danni emergenti dai contratti stipulati non è sì gran- 
de j come il lamento sempre esageratore tenta d'insinuare. 
2. 0 Perchè là legge non volendo gravitar troppo sopra i 
proprietari ha cotizzato anche i fin abili , malgrado qualun- 
que condizione d'antecedente contratto (V. 3.° Per calcolare 

'j ».. , , 5 o L » u ì;. : fi-'MD^JIl 

, * • * , ■*— 

• (3) Vedi la legge a5, fruttidoro anno 8. ft , n vendemmiale anno io.° 
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con qualche esattezza senza lasciarsi illudere da un momen- 
taneo risentimento , nè ad un sol anno devesi aver riguardo 
ne ai presente soltanto j ma ad una serie d'anni ed al fu- 
turo probabile (4). Siccome la legge non può piegarsi a tutti 
i casi particolari, siccome è alle volte costretta a coman- 
dare un sacrifizio perchè poco lungi vede un vantaggio^ 
quindi nelle combinazioni civili viene compensato adesso chi 
fu aggravato nell' anno scorso , ed aggravato un altro cui 
nell'anno vegnente aprirassi una sorgente di guadagni. Fi- 
nalmente dirò a' proprietari } se in mezzo alle eventualità 
civili e politiche volete che le vostre rendite non scemino 
pe' contratti d'affitto che devono avere una certa durata, non 
ne fissate il prezzo ad una somma determinata di denaro 
che decresce di valore crescendo quello de' generi , ma ad 
una quantità di frumento o al suo valore equivalente in tal 
epoca dell'anno ; giacche il prezzo del frumento mettendosi 
a livello con quello degli altri generi o dirigendolo , vi por- 
terà sempre tal somma di denaro , con cui soddisfare in 
tutte le epoche ed egualmente ai bisogni ed ai piaceri della 
vita. 

Ascoltiamo ora i mercanti. Essi si lagnano che la libertà 
apra al presente botteghe di mercanzia da tutte le bande ; 
che chiunque possiede un po' d'industria, possa guadagnarsi 
il vitto senza aver bisogno di noviziato , di licenza , di si- 
curtà , di gratificazioni , di prove , d' esami.... come usavasi 
saggiamente ne' tempi adietro ; che quindi essendosi molti- 
plicati i venditori sia scemato il guadagno degli antichi mer- 
canti $ e riportando , a così dire , il premio i più ingegnosi 
e i più sobri , vadano a terra coloro che fatti già ricchi e 
quindi non pressati dal bisogno di vendere , tiranneggiavano 
onestamente i loro cittadini. Essi soggiungono, che questa ca- 
naglia d'operai sentendosi chiamati da tanti padroni, comin- 
ciano a credersi qualche cosa, e quel che è peggio, richieg- 
gono più grosse mercedi. In conseguenza, tonchiudono i vec- 

* 

(4) Vedi l'ultimo capo di quest'opera. 
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chi mercanti , noi non possiamo più imitare gli inglesi che 
profittano nell'India del travaglio di molti milioni d' indous , 
cui altra paga non danno che alcune oncie di riso. 

Oh ! questo è ben ragionare e ridurre i panegeristi dei 
moderni alla disperazione. Di fatti quale sistema più nocivo 
allo stato potevasi rinvenire che quello il quale vivifica e 
svolge l'industria in tutte le sue ramificazioni? Qual mag- 
giore ingiustizia che il distruggere i privilegi che facevano 
le ricchezze di pochi senza danneggiare il restante? E che! 
attualmente il pubblico , atteso l'aumento de' venditori , do- 
vrà pagare proporzionatamente meno le manifatture di quello 
che le pagavano i padri nostri ? Per V adietro le leggi ve- 
gliavano sulla perfezione delle arti ; attualmente abbandonate 
queste al capriccio di qualunque mascalzone, devono peggio- 
rare ; giacché da una banda i compratori non cercano mai 
le migliori opere 5 dall' altra gli artisti non hanno alcun in- 
teresse a far meglio degli altri onde ottenere la preferenza 
nelle vendite. Egli è poi uno scandalo senza esempio che 
gli operai , la parte più abbietta e più inutile della società, 
accresca il consumo fisico e partecipi a que' beni de' quali 
anteriormente era priva. 

Malgrado questi vantaggi, anche gli artisti si lagnano dèi 
prezzo attuale del vitto , e ricordano con piacere misto di 
pena che il pane , \\ riso , la carne , la legna erano per 
P adietro a miglior prezzo che al presente , e con pochi 
soldi un galantuomo potevasi ubbriacàre. 

Dopò aver dato ragione ai preti , ai nobili ed ai mercanti, 
mi rincresce di dover dire che gli artisti han torto. Di fatti 
mentre il popolo si lagna col panattiere perchè ha accresciuto 
il prezzo delle pagnotte, il panattiere fa lamento col sarto e 
col calzolaio perchè hanno aumentato il prezzo degli abiti e 
delle scarpe. Per dio ! dodici soldi d'un boccale di vino, dice 
all'pste il legnaiuolo? E l'oste risponde: e tu mi chiedi uno 
scudo per accomodarmi una botte, mentre; per Padietro non 
t'avrei dato tre lire ? Per avere rimessa la barba al Padre 
Eterno e rifatto il naso al mio sant'Antonio volete un luigi, 
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4ice il divoto al pittore , mentre negri anni scorsi vi sare- 
ste contenuto d' un zecchino ? Ma il pittore insiste sul!* au- 
mento ne' pressi de' colori, degli abiti, de' commestibili , e 
poco decampa dalie sue pretese. Dunque conchiuderò ri: 
l'accrescimento de 7 prezzi non si restringe al solo vitto, ma 
si estende anche a tutte le mercedi degli operai, Ora se si 
duplica, a cagione d'esempio, il valore de' commestibili , il 
vitto non sarà a caro prezzo se nel tempo stesso si duplica 
il lucro giornaliero. Un operaio che dieci anni fa spendeva 
quindici soldi per vivere e che ora ne spende trenta, non 
ha motiyo di lagnarsi se guadagnando prima soltanto venti 
soldi , or ne guadagna quaranta. Dunque non basta parago- 
nare i prezzi de' commestibili ne' vari tempi per giudicare 
della difficoltà del vivere , ma ancora confrontare le mercedi 
degli operai in questi tempi diversi. Trovo sensato quel vil- 
lano che nella scorsa state escendo dall'osteria diceva : «* li 
m vino non è poi troppo caro a Milano. Eppure, gli faceva 
» riflettere un cittadino, I* hai pagato ventiquattro soldi al 
» boccale, mentre per ì' adielro non lo pagavi che otto ed 
» anche meno. — Questo è verissimo , replicò il villano : 
» ma se per V adietro venendo alla città con un poco di 
» granaglia ne ricavavo venti soldi , or ne ricavo cinquanta 
« e forse più ». Se il popolo sapesse che nel m"o un boc- 
cale di vino buono non valeva che otto denari , una libbra 
di manzo nove , e di vitello dieci . non cesserebbe dall'am- 
mirare la felicità di quel tempo : ma se poi gli si facesse 
riflettere che un calzolaio per un paio di scarpe da uomo 
non riceveva che soldi cinque e denari dieci ; che il salario 
d'un servo non oltrepassava le lire ire al mese cioè soldi 
due al giorno (5) ^ rinvenendo dallo stupore conoscerebbe 
che sebbene fosse bassissimo il prezzo del vitto, bassissime 
parimenti essendo le mercedi : non rimaneva denaro dispo- 
nibile pe' minuti piaceri , e appena potevasi provvedere al 

!» » ' i 

(5) Traggo queste notizie dal conto di cucina del celebre France- 
sco Simonetta, conto inedito ed esistente nell'archìvio nazionale. 
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necessario alimento. Dunque per formare un retto giudizio 
sull'alto e basso prezzo del vitto, il popolo deve ragionare 
nel modo seguente : per 1' adietro con un travaglio di tante 
ore al giorno avevo un pollo sul desco ogni giorno di fe- 
sta ; attualmente collo stesso travaglio non posso ottenere la 
stessa vitanda. In questo caso il lamento sul caro prezzo 
del vitto sarà giusto, purché parte della giornaliera mercede 
non s'impieghi a soddisfare altri appetiti che daprima non 
esistevano. Di fatti la somma de' bisogni è attualmente molto 
maggiore di quella de' tempi scorsi , e va crescendo conti- 
nuamente. Tante e sì varie sono le attrattive de' comodi , 
degli agi e de' piaceri inventati dalla moderna industria, che 
pochi sanno resistervi : altronde i modi di vendita essendosi 
proporzionati alle piti piccole finanze, esce per vie insensi- 
bili il danaro dalle mani del più economo artista , ed egli 
che si farebbe scrupolo a profondere dieci soldi in un sol 
colpo , non avrà difficoltà a spendere un soldo ogni giorno 
in una decade. Ma siccome svolgerò in tutti i suoi rami que- 
sto argomento nel capo quarto , quindi prego il lettore a 
sospendere il suo giudizio. 

Per rintuzzare il lamento sul caro prezzo del vitto attuale, 
riguardiamo la cosa sott' altro aspetto. Supponete bassissimo 
il prezzo de' commestibili; il proprietario trarrà dunque po- 
co vantaggio dalle sue terre ; altronde gli incombono molte 
spese sì in coltura che in imposte; dunque non gli rimarrà 
che poco denaro da convertirsi in piaceri. Quindi egli non 
chiamerà il muratore ad inalzargli una casa in campagna, 
né il pittore ad abbellirgli quella di città, nè il tappezziere 
ad adornargli i letti.... Invece di dieci servi non se ne terrà 
che tre; invece di venti abiti non ne prenderà che cinque. 
Il mercante non venderà dunque che la minor parte delle 
sue mercanzie; ora se il mercante non vende, non può nean- 
che far travagliare; dunque gran parte de' suoi agenti, car- 
rettieri , tessitori , tintori , manifatturieri , artisti d'ogni spe- 
cie resterà in ozio; e benché il pane sia ad infimo prezzo, 
non potrà procacciarsi U necessario e si troverà nello stato 
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di Tantalo che in mezzo, ali 'abbondanza dell'acqua muore di 
sete. Tre anni sono, dopo l'infausto arrivo de' tedeschi in 
Italia, il prezzo del pane montò a dodici soldi la libbra; 
dopo il ritorno de' francesi è giunto fino a sedici. Cionono- 
stante il lamento del popolo al tempo de' tedeschi fu più in- 
tenso , più universale che al tempo de' francesi , e tutte le 
insinuazioni della religione santissima non poterono repri- 
merlo. Qual n'è il motivo? i tedeschi avevano cento mani 
per ricevere , ma nessuna per dare : scarso era lo smercio 
delle mercanzie , quindi pochissimo il travaglio degli artisti : 
i sarti, i calzolai, i ferrai, i legnaiuoli ascoltavano bensì 
più messe, recitavano più rosari, ricevevano più benedizio- 
ni , ma rara vedevano uscire la mano d'opra dalle loro bot- 
teghe $ ora siccome le messe , i rosari , le benedizioni non 
empiono il ventre, quindi il popolo cui alle volte i primi bi- 
sogni della natura strappano il velo della superstizione , la- 
gnavasi amaramente. All'opposto i francesi, anch'essi abilis- 
simi nel ricevere , sanno però il modo di spendere e scia- 
lacquare ; quindi al loro arrivo accrebbesi il moto in tutti 
gli agenti dell'industria. Volete una prova palpabile che il 
vitto pel popolo é migliorato ? Leggete solamente sugli an- 
goli delle contrade i pubblici affissi de' capi sarti che chia- 
mano i lavoranti al travaglio , ( ciò che non videsi mai al 
tempo de' tedeschi ) e riflettete che quando i lavoranti sono 
chiamati , fanno la legge a chi li chiama : al contrario al- 
lorché sono negletti , necessitati a chiedere essi medesimi 
del travaglio, è forza che si sottomettano all'arbitrio di chi 
si compiace d'occuparli. , 

Coloro che non sono avvezzi a seguire un principio in 
tutte le sue conseguenze , faranno le meraviglie s'io sog- 
giungerò che l'alto prezzo de' commestibili favorisce le arti, 
in conseguenza gli artisli. Difatti l'alto prezzo de' comme- 
stibili abbassa gli interessi del denaro. i.° Quando questa 
altezza di prezzo non nasce dalla mancanza delle derrate 
reale o apparente o artificiosa , ma dalla libera intema ed 
esterna circolazione. 2. 0 Quando sono molti i propielari della 
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terre produttrici di tali derrate. Di fatti quando costoro son 
molli , l'alto prezzo de' generi ragiona esuberanza di denaro 
in molte mani } saranno dunque molli che cercheranno di 
prestar denaro ad interesse: dunque tra i prestatori vi sarà 
nna gara di scemare l'annuo frutto de' loro capitali per ot- 
fenere ciascuno la preferenza. Ma quando gl'interessi del 
denaro son bassi , molti possono procurarsene in prestito per 
intraprendere una manifattura coi vantaggi della quale pagar 
pria l'annuo frutto, poscia restituire il capitale, e nel tempo 
stesso mantenersi e moltiplicare l'annuo reddito. Di fatti il 
manifattore ed il commerciante allorché possono avere uno 
spaccio ed un corso non impedito ne' loro affari , calcolano 
nel modo seguente : s'io posso far rientrare otto , nove o 
dieci volte in un anno il capitale prestatomi , e che questo 
mi renda otto, nove o dieci degli annui frutti unó de' quali 
io pago , posso prendere denaro in prestito senza rischio 
alcuno. Ora tanto più sicuramente può farsi e si farà un tal 
ragionamento , quanto più basso sarà 1' annuo fruito da pa- 
garsi al prestatore : dunque la bassezza negli interessi del 
denaro , per conseguenza l'altezza ne' prezzi de' generi ( al- 
lorché nasce dalle due accennate condizioni ) aumenta le arti 
e le manifatture, e quindi favorisce i loro agenti. , 

Acciò gli artisti non mi seppelliscano vivo sotto un muc- 
chio di pietre dirò per ultimo, che l'altezza ne' prezzi dei 
commestibili è dannosa quando non è successiva e crescente 
per gradi , ma si fa per salti dal basso all' alto valore. Di 
fatti non crescendo allora in proporzione i salari , gli operai 
si trovano bensì nelle mani lo stesso denaro} ma siccome 
con questo non possono più procacciarsi gli stessi alimenti 
giornalieri , quindi hanno drittp di lagnarsi come se in un 
momento fosse loro dimezzata la paga. L'avidità reciproca 
degli uomini cerca di scemare per quanto è possibile ciò 
che deve agli altri , nè s'arresta che quando le si aftccia il 
timore di perdere quanto è dovuto a se stessa $ quindi in 
un salto di basso in alto valore i padroni delle botteghe non 
danno ai lavoranti un maggior soldo, se non se quando te- 
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mono di perderli e di non poterne sostituire altri alle anti- 
che condizioni. Di più i padroni stessi per una simile ra- 
gione non possono in un momento alzare il prezzo delle 
proprie manifatture. Vi è dunque io tali casi un' oscura guer- 
ra tra compratori e venditori, tra padroni ed operai , du- 
rante la quale può accadere la rovina di molte arti e l'emi- 
grazione degli artisti. 
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CAPO TERZO 

• • • . 

■ 

Continuazione dello stesso argomento. 

- . 

che con pericolo di staccarmi alcun poco dall'argomento 
che analizzo e di dar motivo a qualche acuto lettore di re- 
galarmi una profondissima censura , vo 1 addurre una delle 
cagioni per cui il caro prezzo del vitto attuale ha rinforzato 
più dell'ordinario il lamento : io parlo delle confuse idee di 
eguaglianza che i filosofi sparsero nella mente del popolo. 
Malgrado la rigida virtù spartana che ci predicavano ne' scritti 
e molto più col loro esempio , essi non avevano in animo , 
cred'io, di metterci tutti a polenta, ne di vestirci tutti di saio, 
nè di porci in mano la stessa moneta di ferro, uè di rove- 
sciare tutti i palazzi, ne di farci tutti dormire su poca paglia. 
Pare che questi sommi maestri volessero farci la grazia di 
lasciarci più o meno arricchire secondo i gradi d'industria 
e di maggior o minor concorrenza } in una parola discorre- 
van essi dell'eguaglianza di dritto. Siccome però non si die- 
dero troppa pena nello spiegarci cosa intendevano per drit- 
to , e forse non vi sarebbero riesciti sì facilmente (') \ sic- 
come a questa parola, dritto, non corrisponde alcuna imma- 
gine nella mente del popolo, quindi l'idea d'eguaglianza 
fece che legittimare in lui l'ingiusta pretesa all'eguagli; 
di ricchezze. Di falli nulla di più comune che il sentire: se 
gli uomini sono eguali , perchè devo io spargere di sudore 
un arido terreno o battere una pietra che morde il mio scal- 
pello , o trascinarmi sui tetti , o restare inchiodato ad un 



(i) Reste à bien definir qu 1 est ce qu un droìlj et cette dèjlnitioix 
est plus è pincii se qu? on ne le pense gènèralmenU SS Lc^od» d' Histoire 
par C. F. VoIuck. 
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telaio, o cuocermi tolto giorno il cervello al fuoco, non 
guadagnando * he uno scarso vitto e poco sano , mentre il 
mio vicino si fa trarre in cocchio dorato all'ombra dei mirti 
e delle rose , e ritornando a casa ritrova una mensa d'ogni 
vivanda fornita? Perchè devo io dormire sopra una rozza e 
dura coltre , mentre tant'altri sdraiano le membra sopra letti 
soffici e sprimacciati? Io che sudo dall'alba del giorno fino a 
sera non sono coperto che da una ruvida ed inflessimi lana; 
e chi vive in ozio molle, ne' più morbidi e delicati panni 
dovrà andare involto ? Questi lamenti dimostrano che il po- 
polo è illuso da false idee d'eguaglianza, le quali fermentano 
sordamente , e formano uno scontento abituale : vediamo di 
rettificarle se è possibile. 

La natura che forma il bue torpido, crea anche l'uomo 
neghittoso e inerte. Ella che adorna di singolare industria 
le api, organizza l'uomo che coltiverà le arti e le scienze. 
L'educazione può modificare e svolgere queste qualità, ma 
non può nè distruggerle ne crearle. Ciò posto, io dirò al 
popolo : un cavallo che in una giornata ti solca vasto ter- 
reno o ti trasporta in poco tempo per lungo cammino, non 

10 pasci tu di miglior alimento che uno sgambato asinelio 
che portandoti al molino appena una mina di frumento ti 
casca due o tre volte per strada ? Non vezzeggi un cana- 
rino che ti solletica l'orecchio colla melodia del canto, e da 
te non cacci la cornacchia che ti offende col suo grido stri- 
dente ? Or bene ; credi tu che un rozzo sarto di campagna 

11 quale ti fa un abito appena distinguibile da un sacco , 
meriti d'essere ricompensato come un sarto di moda che ti 
adatta V abito sul dosso come un guanto sulla mano ? Un 
muratore che costniisce un casolaio di pietre e fango , ha 
forse dritto alla stessa mercede che un architetto il quale 
innalza un palazzo maestoso ? Vuoi tu ridurre allo stesso sa- 
lario tanto un spagazzino che ti pinge la vergine sempre 
gravida e ti contraffa a segno 1' effigie di sant'Antonio che 
non lo distingui da uno spazzacamino, quanto un pittore i 
cui quadri spirano anima e vita, b a pietà ti atteggiano ed 
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a dolore ? Ora quanto è maggior la mercede cke si ottiene , 
si ha tanto maggior potere per essere meglio rimirilo . me- 
glio vestito, meglio alloggiato. Ma v'ha di più: per abili- 
tarti a travagliare il terreno o a stirare un ferro sub" bende 
tu non abbisogni d'alcuna spesa $ per fare il facchino ti ba- 
stano le spalle , le gambe per essere carrettiere , e due ro- 
buste braccia ti costituiscono legnaiuolo. Ma per misurare il 
terreno che coltivi , per decidere la lite che ti move il tuo 
vicino , egli è d'uopo arrestarsi in un lungo noviziato infrut- 
tuoso e spendere molto denaro per acquistarsi le necessarie 
cognizioni : non è egli dunque giusto che la giornata d'un 
perito o d'nn avvocato gli porti maggior somma di denaro 
che quella d'un facchino o d'un ferraio? (a) Altronde se un 
uomo 0 inerte o prodigo o vizioso mandò in fumo il suo 
patrimonio , pensi tu che sarà bene arricchirlo con quello 
dell'uomo industre e virtuoso che seppe conservarlo e accre- 
scerlo ? Se la gratitudine o qualche altro simile sentimento 
dispone de' suoi beni a favore di chi ie fu avvinto coi le- 
gami dei benefici i , dell'amicizia e della tenerezza , le si po- 
trà forse far delitto perchè non li sparse sopra persone ignote 
o nemiche T Dunque l' ineguaglianza delle forze fisiche , in- 
tellettuali e morali distribuisce con ragione ineguali gradi di 
ricchezze: dalla combinazione di queste forze ineguali risul- 
tano nella società altre egualmente giuste ineguaglianze. Se 
il romanziere Rousseau ha preteso che tutte fossero figlie 
delle istituzioni sociali} all'opposto l'esperienza dimostra, che 
nella natura principalmente han fonte. , 

Se si pretendesse che tutti i mestieri dovessero essere pa- 
gati egualmente, e al ciarlatano toccasse lo stesso soldo che 
al medico , al soldato che al generale allora tutti i citta- 
dini si porterebbero verso quelle arti che esigono meno spesa, 
meno studio , meno attenzione , meno fatica ; quindi soprab- 
bonderebbero i soggetti per alcuni travagli e mancherebbero 

(1) Sublali* studiorum pi-elHs edam studia pereunt, ut minus decora, 
dicevano gli avvocali al tempo di Claudio; Tacito An. XI. a. 
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per altri (3); il che sarebbe la cospirazione dei pigri , degli 
inabili, degli impotenti, degli imbecilli, de' viziosi contro 
gli uomini forti, intelligenti, coraggiosi, aitivi, virtuosi: la 
cospirazione della follia contro la sapienza, dell' inerzia con- 
tro l'industria , del vizio contro la virtù. 

La nota imbecillità .d'alcuni filosofi francesi ha ripetuto fino 
alla nausea che gli uomini tendono all'eguaglianza. Basta una 
dramma di buon senso per persuadersi dell'opposto ; giacché 
nessuno cerca d'abbassarsi con quelli che sono sotto di lui, 
ne vuole fermarsi nello stato in eoi si trova, cioè a livello 
di quelli che sono alla medesima altezza \ ma cerca e si 
sforza d'innalzarsi costantemente, e giunto in alto tende più 
in su. Il più grande principio d'attività nello stato sociale è 
un principio comune a ciascuno degli individui che lo com- 
pongono , cioè la tendenza di tutti a rompere l'eguaglianza. 
La cupidigia, la Vanità, l'orgoglio, l'avidità di primeggiare , 
cioè l'orrore all'eguaglianza sono inerenti alla natura (4). Gli 
uomini non amano 1' eguaglianza se non se per mettersi a 
livello di coloro che sono loro superiori. Ma quella stessa 
molla che li spinse a quel punto , tende a sollevarli più in 
alto. Di fatti il desiderio della conservazione ci persuade a 
dare alle nostre forze una sempre maggiore estensione per 
far fronte ai casi avversi. La moltiplicità di quesli casi ac- 
cresciuta dall'immaginazione , e l'impossibilità di prevederne 
il momento e le circostanze, rinforzano la cupidigia; le col- 
lisioni sociali che nascono dalla concorrenza di molti in un 
solo oggetto, e la vittoria che ne riporta chi supera i con- 

(3) Languescit oliosis industria , intenditw secordia, sì nullus ex se 
metus autspes, et securi ontnes aliena sub siili a expectabunl sibi ignavi, 
aliis graves. Tacito. Ann. II. 5. 

(4) retus oc jam pridem insita mortalibus potenùae cupido. Tacito 
Itisi. II. io. 

Lo stesso scrittore deve dire altrove : cupido dominandi cunctis qffec- 
tibus Jlagrantior. « Se il re mi togliesse la mia carica e i miei beni > 
diceva un primo presidente di Grenoble, io mi farei maestro di scuola 
nftìnc di comandare almeno ai ragazzi , non potendo più signoreggiar 
sui grandi. 
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Correnti in forza , in merito , in destrezza generano la ten- 
denza a superarli tutti, cioè ciascuno hrama d'essere agli al- 
tri superiore. Questa brama universale, che non è molto 
scrupolosa nella scelta de' mezzi , mostra la necessità d' una 
forza reprimente e che venga in soccorso del debole : per 
ciò esistono i governi. Ma siccome di tutti i sentimenti quello 
che l'uomo teme più di lasciar travedere è l'orgoglio, quindi 
i filosofi presero troppo innocentemente tutte le espressioni 
in favore dell'eguaglianza per indizi d'un sentimento natu- 
rale , e realizzarono una chimera. Intanto ciascuno può os- 
servare che in forza di questa tendenza il facchino invidia 
la sorte del fruttaiuolo \ questi del pizzicagnolo : il pizzica- 
gnolo del mercante ; il mercante del grosso proprietario... e 
la maggior parte delle infelicità umane dipende da questa 
tendenza , giacché ciascuno paragonando il proprio stato con 
quello che gli è superiore , assorto dall'avida inquieta brama 
de' beni di cui manca , diviene insensibile al sentimento di 
quelli che possiede } perciò sarà sempre soda massima di mo- 
rale il paragonare noi stessi con quelli che ci sono inferiori } 
poiché i bisogni maggiori da cui sono quelli attorniati, rin- 
forzeranno in noi il sentimento de' beni che possediamo , 
rraendolo dallo stato d'abitudine a quello di sensazione. 

Gli uomini non sono dunque eguali nelle forze fisiche , 
giacché quegli può assomigliarsi ad un toro, questi ad un 
capretto ; non nelle forze intellettuali , poiché colui ha la vi- 
sta dell'aquila , questi la cecità della talpa *, non nelle forze 
morali , giacché qui tu vedi la malizia della volpe , là l'in- 
nocenza dell' agnello } non nei bisogni fisici , poiché se uno 
consuma quanto un lupo , un altro è sazio con una porzione 
da passerino } non nei dritti , qualunque idea affiggasi a 
questa parola , perché ad una carica in cui si richiede ta- 
lento , un uomo scienziato ha dritto d'esservi eletto , un 
ignorante ha tutti i titoli por esserne escluso : ad un posto 
in cui somma richiedesi onoratezza, vi debb' essere chia- 
mato un uomo d'onore , ed espulso chi ne manca. Sarebbe 
cosa ridicola che un uomo il quale trema al semplice bran- 
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dire d'una spada, avesse egual dritto ad essere generale che \ 
un altro il quale si getta tra il fuoco nemico senza impal- 
lidire. È dunque falso che tutti gli uomini siano eguali in 
dritti , come si dice comunemente , ignorantissimamente. Ma 
intanto in forza di questa massima il popolo si crede auto- 
rizzato d'entrare ne' solai de' ricchi , ed è persuaso di ven- 
dicare i suoi dritti allorché commette qualche frode impune- 
mente. È noto che alcune sommosse nella Cisalpina furono 
fomentate da queste false idee. 

Se ora richiedesi in che consista l'eguaglianza, rispon- 
derò i.° negli stessi fremii alle azioni virtuose, e nelle stesse 
pene alle azioni nefande da qualunque siano commesse; 
i.° nell' obbligo universale di pagare i pubblici aggravii a 
norma dei gradi delle ricchezze; 3.° nella possibilità comune 
a tutti di salire alle stesse cariche , allorché siano adorni' 
delle qualità richieste dalla legge ; 4*° ne Ha protezione do- 
vuta a ciascuno nell'esercizio del proprio culto , giacché in 
fatto d'opinioni l'errore ha gli stessi dritti che la verità. Mi 
spiegherò con maggior chiarezza. 

Vi fu un tempo in cui pensavasi che il guardo , i detti , 
il tocco d'un re cangiassero tutto in oro; che il monarca 
non avesse che a dire a qualcuno , sii grande , acciò costui 
colla sua prosapia grandeggiasse sul restante de' cittadini* 
Crede vasi che l'onore, il quale risolvesi in un esterno tri- 
buto d'ammirazione , di rispetto , di gratitudine per atti utili 
alla società \ che l'onore , io dico , dipendesse dai cenni di 
un re , e bastasse ch'egli dicesse ad un uomo , io ti onoro, 
per renderlo degno della pubblica stima , benché costui non 
avesse altra abilita che quella di portar l'orinale al suo pa- 
dróne. Una donna poi che dava segni di maggior docilità e 
compiacenza , aveva anche maggiori dritti d'essere onorata , 
nobilitata , questo s'intende da sé stesso. Ma questi uomini 
piccolissimi in merito , in talenti, in virtù, e che pur dove- 
vano essere grandi \ questi uomini che per le loro bassezze, 
viltà e adulazioni meritavano il disprezzo e l'odio di tutti, 
e che pur dovevano essere onorati; questi uomini non si 
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contentarono dWintmaginaria grandezza e d'uno sterile ono» 
re. Siccome partecipando del regio potere schiacciavano co« 
uno sfrenato e barbaro orgoglio i sudditi , ne' quali non ve- 
devano che P immagine di animali nati al servizio d'un solo $ 
siccome pensavano che questa incessante compressione ren- 
desse più stabile il regio impero y quindi aspirarono, ed eb- 
bero drillo d'aspirare ai regii premi esclusivamente. Siccome 
i delitti che costoro commettevano , li commettevano all'om- 
bra del trono, quindi ragion voleva che fossero m ioli t dalle 
pene minacciate agli altri delinquenti. In conseguenza di tanti 
servigi prestati a S. M. non era egli giusto che questi illu- 
strissimi e nobilissimi signori andassero esenti dai pubblici 
aggravi , e che questi fossero addossati soltanto alla bassa e 
ignobile schiera de' cittadini ? Parimenti le cariche , gP im- 
pieghi , le dignità dovevano divenir proprietà di questi son> 
mi uomini , sia per ricompensare la scienza di persone che 
non sapevano nè leggere nè scrivere , sia per inculcare il 
disinteresse e la generosità mettendo in vita persone lonta^ 
nissime dalle basse idee d'un interesse plebeo. I preti collo 
stesso nobilissimo mezzo di adulare e con qualche spaurac- 
chio di più, oltennero dall'illuminata saggezza de' re gli stessi 
onori, privilegi ed esenzioni , tutto però a gloria e a 
coro della santissima religione. Quindi per lascrar 
della loro inimitabile bontà fecero ovunque scorrere fiumi di 
sangue infedele , ed ^ordinarono ai re di innalzare alle ca- 
riche civili soltanto quelli che professavano le loro opinioni. 
Per conseguenza un uomo che aveva e talento e probità per 
occupare un impiego , se ne vedeva eternamente escluso 
perchè non era cattolico o non voleva avvilirsi con uno 
spergiuro, - % Mn'* 

Ma ia filosofia decise ehe le regie esenzioni e 
dannosi alla massima parte de' cittadini, erano monete da non 
aver corso nelle repubbliche. Ammirando gli autentici docu- 
menti con cui provano i nobili che il loro sangue fu depu- 
rato dalle acque del diluvio o dall'incendio di Troia, cercò 
loro delle virtù , non avendo per fine che l'utilità degli um^ 
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mini. Rìdendosi un cotal poco della professione d'ignoranza 
che faceva la nobiltà , credette che i premii fossero ai ta- 
lenti doTuti. Ella provò che le opinioni religiose non deci- 
dono dei lumi e del merito de' cittadini : quindi se per una cat- 
tedra di matematica avrebbe preferito il protestante Newton 
a qualunque cattolico . in un impiego di finanza avrebbe dato 
la preminenza al pagano Aristide sopra qualunque cristiano. 
Ella disse che l'amor di Dio era un'eccellentissima cosa, ma 
che l'amor del prossimo era molto migliore e che esterna- 
vasi questo affetto aiutando i suoi concittadini a portare le 
pubbliche gravezze. Ella vide ne' delitti un esaltamento di 
sensibilità per oggetti altrui nocivi , e non compressibile che 
da un dolore fisico o morale ; quindi volendo fare sparire 
dalla società ogni sorta di delitti, supponendo in tutti i cit- 
tadini un' analoga sensibilità , non potendo piegarsi alle in- 
definite variazioni che questa subisce, fissò per tutti la stessa 
pena , sia che professassero la religione di Cristo o di Mao- 
metto , sia che vantassero avi nobili o plebei. Ma l'egua- 
glianza così ristabilita non chiude le molte altre fonti d' ine- 
guaglianza che dalla natura e dalla società traggono origine ^ 
quindi , malgrado questa eguaglianza, alcuni cittadini hanno 
dritto ad un pranzo più dilicato , ad un alloggio più como- 
do , ad un abito più magnifico che gli altri loro simili- co- 
me appunto gli alberi che sebbene nodriti dallo stesso ter- 
reno , schiariti e riscaldati dallo stesso sole , pure questi- si 
alza al cielo con rami maestosi, quegli appena spunta dal 
terreno , questi di sole foglie si copre, « quegli di grosse 
frutta è dovizioso. 

• i * ■ * * 
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CAPO QUARTO 
Cagioni del caro prezzo del vitto. 

Se i «ostri vecchi ricomparissero tra di noi , sembrerebbe 
loro di vivere in un mondo incantato e affatto nuovo. Li 
sorprenderebbe la maraviglia nel sentire la voluttà insinuarsi 
per tutti i loro sensi in tanti modi diversi. Essi chiedereb- 
bero , a che serve questo oggetto ? e loro si risponderebbe 
pel piacere degli occhi j e quello ? per titillare l'orecchio; e 
quell'altro ? per stimolare l'odorato. Questi vi solleticheranno 
il gusto assopito } e se vi piace di passeggiare attorno , dai 
nuovi vezzi , dalle nuove mode sparse sul sesso femminile, 
sentirete un dolce e ignoto fuoco accendere le vostre voglie 
amorose. In una parola le arti c l'industria sono al presente 
raffinate a segno , che sotto indefinibili forme v'offrono l' im- 
magine del piacere , e il mezzo per conseguirlo. Quindi cia- 
scuna famiglia maneggia attualmente, usa e consuma ogni 
dì quelli oggetti che per l' adietro non apparivano che nei 
ijiorni di straordinaria allegrezza. I desideri! attuali di tutti 
i c ttadini volano in traccia di qrie' comodi, di quegli agi , 
tii que' piaceri che dapiima riguardavansi come privilegi di 
4 lassi più elevate^ Tutte le passioni dell'animo, più ingentilite 
e più irritabili, hanno esteso il campo del consumo e ritro- 
vato nuovi modi per soddisfarsi : la vanità soprattutto va ag- 
girandosi in uno spazio indefinito e immenso. Ma il genere 
di vita d'nna famiglia o d'un individuo , fa legge a tutte le 
famiglie e a tutti gli individui della medesima classe -, l'edu- 
cazione , l'esempio , l'uso , l'opinion pubblica , le abitudini 
nazionali , il secolo sono tante catene che ci strascinano no- 
stro malgrado } noi siamo simili a colui che trasportato da 
un cavallo indomito e interrogato dove andasse, dove costui 
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vorrà , rispondeva mostrando il cavallo. La folla di coloro 
che si attnippano intorno ad ogni genere di mercanzie per 
acquistarle e goderne , si fa dunque ogni giorno più nume- 
rosa ; anzi Pavidità di possederle si sviluppa più rapidamente 
che i mezzi d'acquisto, e va più lungi. Ogni specie di pro- 
duzione della terra e dell'arte si moltiplica quindi a ciascun 
istante. Ma la moltiplicò delle dimande supera la moltipli- 
cità delle produzioni , cioè i compratori sono in maggior 
numero de 1 venditori. Ora il gran numero de' primi relativa- 
mente al piccolo de' secondi, fa crescere il prezzo di tutte le 
merci ; dunque tutte devono attualmente essere a prezzo 
esorbitante, perchè più universalmente e più frequentemente 
chieste e consumate. Entriamo in qualche dettaglio comin- 
ciando dal frumento. 

Io non farò la storia delle forme moltiplici che presero 
le pagnotte ne' vari secoli. Questo gravissimo argomento ap- 
partiene agli eruditi , ed io volontierì l'abbandono alle loro 
profonde meditazioni persuaso che ci diranno almeno un terzo 
di quanto ci dissero sulle pianelle d'Enea. Se scosterebbesi 
alcun poco dalla verità chi dicesse che i nostri antichi non 
mangiavano pan bianco nè anche in sogno , mentre adesso 
ne è comune l'uso anche tra le famiglie campestri \ egli è 
però fuor di dubbio che al presente tante e sì diverse sono 
le forme sotto cui apparisce il pane e in tanti modi si at- 
teggia , che al gusto di tutti si adatta e il più schizzinoso 
trova di che soddisfarsi. Ora conviene essere ben poco os- 
servatore per non sapere che varietà di forme equivale a 
moltiplicità di consumo. Acciò questa osservazione non sia 
riguardata come metafìsica, soggiungerò che, a cagione d'e- 
sempio, varie persone le quali mangiano a pranzo quattro 
soldi di pane sotto la forma di chiffer , non ne mangiano 
mezzo soldo sott'altra forma. Questo ha luogo principalmente 
nelle città grandi e voluttuose. Ciò che dico del pane , ap- 
plicatelo alle paste. I nostri padri non ne sapevano fabbri- 
care che di quattro o cinque specie } attualmente si sono 
accresciute le specie a segno che il contarle sarebbe forse 
Gioia i 3 
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diffìcile anche ad un parassita. Quelle paste che per l' di- 
dietro non comparivano neanche in mostra, perchè non usa- 
vansi che ne' giorni di solennità o negli sposalizi , al pre- 
sente sono comuni tra tutti i venditori , perchè V uso n' è 
giornaliero. E il dolciame era forse per l' adietro di sì ge- 
nerale consumo , presentavasi sotto tanti aspetti , figure, co- 
lori , adescava sì vivamente il gusto come attualmente lo 
adesca? I padri nostri non $' addolcivano la bocca che a Na- 
tale e a Pasqua*, ed allora, ed allora solamente comparivano 
i' dolci della stagione. Adesso ciascun giorno ci mostra le 
stesse qualità di dolci, e Natale e Pasqua ne accrescono solo 
di qualche poco il consumo. Fissate 1' attenzione sulla polve 
che fiocca sui capelli e che in conseguenza non entra nel 
forno. Attualmente la più pezzente civetta ne vuole essere 
aspersa a danno del ventre che si lagna della testa. I nostri 
maggiori credettero per molto tempo che soltanto i capelli 
de' conti e de' marchesi ne fossero degni. Poi anche i ple- 
bei vollero santificare le feste con un po' di polve sul capo. 
Le donne, cui competono i primi diritti in affari di vanità, 
fecero i primi tentativi, e aggiunsero un nuovo vezzo alla loro 
toletta; quindi ne divenne comune l'uso; e alle volte ne vedi 
asperso chi ti vende una libbra di peri. Quest'uso prevale an- 
cora e prevarrà sulla capigliatura alla Brutus, capigliatura in 
cui con tanta ragione la Commissione di polizia austriaca sco- 
prì le traccio del libertinaggio e della perfidia e quindi 
la proscrisse con pene tanto più terribili, quanto cne ad esse 
riservate: colpo di stato che percosse realmente il partito 
solla testa. Ora volete voi sapere a che monta questo con- 
sumo universale ? ve lo dirà Franklin. Voi avete, diceva egli 
ai francesi, un mezzo facile ed eccellente per far la guerra -, 
basta che rinunciate al parrucchiere ed alla polve finché 
dura la guerra stessa. I vostri parrucchieri formeranno un'ar- 
mata; li assolderete col salario, con cui solete ricompensare 
il loro sublime travaglio , *d il frumento che disperdete nel 

(i) Vedi gli avtUi -x maggio, 3 luglio 1799. 
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far polve, basterà per nudrirli. Risulta intanto dai fatti addotti 
e da altri simili che facilmente si traveggono, risulta, io dico, 
che il consumo delle biade essendo attualmente molto mag- 
giore che per P adietro, maggiore ne deve essere il prezzo 
corrispondente, s 

Passiamo al vino. Si potrebbe dire in generale che più i 
popoli sono* rozzi, meno questo liquore è onorato : più sono 
inciviliti e molli, più generale n'è l'abuso. Gli egiziani , al 
dir di Plutarco, non avevano mai bevuto vino pria di Psa- 
m etico. Essi lo riguardavano come il sangue de' giganti che 
avevano fatto la guerra agli Dei e n' erano rimasti vinti ; 
quindi non offerivano mai vino nelle loro libazioni, pensando 
che questo liquore fosse odioso ai numi. Essi assicuravano 
che da questo sangue mischiato colla terra era nata la vi- 
gna. Questa favola sacra passò dall'Egitto alla Persia, e fino 
all' estremità dell' India. Isidoro di Sicilia pretende che gli 
arabi avessero una legge che interdiceva loro l'uso del vino. 
Il vino per sei secoli non fu mai costumato dai romani; le 
leggi di Romolo vietavano alle donne questo liquore per tutta 
la vita, e ne castigavano in esse Puso colia pena dell' adul- 
terio. Quando i soldati d'Egitto dimandarono del vino a Pe- 
scinino Negro che professava la rozza virtù dei Fabrizi e 
dei Camilli, « e che ! » rispose, « voi avete il Nilo, e il vino 
» v'è necessario? » Alla vigilia d'un combattimento i sol- 
dati gridando , « noi non abbiamo vino , noi non possiamo 
» guerreggiare» — « arrossite della vostra mollezza, rispose 
Negro, i vostri vincitori non bevono che dell' acqua. » San 
Clemente d'Alessandria asserisce che i maghi s'astenevano 
dal vino con una cura estrema. Si pretende che anche ai 
giorni nostri i bracmani detestino questo prezioso liquore , 
e l'abbiano tanto in odio quanto Mancte che io riguardava 
come il sangue de' demoni. L' Alcorano ci pinge il vino co- 
me un' abbominazione inventata da satanasso. All' opposto i 
greci inciviliti e molli, erano gran bevitori. Ne'tempi di mag- 
gior lussa il vino divenne appresso i romani sì ricercato , 
che ebbe i primi onori nelle mense e ne' conviti. Orazio lo 
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celebrò colPentusiasmo di Pindaro. Marc' Antonio che pregia- 
vasi d'essere un bevitore egregio , fece P apologia dell' ub- 
briachezza. Il vizioso figlio di Cicerone vantavasi di riportar 
la palma contro d'Antonio nel vuotar fiaschi. Novello Tri- 
gonio e Lucio Pisone s'acquistarono la grazia di Tiberio per 
la loro maravigliosa virtù nelP arte di bere. Ora a me sem- 
bra che i nostri maggiori s' avvicinassero alla rozzezza de- 
gli arabi e degli antichi romani , mentre i moderni parteci- 
pano alla mollezza de' greci. Poco frequenti nelle città , e 
quasi nulle nelle campagne erano per P adietro le osterie } 
adesso tu non fai un passo che non ti si presenti da bere. 
Ne' scorsi tempi la legge vietò ai terrieri dello stato mila* 
nese di portarsi alle osterie e trattorìe per fare un sacrifizio 
a Bacco ( a ). Quando la legge cominciò a dormire , i nostri 
padri non andarono all'osteria che ne'giorni in cui andavano 
alla messa , e non credevano d' aver dritto d' ubbriacarsi se 
non quando erano annoiati dal predicatore. Attualmente nelle 
osterie, trattorie, offellerie vi è continuo flusso e riflusso di 
gente che beve o porta a casa fiaschi di vino, o si trattiene 
a giuocare} ma tutti i giuochi finiscono colla pinta e col 
boccale. Le stesse donne per P adietro sì riservate , hanno 
già cominciato ad onorare questi luoghi colla loro presenza. 
Dopo aver fatto il noviziato nelle osterie di campagna si 
portano a fare qualche visita a quelle di città colla scorta 
delle tenebre. Io non dirò che tutti i moderni vadano vacil- 
lando per ubbriachezza , dirò bene che se per P adietro il 
vino era quasi ignoto ai muratori, carrettieri, facchini e le- 
gnaiuoli} adesso è quasi un bisogno di prima necessità. Il 
paesano che per lo passato venendo alla città con qualche 
oggetto di vendita , tornava indietro col lardo , col sale , e 
colle scarpe in spalla rodendo un pezzo di pan nero per la 
strada } attualmente si ferma all'osteria, mangia carne e pan 
bianco, quindi tracanna qualche boccale di vino , e si fa il 

(2) Vedi le gride 28 settembre 1602, a5 agosto, iJ settembre i6o5, 
16 febbraio 161 1. 
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segno della croce con maggior divozione. Lo stesso filosofo 
.che nell'acqua della vicina fonte pregiavasi di ritrovare una 
•bevanda salubre e deliziosa, al presente, forse per soli prin- 
cipii di teorìa, dei 'doni di Bacco è stranamente amico. Ag- 
giugnerò che la facilità di mangiare porta seco la necessità 
Ài bere} ora voi vedete attualmente esposti al guardo del 
pubblico povero e ricco mille oggetti che vi solleticano P ap- 
petito , e che non vedevate da prima. Potrei accennare il 
consumo esorbitante del vino che si fa presentemente al letto 
degli ammalati, cosa che avrebbe meritato la scomunica dei 
vecchi medici. Potrei far riflettere che V uso del rosolio e 
dell'acquavita è divenuto sì comune, che le fabbriche si mol- 
tiplicano giornalmente. Ora se l'uso del vino si è cotanto 
esteso , è meraviglia che ne sia accresciuto il prezzo ? Os- 
serverò finalmente che il bisogno di bere stuzzicato in tanti 
modi, senza scemare il consumo del vino nostrano, ha mol- 
tiplicato tra di noi Puso de' vini forestieri. « La nostra Italia 
» (dice U marchese Ottieri all'anno 1711) fu per tutto il 
» secolo antecedente libera da tal disordine e spesa . . . 
» Da poi si è introdotto anche tra noi P uso de' liquori fu- 
» rastierì che vengono di Francia . . . onde pare che adcs- 
» so non possa farsi un desinare o una cena mediocre- 
» mente buona senza vini di lontani paesi, portati in fiaschi 
» di grosso vetro , detti bottiglie , per conservare il nome 
» oltremontano anche nel vaso ». 

Allorché i nostri maggiori facevano conversazione intorno 
ad una lucerna ardente d' olio di noce, allorché tranguggia- 
vano con tanto gusto le vivande condite e fritte in sì sano, 
odorifero e delizioso liquore, l'olio d'ulivo doveva essere a 
buon mercato. Attualmente noi mangiamo le noci verdi , il 
che era delitto presso i nostri- padri (*), e il consumo del- 
l' olio di noce si ristringe ciascun giorno nelle stesse cam- 
pagne. Per fino nella cucina del ciabattino entra soltanto olio 
d'ulivo \ e Polio stesso, 0 sego o cera ci schiarisce nelle te- 

(3) Vedi le gride 3o luglio i&n, ai luglio i6y>, aa luglio i<x>4. 
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nebre. Qui però conviene fermarsi ed osservare che i mo- 
derni per stoltezza , per vanità , per noia hanno cangiato la 
notte in un giorno artificiale. Voi vi ricorderete che quando 
1' aurora colle sua dita di rose apriva le porte dell' oriente , 
i nostri maggiori aprivano le lor finestre e botteghe per 
mettersi al travaglio , mangiavano a mezzo giorno, e torna- 
vano al riposo quando il sole scendeva in braccio a Teti. 
Attualmente V aspetto del sole che s' alza, farebbe spavento ; 
e soltanto un zotico villano ha dritto d' addormentarsi ti pri- 
ma sera. Altronde, ditemi di grazia, può mai essere saporito 
un pranzo illuminato dai raggi del sole ? Potria forse farsi 
sentir l'appetito pria che compariscano in tavola le candele ? 
Quindi la maggior parte de'cittadini o travaglia nelle arti , 0 
s'annoia in conversazione, o perde il denaro al giuoco per 
molte ore della notte ; perciò il sole li vede ancora in ri- 
poso allorché avvicinasi al meriggio. Calcolate il maggior 
numero di teatri, caffè, offellerie, trattorie, locande > ridótti, 
festini ... in cui fiammeggiano le lampade , le lucerne , i 
doppieri: e vedrete che il consumo dell'olio, del sego, della 
cera monta per lo meno al triplo di prima : a che dunque 
meravigliarsi se il prezzo va crescendo alia giornata? 

Ci si dice che la religione de'nostri padri consumava nelle 
chiese molto olio e molta cera , tanto ne' dì straordinari di 
feste quanto giornalmente; e che adesso, con scandalo uni- 
versale de' buoni, questo consumo è scemato , e la B. Ver- 
gine e sant' Antonio sono ridotti a contentarsi del fumo di 
qualche meschina lampada. 

Convenendo che tante candele accese avanti ad un'imma- 
gine erano veramente segni infallibili di sentimentale divo- 
zione , e che i nostri santi essendo mezzo ciechi , avevano 
bisogno di moltissimi lumi per discernere i loro seguaci; sog- 
giungerò che questi lumi sono ora sparsi per le scale delle 
nostre abitazioni , per le strade della città , per le camere 
destinate alia servitù, per gli offici civili aperti a sera avan- 
zata, pe' casini delle cortigiane ... e si crede , non so se 
con troppa pietà, che sia cosa più economa e più utile che 
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i santi si provvedano d' un paia d'occhiali, di quello che i 
cittadini vadano Ira le tenebre a tentone come volevt il co- 
stume antico, a < : 1 • « ■ * 
L'accrescimento e la raffinatezza delle arti e de 1 mestieri, 
la maggiore squisitezza nelle vivande, le lunghe conversa- 
zioni dell'in verno, il prolungamento delle veglie . la maggiore 
delicatezza in tutti i bisogni della vita hanno aumentato il 
consumo della legna e del carbone. I camini erano per Padie- 
tro più rari di quello che sono attualmente. I nostri mag- 
giori sapendo che il moto è causa di calore, sbattevano gen- 
tilmente le mani contro le ascelle , e non vedevano fuocp 
che all'ora d'allestire il pranzo. Lo stesso padrone di casa 
sedevasi al camino in cui bolliva la pignatta , senza temere 
di riportarne macchia e non troppo grato odore. Adesso ol- 
tre il camino della cucina , ve n' ha un altro pe' figli e per 
le donne serventi : ed un terzo almeno è necessario, avanti 
di cui madama trattenga gli amici e i forastieri. Scorrete pei 
più minuti rinascenti bisogni domestici, e paragonate i modi 
usati dai nostri maggiori nel soddisfarli con quelli che si 
usano a' tempi nostri} e vedrete che un pezzo di pane, una 
cipolla, o al più formaggio costituivano la colazione de' pi- 
dri. nostri \ mentre al presente usasi cioccolato 0 caffè, ed è 
necessario carbone per allestirlo : le camicie per V adietro 
ponevansi indosso quali venivano dalla lavandaia : adesso 
conviene estrarne l'umido, e piegarle e ripiegarle a forza di 
fuoco e di soppressa: i nostri padri coricayansi a letto col 
semplice tepore delle membra ; attualmente ci parerebbe di 
morire se non ne fosse cacciato il freddo da arlificial ca- 
lore . . . Conviene assolutamente passare per queste picco- 
lezze se voglionsi scoprire le fonti delle distruttrici spese , 
divenute insensibili , perchè abituali. Altronde le passioni al 
presente più irritabili che per P adietro, e soprattutto la va- 
nità avendo introdotto la discordia e la divisione nel le : fa- 
miglie , ne sono risultate molte case , quindi moltiplicità di 
camini, di tavole, di servitori . . . Una rivettili a d'anni ot- 
tanta pretendendo ancora alla galanteria, ricusa di vedersi a 
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fianco la nuora che la farebbe scomparire. Quindi se per 
V adietro due fratelli > dué spose, due genitori s'univano in- 
torno ad un sol focolare, ora se ne richieggono almeno tre. 
Ma pria che ci scostiamo dal fuoco, fate meco un 1 altra os- 
servazione. Vedete questa folla di villani , di villanelle che 
si cangiano in facchini, servitori, serve, donzelle, meretrici ...? 
Vi farà forse meraviglia s'io vi dirò che 1' arrivo di costoro 
in città accresce il prezzo della legna} eppure è così. Di 
fatti questa gente, soprabbondante nelle campagne, travagliava 
quasi senza mercede -, e un pezzo di pan nero o di polenta 
pagava la loro giornata. Costoro raccoglievano , a cagione 
d'esempio, la legna ; attualmente rendono de' servizi impor- 
tantissimi ai loro padroni ed alle loro padrone. Conviene 
dunque che il proprietario sostituisca altri in loro vece a li 
paghi di più. Ora se il proprietario spende di più nel rac- 
cogliere, vorrà anche essere pagato di più nel vendere. Ciò 
che dico della legna, applicatelo ad ogni altro rustico trava- 
glio, e conchiudete che a misura che il lusso e le arti cre- 
scono, crescono i prezzi de' prodotti del suolo. S 

Passiamo all' alaggio ed al vestito. La vanità di Diogene 
lo rendeva contento di una sdruscita botte per alloggio e 
d'un lacero tabarro per vestimento. Io non dirò che la. ne- 
cessità costringesse tutti i nostri maggiori ad abitare dei mi- 
serabili c asolai, poco simmetrici, con piccole scale, strette 
finestre, sordidi, anneriti, e spesso racchiudenti tra le stesse 
pareti i vecchi genitori, i novelli sposi, e che per tutti la 
stanza da letto servisse a cucinare. Quello che è certo si è , 
che per V adietro la popolazione restava ammassata sopra 
piccolo spazio , mentre attualmente per decenza, per pulizia, 
per vanità si disperde sopra uno spazio maggiore. Adesso 
è necessaria, oltre la cucina, una stanza per la servitù, un'al- 
tra per ricevere, un'altra per dormire } ce ne vuole una per 
pettinarsi, un'altra per attendere agli affari. Le figlie devono 
avere il loro ginicéo, i figli le lofo stanze a parte. Fa d'uopo 
una camera per la donna servente, conviene tenerne disposta 
almeno un'altra pe' forestieri. Gli stessi sposi, cessato il pri- 
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mo ardore, vogliono stanze diverse; ed è pur giusto che P ap- 
partamento che ti racchiude all' inverno, sia diverso da quello 
in cui passeggi all'estate. Il calzolajo e il sarto facevano per 
P adietro travagliare i loro garzoni nella camera da letto ; 
attualmente non lo permettono più nè la vanità nè la con- 
venienza. Quindi per lo passato le case erano sì poco ricer- 
cate, che molte andavano esenti dalla pubblica tassa perchè 
vuote cT abitanti (4), mentre attualmente sono richieste a se- 
gno che alcuni cittadini non giungono a provvedersene che 
con stento e fatica. Dunque lo stesso e solo progressivo svi- 
luppo delle cose e delle passioni doveva far crescere P affitto 
delle case, e par che manchi il dritto di farne colpa alle ri- 
voluzioni de 1 governi, s 

Cresce la somma delle spese se si riflette alla polizia , agli 
Utensili, agli addobbi. Gli occhi de' nostri maggiori non erano 
offesi dal perpetuo fumo che regnava nelle loro stanze da 
fuoco, e conveniva che passasse una generazione pria che 
imbiancassero le pareti. Non erano molte braccia, come at- 
tualmente, occupate a raccorre la mondiglia delle case; quindi 
puzzolenti e poco sani erano i loro alloggi. Alcuni cassoni 
di noce, molti armadi ed iscafiali formavano la lor guarda- 
roba; qualche grosso scanno appena movibile da due fac- 
chini, alcune piccole sedie tessute di giunchi, un tavolo d'enor- 
me lunghezza, uno specchio appena largo due palmi con cor- 
nice nera e grande il doppio, molti quadri affumicati rap- 
presentanti un sol personaggio a gran mustacchi, costituivano 

j 

' * 

(4") Nell'ordinanza in materia delle tasse delle case 23 aprile i6ai 
legge»! : « Essendo stato richiesto cosa servare si dovesse per rispetto 
» del pagamento delle tasse di quelle case, le quali si trovava che re- 
n stavano d'affittarsi in parte e in parte erano affinate ; si venne in 
n parere che se le case sono habitatc sin alli due terzi, non si debba 
» dedurre o levar alcuna cosa dalla solita tassa ; ma tutta sbobbia 
*> interamente da pagare. E quando restano d' affittarsi per più d' un 
»> terzo, in tal caso se. gli faccia la deduttione alla rata dei luoghi 
» che resteranno voti, secondo 1' arbitrio di quei signori che vi&i- 
» teranno ». 
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tutti i mobili di casa. Al presente le pareli o pianeggiano 
qual neve, o sono da eleganti carte leggiadramente coperte; 
1 soffitti or si colorano a tinta di pesca, ora verdeggiano 
quai prati sull'albor di primavera, qui s'indorano tra gnip pi 
di fiori e di frutta , là t' offrono gli amplessi <r Amore e Pst» 
che pinti co' più dolci e vivaci colori. I camini di più diffì- 
cile costruzione, lo stucco e 'I marmo che gli abbellano tra- 
vagliati con maggior finezza di prima, ti divertono il guar- 
do, mentre ricevi per l'altre membra il calore. Le sedie ora 
indorate da vistosa vernice, ora ravvolte in un nero piccai 
te, talora investite da sottili canne, talora coperte di cusci- 
netti, t'invitano a sedere. Se la fatica ti rende gravi te menv 
bra o vuoi esternare un languore che prometta facile vittoÉ 
ria, vi è quivi un morbido canapè che ti può servire di Ietto. 
In tutte le stanze ti si fanno avanti leggiadri comò di gen* 
fili figure adorni, che or ti ricordali Venere dalle socchi usé 
labbra in atto di sorridere, or ti mostrano un amante che si 
strappa i capelli, e una fredda cenere di lacrime irrora. Se 
il vento ti sconciò la capigliatura o vuoi vedere il colore che 
ti trae sulle guancie ima paroletta audace , eccoli vari spec- 
chi in cui puoi ad ogni istante osservarti. Eleganti cortine 
ti fasciano intorno intorno il letto, e dagli inselli mòrdaci ti 
difendono^ e come l'azzurrina nube che sull'Ida ravvolse 
Giove e Giunone, ti celano all'altrui sguardo importuno men> 
tre celebri i riti d'Amore. Questo cumulo progressivo di ric- 
chezze non farà poi meraviglia a chi considera l'indole della 
vanità che va accrescendo , centuplicando le spese a misura 
che crescono li spettatori } perciò una bella casa non riesce 
aggradevole a chi l'abita, se non perchè i passaggieri am- 
mirano Toro e l'avorio che l'abbelliscono. Ora la vanità si 
è accresciuta di molto a' tempi nostri, perehè di molto si è 
esteso il vivere sociale. Tutte le case sono ora aperte ad 
ogni curioso, e ciascuno va, torna e parte quando gli pia- 
ce: mentre le case de' nostri maggiori non si disserravano 
ehe a' più stretti parenti e a qualche amico. Vi è quindi at- 
tualmente nna serie indefinita di spese in pittura, scultura, 
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architettura, addobbi, utensili, mobili d'ogni genere che co* 
mincia dalle classi più basse della società, e va crescendo 
non so con qual legge fino alle classi più elevate: spese af- 
fatto ignote ai nostri antichi, e la cui necessità é conosciuta 
attualmente dagli stessi facchini e legnajuoli. Mentre i favo- 
riti della fortuna riuniscono tutte le ricchezze dell'eleganza, 
dell'utilità, della magnificenza; mentre intorno d'essi brilla 
tutto ciò che può adescare la vanità e i sensi ; tutte le classi 
inferiori cercano d'imitarli, benché ciascuno abbia riso alla 
sorte della rana che aspirava alla grossezza del bue. 
b Ci resta il vestito. Gli ateniesi avevano un magistrato il 
cui dovere versava sulle vesti delle donne. Egli richiedeva 
delle maniere pulite e decenti, ed imponeva un' ammenda di 
mille dramme a quelle donne che erano mal pettinate o mal 
vestite; in seguito seri ve vasi il loro nome in un quadro espo- 
sto al guardo del popolo , di modo che l' infamia della cosa 
eccedeva la grandezza del castigo, giacché le donne che com- 
parivano in tal catalogo erano perse per sempre nell'opi- 
nione de' greci. Ora a me sembra che le donne ne' tempi 
adietro sarebbero facilmente incorse nelle pene di quel tri- 
bunale, mentre all'opposto a' tempi nostri potrebbero meri- 
tare un'opposta censura. Spende più in un mese una mo- 
derna Frine in sola imbiancatura di calze, di fazzoletti, di 
veli, che non spendeva in un anno un'antica matrona. Le 
nostre madri non avrebbero capito per qual motivo la ca- 
micia di notte non possa servire pel giorno; e quella che 
conviene ad un abito, con un altro non si confaccia. Essi 
non conoscevano quasi che due sorti di vesti, per l'inverno 
l'una, per l'estate l'altra: attualmente il numero delle vesti, 
o diciam meglio degli abiti varia a norma del vento, del 
sole, del caldo, dell'umido, del freddo, ma soprattutto del- 
l' eternamente cangiante inesauribil moda. Essendo al pre- 
sente le donne continuamente esposte all'altrui sguardo, 
mentre per l' adietro stavano ritirate; attendendo adesso al- 
l'importantissimo mestiere della civetteria, mentre per lo 
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passato s'occupavano in affari domestici <5):/qual 
se le spese femminili sono cresciute al decuplo? Un sajo di 
lana copriva per P adietro le rozze membra della moglie 
d'un calzolajo } al presente è necessaria la mussola, il ca- 
lanco, l'indiana, Pimbroglié, il nankin, il camelotto, il pan- 
no, mezzo panno, peluzzo, spagnoletta, in una parola tutta 
la bottega d'un mercante. Adesso tu vedi un bianco corpetto 
che si stringe e finisce gentilmente al talone; tn non fai che 
passare, e al corpetto cresce è gli frondeggia intorno scher- 
zevol frangia di serici pizzi fornita. Ora conviene che V abito 
s'accorci a segno che il tornito e snello piede si ravvisi e 
l'azzurrina calza } or che s'allunghi in modo che per due o 
tre braccia strascichi sul suolo. Severa inesorabil leggè ti 
vuole quest'oggi in bianco velo avvolta 3 dimani ti fia delitto 
se non anneri tutta come in atto di far visita a Plutone. Chi 
potrà farvi l'analisi degli addobbi del capo che ora di soli 
nastri s'adorna, or si corona di fiori; jeri brillava di vaghe 
gemme quai stelle nel firmamento, oggi si copre d'un bianco 
velo che attorniando il volto e cadendo sugli omeri dà ap- 
parenza di maggior grandezza. Quivi tu vedi dei cimieri di 
varie forme che diffondendo aria marziale ti chiamano ad 
una lotta amorosa: là ti si presentano dei cappellini eleganti 
che ombreggiano il ciglio per pungere viemaggiormente il de- 
sio di vedere, 

> 

...... e mentre guardi, 

Guardan pur esse con gentil sorriso, • 

Talora il cappellino rosseggia in mezzo, e rompesi tra na- 
stri di vario colore», talora nereggia tutto, ma gli pompeg- 

• • .. - 

(5) A questo proposito raccontano gli eruditi che negli antichi tempi 
le italiche donne , e le matrone stesse filavano la lana. Conscrvossi 
per più secoli nel tempio della fortuna una toga di Servio Tullio la- 
vorata per mano di Tanaquilla. Diersi pure che Augusto non usasse 
che vesti tessute dalla moglie e dalla spjrella, ed aggiungesi che aelle 
cerimonie matrimoniali portavasi avanti alla sposa il fuso e la 
nocchia, per ricordarle il travaglio domestico cui e destinata. 
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già in fronte nn largo fiore arancio, e s' avanza qual Iona 
che mette il capo fuori dalle nubi. Un mese fa ondeggiavano 
sul capo femminile le piume, in questo le piume sparvero, 
e lo adoma un vezzo di perle od un turbante. Talora ca- 
dono sul volto o fiottano sul collo scompigliate ad arte trec- 
cie ineguali, talora tornano sul capo in belP ordine e suppon- 
gonsi al freno di gentil fermaglio. Finalmente anche le trec- 
cie vanno a terra e il capo appare, non già raso alla fog- 
gia spartana, ma tutto arruffato per posticci capelli come la 
testa d'un agnello. E di questi capelli sì dottamente artefatti 
ve n'ha di tante forme, di tanti colorì, di tante qualità cbe 
impossibil ti fia il farne esatto racconto. Oggi biondeggiano 
qual campo di spiche ai raggi del sole e spiran aria di vo- 
luttà} dimani torneranno ad imbrunirsi, come se il sole fosse 
scomparso, racchiudendo un nonsochè più piccante. Con- 
viene essere iniziato ne 1 sacri riti 

. -, . • . ' 

DeWarte, onde beltà ride più beila, • 

per sapere qual capigliatura convenga ad un abito maesto- 
so , quale ad un farsetto , qual colore s' accordi con un volto 
sparso di gigli e di rose e quale a quegli che tingesi di bru- 
no} di quante linee debba avanzarsi un capello per rendere 
il guardo tenero e misterioso, e di quante debbasi accor- 
ciare per farlo ardito e conquistante. Io non entrerò, uomo 
profano , nel santuario in cui le moderne veneri s 1 abbellano ; 
ne vi porrò sottocchio i bacili d' argento, in cui per tergere 
-le mani e il volto non acqua pura condensi, goffo costume 
delle nostre madri, ma latte odoroso per differenti droghe } 
ne i mobili ed alti specchi in cui tutta te stessa ravvisi, é 
puoi studiar seriamente qual moto e atteggiamento meglio ti 
convenga j nè i va sellini pieni di belletto per cui sparisce il 
pallor dalle guancie, e ride fior di gioventù sulle rughe della 
vecchiezza } nè i vari liquori da cui puliti i denti biancheg- 
giano qual alabastro, cagioni di frequente e gentil sorriso; 
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nò le essenze d'Arabia, da cai profumate le membra, i veli, 
gli abiti, i capelli 

diffondono intorno 

Dolce pteda de 9 venti aura odorosa ( 6 ) ; 

nè gli aurei vezzi che il latteo collo adornano e le molli orec- 
chie; nè le rabescate fascio da cui 

...... il sen ristretto 

Dolce colmeggia, e il cupidi occhio adesca 

nè gli anelli, i clous, i carnei, per cui la mano che n'è co- 
perta, gestisce sì a proposito e con tanta naturalezza; nè le 
eleganti scarpettine che or bianche or gialle ora purpuree, 
di rado nere pressano il piede fino all'osso, e l'ingentiliscono 
a forza di dolore; nè i lunghi veli che pendenti dalla fronte 
e dominati da sagace mano tanta parte di volto vanno a co- 
prire, quanta è necessaria all'altra per apparir bella e vez- 
zosa; nè gl'infiniti altri gentili arnesi del piacer compagni e 
figli, tendenti a risvegliare 

. ... il senso ineffabile, per cui 
Delira il saggio e s'incatena il forte. 

Per convincersi dell'importanza di tutti questi oggetti e far 
la somma di tutte le spese che costano , spese in gran parte 
ignote alle donne de' scorsi secoli, conviene riflettere alia 
logica della vanità la quale , se giunge a persuaderti la ne- 
cessità d'una galanteria, dimostra ad evidenza la necessità 
di dieci altre onde avere un compito assortimento. Una donna 
che ha ceduto alla tentazione di farsi un abito, non è che 
al terzo delle spese che le verranno in seguito. 

Quanto ho detto delle spese donnesche ragguagliando le 

■ . . \ ' 

(6) Si racconta di Plozio, fratello del Console Planco, che negli ul- 
timi anni della repubblica essendosi appiattato in una spelonca per 
sottrarsi alla proscrizione, fu scopèrto dalla fragranza degli' odori che 
gnidarono i satelliti ad ammazzarlo. 
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attuali colle antiche, devesi colla dovuta proporzione (7) ap- 
plicare agli uomini, instituendo lo stesso parallelo. Di fatti 
un cappello triangolare simile a quello del Padre Eterno, ma 
di maggior estensione; una coda fitta nella coppa come un 
chiodo, o una rancida parrucca, erano gli ornamenti del capo 
de' nostri maggiori. Un fazzoletto di filosello tirante al nero 
anziché no, ravvolto al collo e raggruppato rozzamente sotto 
il mento ; una vecchia giubba bisunta che giungeva alla metà 
della coscia, con bottoni di cuojo che passavano di padre in 
figlio per due o tre generazioni ; una grossa camicia di stoppa 
le cui maniche uscendo sucide dalla tonaca servivano alla 
mano di gentil merletto; un paja di calzoni stretti e meschini 
a segno che non congiungendosi al bustino di lana 0 di tela, 
lasciavano un vuoto sul ventre; grosse calze di ruvida lana 
air inverno, di refe 0 filosello alla state che, legate con rossa 
fettuccia al garetto, montavano sul calzone, quindi rotolate 
sopra sè stesse formavano al ginocchio un eminente corona; 
grosse scarpe quadrate, a doppia suola, avvinte da piccolis- 
sima fìbbia di ferro: tal era V ordinario vestito de" nostri mag- 
giori. 1 loro abiti più sontuosi restavano eternamente chiusi 
nelle guardarobe , e solo ne' giorni di Pasqua e di Natale 
uscivano alla luce. Ora per calcolare la maggior spesa dei 
moderai su questo articolo converrebbe porre in linea di 
conto e gli attuali cappelli, che or s'alzano sul capo qual 
torre, or s'abbassano e si ristringono meschinamente; e la 
numerosa schiera de' fazzoletti da collo di tutti i colori, per 
cangiarli dalla mattina alla sera; e la folla ancora più nu- 
merosa de] bustini o gilet che or nereggiano in listato vel- 

■ 

(7^ Dico colla dovuta proporzione , giacché pare che il lusso dette* 
donne abbia dritto d'andare più in là che quello degli uomini. La 
seta si vendeva al tempo de' romani a peso d' oro j ed una veste di 
seta era riguardata come un ornamento degno d' una donua, indegno 
d'un uomo (Hist. Aug. ). Cionnonostante vi sono attualmente degli uo- 
mini che sembrano sfidare la vanità femminile nel numero * nella va- 
rietli, nello sfoggio degli abiti, ed è forca convenire che a loro sommo 
elofio ne riportano la palma. , 
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luto, or rosseggiano in seta, or vario-pingonsi tra la seta e' 
il cotone} oggi biancheggiano qual neve in tela di mano stra- 
niera, dimani appariranno di scelli fregi rabescati} e gl'im- 
mensi calzoni che largheggiano in mezzo, scendono al piede 
per innalzarsi fino al petto} e gl'indefinibili abiti che or vi 
ravvolgono tutto or vi lasciano per due terzi scoperto} ta- 
lora risplendono per rilucenti bottoni talora appajono nella 
lor vanità più modesti. Jeri salivano a coprire il collo con 
liste di velluto, oggi s'appianano e il velluto scende ad or- 
namento del petto} adorni in quest'anno di lungo bavero 
qnal piccolo mantello, mentre nello scorso ne andavano sgom- 
bri} adesso tinti in bleu, fra poco in nero, di rado nazio- 
nali, sempre variabili} e le seriche calze, le finissime tele 
leggiadramente ricamate, le scatolette, gli orologi per l'a- 
dietro privilegio de 1 conti e dei marchesi , adesso comuni a 
calzolaj e parrucchieri. Il vestire è dunque attualmente più 
costoso di pria, sia pel maggior numero degli abiti, sia per 
la maggior pulitezza, sia pel maggior raffinamento, sia pei 
maggiori fregi che l'accompagnano. 

Dopo avere analizzato alcuni elementi dèi vivere, osser- 
viamo gli uomini nello stato sociale. 

Per convincersi della maggioranza delle spese attuali sulle 
antiche , conviene attenersi a questo principio generale, che 

• attualmente tutte le passioni dell' animo vogliono parteci- 

* par in comune del piacere che par destinato ad una sola, 
» mentre erano per 1' adietro men avide ed esigenti. » Io 
non dirò che i nostri antichi avessero il palato sì ottuso 
come il buon Saturno che inghiottì senza cerimonia una pie- 
tra credendo di mangiarsi un pezzo di carne } nè che i mo- 
derni siano diKcati come Giove , il quale avendo ritrovato 
nella porzione che scelse un piccol osso , condannò Prome- 
teo distributor delle vivande ad essere crocifisso sul Cau- 
caso } e si leggieri come gli ateniesi che fecero lor cittadino 
un cuoco asiatico per V invenzione d' una salsa } dirò bensì 
che il gusto de'primi meno irritabile , era meno costoso } che 
quello de' secondi solleticato in mille modi, non s' appaga* di 
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sapor solo, c ricerca in lutto il più squisito e il più va- 
rio ; che i nostri progenitori parte sdraiati sopra una panca 
parte in piedi , si pascevano frequentemente d' aglio , di ci- 
polle, di lardo, mentre noi, forse colla stessa frequenza, cir- 
condati da tutte le mollezze -del bisso . rinnoviamo i festini 
di Sicilia (8). Un solo bicchiere girava intorno e serviva per 
tutti i commensali y attualmente ciascuno ha il suo anche tra 
le domestiche pareti (9), Lo stesso piatto riceveva il lésso , 
V intingolo e la salata -, adesso i piatti si cangiano al can- 
giarsi delle vivande ... I nostri antichi uniti di famiglia 
non conoscevano tutte le sensazioni ef i bisogni della so- 
cietà : quindi i pranzi d'invito non erano condotti che dalla 
nascita d'un figlio, dalla celebrazione d' una messa nuova o 
dall' ingresso d' una giovine in monastero 9 e \ soli parenti 
n'erano a parte. Essi si riguardavano con sospetto , diffi- 
denza, mistero, e l'amicizia era un sentimento che poco ver- 
deggiava nel loro animo. All'opposto tra moderni lo spirito 
di famiglia è scemato , come si è accresciuto quello d' ami- 
cizia } non in profondità , -che sarebbe un prodigio tra questi 
esseri incostanti e leggieri $ ma in estensione ed in superfi- 
cie. Quindi adesso molti si fanno gloria d'essere circondati 

(8) Tu«i sanno che a questi festini presedevano la magnificenza e 
la delicatezza : non Siculae dayes dulcen* elaborabunt saporem t dice 
Orazio. 

(9) (Joloro cui piace di mettere a parallelo gli usi per iscoprire i 
senti menti da cui traggono origine, forse mi sapranno grado se a que- 
sto proposito osserverò , che in Grecia qnando facevasi un brindisi a 
qualcuno, si soleva succhiare uh sorso del liquore, quindi inviargli la 
tazza acciò la vuotasse interamente. Un altro costume greco ci dice , 
che T amante dopo avere dichiarato il suo affetto , spediva alla sua 
corrispondente non dei fiori soltanto, ma anche dei pomi. Questo pre- 
sente era il più aggradevole alla persona amata , ed allorché questa 
voleva corrispondere alla galanteria del suo amante , gli mandava dei 
fiori che il giorno antecedente aveva portato sul seno , e delle frutta 
sulle quali vedevansi le traccio d*' suoi denti. Dunque i rozzi modi 
nel mangiare e nel bere, usati dai nostri padri, pare che si avvicina», 
sèro ai sentimenti della natura , e che la moderna polizia ce ne al- 
lonVani. . 

Gioia «4 
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da una numerosa schiera di commensali, come moiri si fanno 
dovere di contentarli. Nò basta che quivi si soddisfaccia al 
palato, conviene che qualche suono titilli l' orecchio, che la 
vista scorra sopra leggiadre pitture , che olezzi nell' aere 
qualche profumo a ristoro dell' odorato , e v 1 intervenga il 
bel sesso senza il cui sorriso ogni piacer langue e si spe- 
gne. Ma questa moUiplicità d'amicizie oltre di rubarvi buona 
parte del tempo , merce che manca di valore soltanto al 
banco degli oziosi ('<>>, vi tragge in un labirinto di spese, e 
le cene s'uniscono col teatro, e le conversazioni vi chiamano 
al giuoco, e la decenza non vi permette di sfuggire una fe- 
sta , e il punto d' onore vi forza a seguir persino le altrui 
bizzarie, e per soddisfare al bisogno d'amare, il costume, la 
vanità, la delicatezza vogliono che simili a Giove vi can- 
giate in pioggia d' oro, benché spesso vi tocchi solo la sorte 
destinata ad Issione che invece di Giuno non doveva ah- 
bracciar che un fantasma. Questo sentimento di sociabilità 
ha moltiplicalo tra gli stessi facchini le occasioni di bere 
vino , rosolio , acquavita , cose rare tra gli «litici e silen- 
ziosi nostri maggiori. Essi non mettevano sul tavolo da 

(io) Per Un artista che perde tutta la sua giornata o purte d'esaa 
colle mani alla cintola, e lo stesso che se gettasse in un pozzo tutta 
la mercede o parte di lei, dopo aver lavorato lutto il giorno. Ch'egli 
si feccia un abito magnifico, o consumi passeggiando colta sua amante 
tanto tempo quanto sarebbe necessario per guadagnare il corrispon- 
dente valore, è la medesima cosa. 

Erodoto nel primo libro della sua storia parla d'una malattia fem- 
minina cui erano soggetti i sciti, e per cui nessuno d' essi si maritava 
che sposando dieci o dodici donne; egli attribuisce questa malattia alla 
rendetla di Venere di cui gli sciti avevano saccheggiato il tempio. Ri- 
dendosi di questa ragione teologica» si può spiegare la malattia fem- 
minina de' moderni ricorrendo al principio di Diogene il cinico , il quale 
diceva che I* amore è I* occupazione delle persone ebe non hanno a far 
nulla. Le donne hanno trovata piò comoda e più utile la civetteria 
che il travaglio; le loro dolci malte, la mutua inclinazione, le passioni 
ingentilite e pici irritabili per lo sviluppo necessario e progressivo delle 
cognizioni, delle arti, del commercio e dell'industria hanno reso gli 
uomini dnnnajuoli, cioè scialaquatori del tempo; 
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giuoco che poche lire, e queste con tastatasi per molte ore. 
Adesso si veggono dei mucchi di luigi e di sovrani, e spa- 
riscono in nn batter d' occhio. Lo stesso popolo minuto la- 
scia al giuoco del lotto maggior somma di denaro dì quella 
che lasciavano i padri nostri. Difatti questo giuoco dà per 
risultato i.° che le scosse di denaro sono attualmente mag- 
giori degli anni adielro; a. a che il numero de' giuocatori è 
scemato; ÌL° in conseguenza che sono più grosse le giuo- 
cate. Ora l'ostinazione a giuocare al lotto è. fomentata prin- 
cipalmente dall'ignoranza, la quale vedendo da una parte la 
piccola somma che giuoca, dall'altra la grandissima che può 
guadagnare, non calcola l'eccessiva. improbabilità di vincere. 
Ma l'ignoranza non parte da una nazione che gradatamente, 
scende a così dire di classe in classe e il popolo è l'ultimo 
ad esserne abbandonato, come appunto le ombre che lasciano 
prima le sommità de' monti, pòi li spazi di mezzo, quindi 
finalmente le valli. Dunque se per l' adietro le giUocate erano 
maggiori d'adesso, se ne deve rifondere la ragione nella mag- 
gior estensione dell'ignoranza} e se attualmente le giuocate 
crescendo in quantità, scemano di numero, è evidente che 
il numero de' giuocatori si ristringe nelle classi più basse 
della società. 

In vista degli antecedenti principii non deve far meraviglia 
se per l' adietro erano più pingui le eredità che toccavano 
ai nipoti, essendoché i nostri padri erano ricchi soltanto alle 
estremità delle dita occupate a contare e ricontare l'oro e 
l'argento rinchiuso ne' loro scrigni, mentre adesso molti pen- 
sano ed eseguiscono ciò che diceva Eliogabalo :. io voglio es- 
sere il mio proprio erede. Attesa questa profusione , alcuni tra 
moderni, ad imitazione d'Eudamida di Corinto, potrebbero la- 
sciare per testamento a qualcuno de' loro amici P incarico di 
provveder di dote la loro figlia, e a qualch' altro di nudrire 
la vecchia lor genitrice. 

Se ora si chiede per qual motivo il vitto è attualmente a 
caro prezzo, cioè non troppo proporzionato alle forze comu- 
ni, è facile il rispondere: s* perchè di tutti gli elementi del 
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vitto e del vestito è attualmente più esteso, più varia, pia 
ripetuto il consumo; i.° perchè parte delle mercedi viené al 
presente assorbita da una moltitudine indefinita di piccole fri- 
volezze, bisogni immaginari, gusti irritabili, mentre per In- 
dietro restava riunita ne' soli oggetti di sussistenza. I nastri 
da testa, i fazzoletti di moda, le mussole, i velluti raffred- 
dano la cucina, dice il buon Franklin. I salari degli artisti 
si possono attualmente paragonare ai travagli di Penèlope; 
appena Ja tela era ordita che veniva disfatta in un batter 
<F occhio* Quindi è noto che gli indiani non hanno arricchito 
gli spagnuoli, giacché le spese di questi sono state più con- 
siderabili de' profitti. Da ciò ne segue che se volete esser 
ricco non dovete imparare soltanto il modo con cui si gua- 
dagna, ma anche quello con cui si economizza. 
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£ÀPO QUINTO > 
Continuazione dello s fesso argomento 

J^K stesse cause che hanno accresciuto i bisogni e le spese 
delle particolari famiglie , hanno accresciuto anco quelle della 
famiglia morale che le rappresenta tutte, il governo. Para- 
gonare la lista delle spese rituali con la Jista degli anni scorsi 
per dar lode al passalo e censurare il presente, egli è lo 
stesso die paragonare le spese delle diverse età, e far rim- 
provero ad un uomo perchè spenda più d'un fanciullo. Adesso 
il governo non conta che per milioni, mentre per V adietro 
contava per raigltaja di lire} dicono alcuni che vorrebbero 
pur satireggiare, benché non ne sappiano il modo. Sì, ri- 
spondo io:, il governo conta e deve contar per milioni, come 
il calzolajo che per V adietro contava per soldi , ora non 
conta che per lire - y come il pizzicagnolo che contava per 
lire, ora non conta che per scudi} coinè il mercante che con- 
tava per scudi, ora non conta che per doppie e sovrane .... 

Difatti vi deve essere in primo luogo un aumento sensi- 
bilissimo nelle partite degli onorari fissi, acciò gli officiali 
impiegando il loro tempo al se ni /.io del pubblico, ricavino 
tanto denaro , quanto basta a soddisfar senza disagio ai bi- 
sogni della vita} altrimenti non eoo correrebbero alle cariche 
che o persone sprovviste di necessari talenti e inabili a gua- 
dagnarsi in altro modo il vitto, o persone immorali che sa- 
prebbero accrescere h piccolezza dell'onorario abusando del- 
l'affidato potere: nel primo caso resterebbero arrenati ornai 
decisi gli affari} nel secondo si moltiplicherebbero le ruberie. 
Ma la somma di denaro che per V adietro rappresentava tutti 
i bisogni della vita, al presente atteso l' aumento universale 
ne' prezzi del vitto non' ne rappresenta che la metà} quindi 
pretendere che gli onorari attuali debbano essere calcolati 
sulla nonna del passato, è pretendere che un segretario o un 
amministratore sia ridotto alla sorto d'uno spazzino o d'un 
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portiere. Ora voi volete, e lo rotate con ragione, che i vo- 
stri affari corrano al loro termine speditamente, e che i vo- 
stri dritti non scemino passando pe' pubblici dicasteri :, dun- 
que non fate le meraviglie se il governo va crescendo la som- 
ma degli onorari. Ma il governo non crea il danaro*, egli 
non fa che riceverlo da una mano per versarlo dall'altra. 
Dunque in generale se devono crescere le spese, devono an- 
che crescere le imposte. Ciò che dico degli onorari fissi, ap- 
plicatelo alle mercedi degli operai di cui il governo fa uso. 
Egli deve pagare questi operai più che non facevasi peri' a* 
dietro, sìa perchè egli deve col suo esempio sostenere e cre- 
scere il pregio della mano d' Opera , sia perchè se non au- 
mentasse le mercedi , nessun operajo correrebbe a servirlo. 

Secondo : il consumo del governo in ogni genere di mer- 
canzia è quasi immenso. Egli deve comprare i materiali per 
innalzare delle fabbriche, riattare delle strade, costruire dei 
ponti. Gli è forza far acquisto di pane , di riso , di salumi 
pet prowigionare le fortezze; di scarpe, panni, tele, medi- 
cine, sciable, polvere, fucili per vestire ed armare le trup- 
pe*, d'olio, legna, cera, carta, sedie .... pel materiale delle 
funzioni politiche , civili e criminali : di quadri , statue , de- 
corazioni per abbellire le feste d' allegrezza o di lutto. Egli 
deve pagare le invenzioni dell' industria per promoverne ed 
accrescerne gli stabilimenti , i libri utili al popolo per esten- 
dere l'istruzione, le intraprese del coraggio per avvivarne 
e mantenerne ardenti le scintille in ogni petto militare. Ora 
tutte queste mercanzie essendosi accresciute di prezzo, cre- 
dete voi che il governo potrà comprarle a buon mercato t La 
giustizia, la polizia, la sicurezza, gli stabilimenti d'educa- 
zione, i mezzi d'assicurare le proprietà private e pubbliche, 
i travagli per migliorare ed abbellire il paese, i premi i ai 
talenti, le gratificazioni ai generali, i monumenti di gloria, 
di stima, di gratitudine, oggetti tutti che devono marciare 
collo sviluppo progressivo degli agi, del lusso, della magni- 
ficenza de' particolari , portano attualmente una spesa per lo 
meno quadrupla di quella che portavano per l'adietro. 
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Alcuni la cui vista npn va più lungi d'una spanna, in- 
tempestivamente zelanti pel pubblico bene, fanno rumore e 
si lagnano delle spese, delle fabbriche, delle strade, delle 
piazze che dai governi si costruiscono ne' tempi calamitosi. 
Costoro lodano la condotta* di Vespasiano il quale, allorché 
i deputati d'una città gli annunciarono che aveano destinato 
un milione di sesterzi per inalzargli una statua, l'imperatore 
mostrando il cavo della sua mano disse, che là ne fissassero 
la base, cioè vi versassero il denaro. Questi imbecilli non, 
veggono che i travagli dispendiosi danno del pane ai poveri 
artisti, favoriscono l'industria, e s'oppongono all'avvilimento 
delia mano d* opera. Nel tempo in cui il ricco o per econo- 
mia o per spirito di partito diminuisce la somma delle spe- 
se , sperando che lo scontento popolare possa far cangiare 
aspetto agli affari pubblici; nel tempo in cui ciascuno si la- 
gna del caro prezzo del vitto, sarebbe un delitto imperdona- 
bile per un governo il non immaginare qualche intrapresa 
costosa, e non prendere il denaro nella borsa de' ricchi e 
farlo passare nella mano de' poveri. Tanti si lagnano, perchè 
il governo non li provegga d'impiego, e avranno o ragione 
o torto come vogliono; ma il facchino, il muratore, l'arti- 
giano non possono fare lo stesso lamento? Voi volete ven- 
dere al governo la vostra abilità nel trascrivere una circo- 
lare con cento errori d' ortografia , nel fare un rapporto che 
non dice la metà delle ragioni del petente , nel formare un 
conto in cui l'esattezza aritmetica si trova disgiunta dalle 
leggi della giustizia distributiva, o nelP amministrare i pub- 
blici affari senza conoscere i primi principii dell'economia; e 
il facchino vorrebbe vendere al governo la sua abilità nel 
trasportar pesi, il campagnuole nel fendere il terreno, il mu- 
ratore nelP inalzare le mura .... Ora queste persone sono e 
più interessanti e meno dispendiose che tanti imbecilli che 
seggono là negli officii e fanno l'uomo importante, meravi- 
gliati essi stessi e della carica che coprono e dell'onorario 
che ricevono. Per non scostarmi dalla prima idea ripeterò 
dunque, t conviene ben ripeterla giacché è contraria alla co- 
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mime opinione, ripeterò ai governi : più i tempi sono cala- 
mitosi più spendete in pubblici travagli , e sia che formiate 
una nuova fabbrica, sia che apriate un canale e costruiate 
un foro: date del pane al giornaliero, fate anche dei debili, 
ma occupate le mani che mancano di travaglio. Le piramidi 
d'Egitto impedirono a migliaja d'israeliti di morir di fame, 
e le grandiose opere de' primi Cesari tennero spesso tran» 
quitto un popolo vicino a tumultuare. Dirò finalmente che . i 
grandiosi monumenti che innalza una nazione le conducono 
nel seno molti forastjeri per visitarli , e ciascuno paga una 
porzione di quanto costano. Giuseppe li col ristabilire l'unU 
versità di Pavia e riempirla d'uomini celebri sborsando loro 
pingui onorari, chiamava in quella città una folla numerosa 
di gioventù straniera; e quelle pubbliche spese divenivano 
una vera sorgente di finanza. La pompa delle cerimonie, il 
fasto del potere, la magnificenza delle ricchezze con cui Giù- 
stino II ricevette gli ambasciatori degli Avari, li riempirono 
di meraviglia, di rispetto e di terrore, così thè Chagan loro 
re depose i pensieri di guerra e lasciò in . pace V oriente. 
La magnificenza che la Francia ha fatto ammirare ne 1 suoi 
regali diplomatici, ha sostenuto l'idea delle sue ricchezze, 
della sua generosità, del suo potere. Cicerone diceva: « 11 
» popolo romano odia nei privati il lusso; ma in ciò che 
» riguarda il pubblico ama la magnificenza. Non approva 
» che ne' conviti si faccia spesa eccessiva, ma meno ancora 
» approva un meschino risparmio e un'indecente spilorceria; 
» e vuole insomma , che dei tempi e degli uffizi sia fatto il 
» dovuto discernimento ». 

Ma anche in una repubblica, seguono gli apologisti della 
spilorci eri a, volete che regni il lusso, la magnificenza, il de- 
coro? Avete, voi dimenticato Sparta, Licurgo, e l'antica Ro- 
ma? Quindi col pedante Mably alla mano mi si loderà a cielo 
la semplicità degli antichi tempi e si tireranno in scena le 
mense. di sasso, le case di fango, i tempii di legno, le divi- 
nità di terra cotta, le rape cibo favorito dei dittatori e dei 
consoli, ed altre simili semplicissime gentilezze tanto più ve* 
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nerate quanto più secoli distano da noi. Si potrebbero fare 
su questo argomento molte riflessioni} io ini ristringerò a 
dire che quei semplicissimi spartani e. romani avevano accol- 
lato il peso dell' agricoltura e delle arti agli schiavi per at- 
tendere esclusivamente alla guerra \ e che i moderni meno 
semplici di que' barbuti antichi ma più lontani dalla schia- 
vitù $ hanno distribuito il travaglio sopra tutte le classi dei 
cittadini} dal qual ordine di cose e da esso solamente emer- 
gono lo sviluppo e i progressi dell'industria e i raffinamenti 
def lusso. Quindi se l'urgenza de' tempi priva alcuni di la- 
yoio, nulla v'ha di più giusto che il governo gli impieghi 
in pubblici travagli. Dirò che tanto la legge di Romolo quanto 
quella di Licurgo permetteva d'esporre i bambini quando 
avessero qualche imperfezione nelle membra che li rendesse 
inabili a portar l'armi} e che all'opposto i moderni li la- 
sciano vivere , e li veggono con piacere assidersi tra i telai 
delfe arti e i banchi di commercio. Dirò che Romolo con- 
cesse al padre tal potere sui figli da inchiuderli in una car- 
cere, batterli di verghe, farli morire tra tormenti e venderli 
coue schiavi} e queste vittime ricuperando la libertà pote- 
vano essere di nuovo e fin tre volte vendute (•): al contra- 
ri* i lussureggianti moderni sanno organizzar delle armate, 
rispettando più i dritti dell'uomo e del cittadino/Dirò che 
(fiegli antichi romani portavano la semplicità a segno da 
spedire in tempo di peste deputati ad Kpidanro per tradurre 
«1: Roma una biscia venduta loro dal Dio Esculapio, e sep- 
pellir vivi un uomo e una donna per allontanare il terremoto 
0 la fame} che i generali pria di partire per la guerra fa- 
cevano dei sacrifizi a Giove predatore onde renderlo propi- 
zio ai loro padroneggi , e riguardando come barbari i popoli 
che non erano romani, commettevano ogni eccesso ili cru- 
deltà. Al contrario lo sviluppo delle cognizioni in conseguenza 
delle arti, dell'industria, del commercio e de) lusso hanno 
tra noi introdotto delle opposte massime. Nelle pubblitbe 

(1) Dionigi il Alicarnasso Slor. tifo. ». 
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sventure i moderni ricorrono tutto al pia alle preci- dV sa- 
cerdoti, acciò la pubblica opinione avvivata dalle religiose 
idee popolari s'innalzi alla speranza di miglior sorte; essi 
riguardano gli altri popoli come fratelli di cui non devesi 
sturbar la pace Dirò che i romani in forza della loro 
semplicità non conobbero per molti secoli la divisione in ore 
del giorno e della notte, non contando cbe il nascere e il 
tramonto del sole. Dopò yì fu aggiunto anche il mezzodì che 
annunciavasi dal banditor del sole quando il sole si trovava 
tra la tribuna e la grecostasi. Allorché dalla colonna mevia 
il sole inclinava alle carceri , era sera. Soggiungerò che la 
6tessa romana semplicità Contava gli anni piantando nelle 
mura del tempio di Giove Ottimo Massimo un grosso chio- 
do: che la medesima cacciò di Roma gli oratori greci come 
introduttori di straniere usanze e frascherie;, e che in forza 
della stessa i soldati romani dopo la presa di Corinto gio- 
cavano ai dadi su quadri d'inestimabile valore. Dirò che i 
semplicissimi spartani andavano a caccia degli Iloti come boi 
dei cervi e de' cinghiali; che i legami della famiglia, quelli 
del matrimonio,, la paternità, l'amore, l'amicizia erano ignoti 
a Sparta*, che le donne non erano ai mariti unite che in ut 
modo incerto e vago; che i figli non appartenevano ai pa- 
dri; che la natura era ridotta a silenzio, e che la sempli- 
cissima Sparta presentava solo l' immagine d'un quartier d| 
soldati o d'un convento di monaci; che la mala fede degli 
spartani era nota a segno che Polibio sforzandosi di rendere 
odiosi gli Etoli per la loro cattiva fede, li paràgona agli spar- 
tani; e Pausania dice che costoro di tutti i popoli noti sono 
i primi che abbiano dato al mondo l'esempio di corromper* 
i nemici con dei regali e di rendere così la vittoria venale, 
e che sono mille i delitti di fredda barbarie, d' astuta perfi- 
dia di quella repubblica tanto decantata per la sua sempli- 
cità. Siccome i fiumi nella loro origine sono sì ristretti « 

• - i 

0 ' . 

fi) V. il Proclama i5 frbbrajo i8oa anno I òe\ Vict-Prc»idcnU cUilU 
Re pubblici Italia»*. 
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sdarsi <T acqua che il gregge li passa ed il pastore } all'op- 
posto a misura che se ne allontanano s'ingrossano e diven- 
gono maestosi, e portano sul dosso ria he e grandiose navi; 
cosi le società semplici e barbare nella loro 1 origine vanno 
arricchendosi col progresso del tempo, e falle grandi richieg- 
gono un accompagnamento d' oggetti che col restante con- 
venga e stia parallelo. Quindi ne 1 tempi attuali in cui la ra- 
gione è più svolta, la sensibilità più raffinata, più ingenti- 
lito il costume, la barbara semplicità degli orsi e delle pan- 
tere non può trovare panegcristi che tra i pazzi Rousseau, 
Mably e compagni. 

La guerra stessa , questa sorgente feconda di spese e d'im- 
poste, costa attualmente più di quello che costava per lo pas- 
sato. La guerra è lo sviluppo di tiitte le forze d'una nazione 
in que' critici momenti in cui trattasi della sua esistenza, o 
almeno de' suoi più cari interessi. Queste forze , ravvolte 
nelle circostanze civili , da esse ricevono l' impulso ed è 
d'uopo che montino alla loro altezza; quindi più la civiliz- 
zazione si estende sopra un maggior numero di rami socia- 
li, più devono crescere le spese guerriere } l'alimento delle 
troppe, l'alloggio nelle caserme, la guarigione negli spedali, 

10 scialo negli abiti, lo sfarzo nelle bandiere, la scelta dei 
cavalli, i mezzi di trasporto, le paghe de' generali, le mar- 
cie forzate, le precauzioni contro le sinistre eventualità.... 
ravvolgono nella loro sfera di consumo molto maggiori og- 
getti di prima. Se per lo passato le guerre potevansi para- 
gonare a quelle che facevano i biri echini fuori di città, at- 
tualmente si debbono assomigliare ad un duello di due mar- 
chesi che vengono al cimento con tutte le armi, le insegne, 

11 fasto delle loro famiglie. In una parola le guerre presentì 
distano tanto nella lista delle spese dalle antiche, quanto i 
nostri palaazh, i nostri ornamenti , le nostre arti , il nostro 
modo di vivere dista dal passato. 7 

Queste cause del caro prezzo del vitto attuale universali 
sono, e convengono più 0 meno a tutti gli stali inciviliti. 
Gioverà addurne qualcuna che alla nostra repubblica s' ap- 
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plichi particolarmente. Accennerò in primo luogo Io stalo con- 
tinuo di rivoluzione per cinque e più anni. In questo stato 
la somma de 1 superflui scema , quindi minor numero di mani 
travaglia. Ciascuno cerca di coprire la propria fortuna, sia 
p«r dare il minimo possibile allo slato ne 1 suoi bisogni tanto 
più temuti quanto meno previsibili, sia per far. fronte a 
qualunque sinistra eventualità puramente personale. La scossa 
delle imposte diminuita d'un decimo dall' aumento de' con- 
trabandi , e dalP universale disordine di cui profittano la re- 
nitenza, la perfidia, l'avvedutezza j l'istantaneità de' bisogni 
che costrìnge gli amministratori a contratti rovinosi*, la man- 
canza di credito pubblico, cioè la perdita del a5 per joò 
per paghe differite, e minor solidità ne' travagli ordinati*, 
r inesperienza de' funzionari che la frode trae in un labirinto 
di spese e spesso cancella sotto i loro occhi i titoli della 
pubblica proprietà; l'instabilità del potere che rinforza nei 
pubblici agenti il desiderio di profittare dell' occasiono per 
non mancar di risorse neh" avvenire j lo sconcerto negli af- 
fari per cui si moltiplicano i rami della burocrazia senza che 
sorga miglior online e luce 5 la mancanza di notizie precise 
sulla popolazione, sull'attività de' dipartimenti , sul regime 
delle comuni, sui diversi metodi censuari che cagiona mol- 
ti plicità d' errori^ ripetizione d'operazioni, superfluità di for- 
mole, arretramento d'affari*, la diserzione delle truppe ridotta 
in arte, quindi aumento di spepe in armi e vestiario, men- 
tre i quadri restano incompleti..,., questi oggetti, conse- 
guenze necessarie della rivoluzione, influirono più o meno 
sul caro prezzo del vitto.". ' \ > ^ 

Aggiungi lo stato quasi continuo di guerra. Ne io voglio 
alludere al maggior consumo che fassi in ogni genere di com- 
mestibili , ma ai modi violenti con cui si raccolgono : io parlo 
delle requisizioni. Queste si risolvono in una guerra contro 
o^ni specie di biade, guerra, che costringe. i proprietari a 
sottrarre dal pubblico la maggior parte del grano, e si fa 
sentire la carestia mentre i solai sono pieni*, o ad abbando- 
narlo ad un pugno di monopolisti die profittando ed accre- 
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scendo con false voci l'universale timóre di mancarmi, lo 
fanno montare al prezzo che vogliono. AHora l'agricoltore si 
trova spoglio di generi, di bestie, di lavoratori; il commer- 
ciante avvinto da un sequestro universale sopra ogni oggetto 
di consumo; i sindachi delle comuni in continuo moto per 
ritrovare un sacco di biada; gli amministratori costretti dàlie 
bajonette a decretare la rovina di cento famiglie, ed a strap- 
pare di mano un pezzo di pane al padre nell'atto che lo di- 
vìdeva a' suoi figli. Allora i soldati, ministri e testimoni di 
tante violenze, non rispettano più ne la proprietà nè la di- 
sciplina; i commissari divorano razioni a migliaja senza sof- 
frirne indigestione 0); si pagano i movimenti di truppe che 
riposano tranquillamente; si ruba nella qualità de' generi 
nell' ammassarli , nella quantità mentre si distribuiscono ; s' ac- 
cresce del doppio il numero degli inservienti: si stipulano 
compre di cui si è a parte coi venditori; seguono furti ve- 

(3) Raccontano le storie come un prodigio , che il tiranno delle Si- 
cilie Va i e , dopo essersi abbandonato per tre Anni alla rapina , alle 
crudeltà, alle passioni più dissolute, fosse tradotto in giustizia; ma che 
non gli si potè dimandare che la restituzione di trecento mille lire ster- 
line; e che le leggi, i giudici, e fors' anche l'accusatore istesso prova- 
rono talmente l'influsso del suo denaro, che il colpevole avendo resti- 
tuito la decimaterza parte di quanto aveva rubato, andò a vivere in 
esilio nella mollezza e neri' abbondanza. All'opposto noi abbiamo ve- 
duto dei commissari rullare sfrenatamente, non sorgere accusatori, e 
vivere con tutta la tranquillità dell* innocenza j' mentre i popoli pote- 
vano dire alle autorità che loro facevano questi regali, ciò che diceva 
Batone capo dei Dalmati ai Romani : « per pascere le vostre greggie 
»* voi ci spedite dei lupi, non dei pastori ». 
. Questi fortunati assassini uniscono il ladroneggio all' insulto. Ne' loro 
conviti beffeggiando i popoli da essi spremuti e regalandosi a vicenda, 
ci ricordano i sentimenti di quel vecchio soldato, ad Augusto: « O- 
♦> sare, è la gamba della dea Anaiti che questa sera Vi dà da cena »». 

Caligola dopo avere rubacchiato le Gallie, mostrando il denaro a 
quelli che giuncavano con luì disse : « Voi mi fate veramente compas* 
»* sione; voi vi battete per pochi sesterzi r mentre io ne ho guadagnalo 
»> in breve tempo dei milioni »>. Questi inessìeurs che azzardano sopra 
d'una carta dei mucchi d'oro comé «e, fossero fave, vi rammentano 
Caligola e i suoi ladroneggi. 
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lati dalla diversità di pesi e ii misure} si fanno quitanze 
derisorie scritte in linguaggio straniero: si riscuote denaro 
da diverse casse per gli stessi oggetti: si suppongono o si 
procurano ad arte sinistre eventualità, a cagione d'esempio 
riscaldamento di biade, putrefazione di salumi, morte di ca- 
valli IS T è qui s'arresta il male. Fa duopo calcolare il con- 
tinuo andare, retrocedere, tornare degli officiali, delle mu- 
nizioni , dell 1 artiglieria che cagiona un moto perpetuo in tutti 
i carri, barche, calessi e vetture: moto più gravoso allo sta- 
to, che il cursus publicus di cui a ragione si lagnavano co- 
tanto i romani. Altro elemento di calcolo sono le speculazioni 
de 1 comandanti o generali che per empirsi rapidamente la 
borsa cominciano delle grandiose operazioni intorno alle for- 
tezze ed ai castelli, e le tralasciano quando credono d'avere 
soddisfatto ali 1 apparenza, e le continuano finche veggono un 
guadagno molto maggiore della spesa. Questi signori, av- 
vezzi alle abitudini della conquista, di vot issimi di Mercurio 
che presiede ai guadagni inaspettati, ora eseguiscono nelle 
perfide speculazioni sull 1 interno giro delle biade, ora ne fa- 
cilitano o ne arrestano l 1 estrazione senza riguardo alle leggi 
civili e finanziere^ altre volte vogliono feste, teatri, pranzi, 
carrozze a spese della nazione, per essi e i loro inservienti 
che non finiscono giammai: talora si fanno appoggio al di- 
sordine ed al delitto, e frenano le operazioni delle autorità 
colle minacele.' Parlando delle spese, militari non conviene 
dimenticare il casermaggio rovinato, tutti gK spedali vanda- 
lizzali, le porte delle case bruciate, li stessi chiodi rapiti, 
tutto trasportato il trasportabile, il non trasportabile distrutto. 
Orme profonde di rovina sono impresse sopra il terreno che 
calpestò il russo feroce e lo stupido alemanno. 

Tali sono in parte le cause straordinarie che unite alle co- 
muni influirono cotanto sull 1 alto prezzo del vitto nella nostra 
repubblica. Conviene per altro aggiungere che ciascun autore 
ha dritto di scrivere alcune cose sul bianco del proprio li- 
bro , e lasciarne l 1 interpretazione alla perspicacia de 1 suoi 
lettori. 
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Rimedi al caro prezzo del ritto 
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Per scemate quanto è possibile il prezzo de' corrimeslibili 
non è necessario perdersi tra sottili teorie economiche tanto 
più dannose quanto più brillanti} nè reprìmere il lusso con 
leggi sontuarie contro cui reagisce l'irritabile, e crescente cu- 
pidigia e trova modo d'eluderle (')} nè distruggere la pro- 
prietà per farne un patrimonio comune, il che reprime gli 
sforzi della civilizzazione e porta alla schiavitù e alla bar- 
barie :, nè realizzare le leggi agrarie sì desiderate dal popo- 
lo, sì contrarie alla giustizia; nè togliere di mano agii eredi 
porzione dell'asse paterno, il che scema da una parte l'at- 
tività dell'industria, i mezzi di beneficenza, di gratitudine, 
d'amicizia, e dall'altra toglie al governo il potere d'egua- 
gliare le ricchezze col mezzo necessario ed efficacissimo delle 
imposte, senza parlare della necessità di rinascenti leggi re- 
pressive, il che equivale ad universale corruzione CO j nè ri- 
durre le fortune reali ad altrettante carte che le rappresen- 

j , • • 

(1) Ce ne fa fede Cicerone in una lettera a Gallo, nella quale rac- 
conla ingenuamente quanto gli era accaduto al pranzo dato da Len- 
t ii lo Spi ut rrt»., allorché il di lui tìglio fu promosso alla dignità d'au- 
gure, u Le leggi suntuarie, die' egli, che dovevano introdurre la fru- 
" galità, m'hanno fatto un grandissimo male. Siccome queste leggi, te- 
ri vere sul restante, lasciano una piena libertà relativamente ai legumi 
» e a tutti i frutti della terra, così i nostri voluttuosi fanno condire 
» sì delicatamente le carotte, le radici ed ogni sorla d'erbaggi ch'io 
» ne sono rimasto il zimbello; la mia intemperanza è stata punita da 
» una forte indisposizione; così k> che m'astengo facilmente e senza 
n pena, dalle ostriche e dalle murene, sono stato preso dalla bietola 
» e dalla malva ....»> 

(*) CormpdsMÌma Republua plurùtiae lègei. Tacito An. IH. 4- 
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tino , e chiamare tulio il danaro nel pubblico tesoro per ro- 
vinare rapidamente tulli i cittadini, distruggere il credito sì 
interno che estèriore , e quindi annichilare il commercio:; nè 
cangiare arbitrariamente il valore delle monete, che porta le 
stesse fatali conseguenze delle precedenti } nè formare pub- 
blici magazzeni di biade , il che costringe a sborso enorme 
di denaro in una sol rata o ad enormi interessi, favorisce le 
speculazioni del ladroneggio, rode i dritti de' proprietari 'le 
genera una reale carestia ; nè fissare tasse al prezzo de' com- 
mestibili, perchè dannose ai venditori se troppo basse, ai 
compratori se troppo alte, inutili se giuste, ineseguite in tulli 
i ca$i e solo favorevoli alla corruzione degli esecutori della 
legge ($) • nè far sovvenzioni ai prestinai acciò abbassino H 
prezzo del pànc , perchè portano Un grave danno al pubblico 
erario, senza vantaggio sensibile al popolo. Ma basta usare 
di que' mezzi che ci si offrono spontanei , e scendono , a 
cosi dire, dalla natura medesima delle cose. 

Il primo mezzo, attenendoci ai priricipii esposti nel primo 
libro di quest'opera, sarà dunque di lasciare al commer- 
cio de' commestibili una libertà indefinita : cosichè ciascuno 
possa vendere , comprare , far ammassi , stabilire accaparra- 
menti , spedire all' estero , iptrodurre nello stato qualunque 
genere di biade senza il minimo ostacolo, in qualunque cir- 
• costanza , a suo piacimento « perchè è dimostrala, dice il 
s » saggio Mengolti , da tutte le storie e dall' esperienza dei 
« secoli passati, che le farai furono ivi sempre più frequenti 
» e desolarono particolarmente quei paesi dpve maggiori fu- 
» rono i regolamenti, lo discipline, le pene e i legami imr 
» posti all' uscita dei grani ; e a confusione del nostro or- 
ai goglio le cure e le provvidenze prese per garantire gli 
» stati dalla carestia generarono il più delle volte un effetto 
»» contrario (4) ». A nessuno incomberà dunque l'obbligo di 

(3) V. it capo quinto ili quest'opera. 

(4) Quindi la grida maggio 1 636. «lice che 1 per •ovveniic agli estremi 
bisogni d' AlcMaudria , accrescere It rendite particolari « pubbliche, e 
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condurre tal genere sopra tal mercato, ma dove $li piacerà (5); 
ciascuno potrà ricondurlo liberamente, «e non trova il prezzo 
richiesto. Saranno libere le compre e le vendite in tutti i 
tempi (6). Qualunque potrà condurre bestie ai mercati, ben- 
ché non siano proprie; e potrà comprarne per rivendere (7). 
Ciascuno potrà fabbricar pane di quella forma, qualità or 
prezzo che crederà a proposito, e resterà solo al fabbrica- 
tore V obbligo di marcarlo colle lettere iniziali indicanti il di 
lui nome e cognome (8), il che servirà al minuto popolo di 
regola per concorrere alla stessa bottega e allontanarsene. 

Il secondo mezzo di sminuire il prezzo del pane consiste 
nel perfezionare V arte del molinajo e del pristinajo. Difatti 
dimostra la giornaliera esperienza che due sacchi del mede- 
simo grano danno maggiore 0 minor quantità di semola, in 
conseguenza minore o maggior quantità di farina secondo 
che sono macinati diversamente. 11 popolo non sa che il no- 
stro modo di macinare ci fa perdere più farina che il me- 
todo usato in Francia e che chiamasi macinatura economica. 
Al che conviene aggiungere che un molinajo sàssone sa tor- 
mentare a segno la farina e la semola , che se un molinajo 

• * * * ; 

sminuire lì sfrosi u fu pretto un mercato di grani colla permissione a 
» ciascun nazionale o forastiere di poter condurre liberamente ogni 
» quantità e qualità di biade, venderle, comprarle , estrarle, ammag- 
li sarlc, senza obbligo di prezzo, anzi le case o luoghi ove occorresse 
» cumularsi grano, non potranno, durante la locazione, essere rico- 
» verate dalli padroni o da altri... » ' 

(5) La grida 16 dicembre 1617 u ordina che tutti i porci vendibili 
n siano condotti nella piazza del Brolio di S. Stefano, accio quivi pos- 
»» sano comodamente provvedersi i postari; e che quivi si vendano per 
» mezzo de' malossari , e non si possano ricondurre senza licenza »>. 
Gli ordini del Tribunale delle Vettovaglie vogliono « che i vitelli si 
» conducano nell'Osteria della Croce Biancaj li stessi comandano ai 
» Bergamini di portare il butirro sul mercato della Balla ». V. Som- 
mario degli ordini appartenenti al Tribunale coglie Vettovaglie. 

(6) La grida a geunajo 1691 proibisce i contratti bovini fuori del 
tempi di mercato. % 

(7) Tutto questo è vietato dagli ordini del Tribunale suddetto. 
C8) V. la grida 18 settembre 1776. 

GlOJA. i5 , 
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francese col mezzo della macinatura economica da 240 lib- 
bre di frumento non trae che 187 libbre di farina circa, 
quindi quasi 53 di semola} all'opposto un molinajo sàssone 
sopra 286 libbre di frumento non trae che 20 libbre di semola. 

Nello città in cui non nasce una spica di frumento, igno- 
rasi che i grani raccolti in differenti terreni , in anni diffe- 
renti, essendo ciascuno macinato con moli più o meno gran* 
di , più o meno pesanti secondo che esige la sua qualità , 
parimenti essendo ciascuno preso al suo vero punto di ma- 
turità sia nello stato di grano come di farina, quindi ve- 
nendo mescolati insieme con dovuta proporzione ; danno una 
più grande quantità di pane, e di pane migliore. Ella è dun- 
que un' arte interessante e utilissima quella di conoscere la 
natura delle biade, di conservarle, di correggere la loro cat- 
tiva qualità, di ben macinarle, di mescolarle debitamente; e 
da quest' arte dipende il prezzo e la bontà del pane. Questo 
è tanto vero che si è osservato in Francia in due provincie 
diverse il medesimo prezzo del grano, e nel tempo stesso il 
prezzo del pane differentissimo. 

Terzo mezzo sarebbe un'accademia d'agricoltura. Mostra- 
temi un uomo , diceva Gerone , che sappia darmi due spiche 
in vece d'una, ed io lo stimerò più che lo stesso Archimede. 
Questo re credeva che si dovesse pensare ai fondamenti 
ed alle mura, pria di proporsi d'abbellirle. Si gratificano con. 
ragione gli oratori e i poeti che ci solleticano per un mo- 
mento le orecchie, e non si pensa al campagnuolo che ci 
provvede di pane. Io veggo con piacere il busto dell' immor- 
tale Parini a Brera; ma vi cerco invano quello di Verri e 
Beccaria, i quali se come magistrati fecero tanti sforzi per 
moltiplicare i mercati rurali, come scrittori illustrarono le 
scienze economiche, e quindi l'agricoltura. Sarebbe utilissi- 
mo, diceva lo stesso Beccaria , che in questo secolo di luce 
e di ricerche una benefica filosofia rivolgesse l'avido sguardo 
dai corpi celesti sulla terra madre e nutrice , e che colla ra- 
gionai» combinazione di ordinati tentativi portasse l'attento 

spirito d'analisi negli andamenti della vegetazione e della vita 

■ 

■ 
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delle piànte. V inerzia e la consuetudine riterrà sempre le 
antiche foggie degli aratri , le pesanti e anguste forme dei 
carri, il metodo di seminare alla cieca, l'uso di coprir male 
i seminati . . . , Sopra questi e simili oggetti dovrebbe diri- 
gere le sue riflessioni l'accademia, e pensare ai mezzi di far 
aggradire le invenzioni nuove all'ignorante e ostinato agri- 
coltore. 

D quarto mezzo dovrebbe consistere in una maggior stima 
pel produttore de' grani } quindi istruzione ai campagnuoli 
nel leggere, scrivere, conteggiare; fabbriche d'arti grosso- 
lane ne' villaggi ) diffusione dell'uso delle patate: distribu- 
zione di carità nelle case degli ammalati piuttosto che negli 
ospedali; scienza pratica nell'agricoltura e nella medicina da 
richiedersi dai parrochi^ maggior custodia delle strade; mi- 
nor aggravio di censimento } esenzione da ogni sorta di ca- 
richi pe' terreni sterili ridotti alla coltura fe>. 

La proibizione d' ogni mendicità , e quindi la distruzione 
di tutti gli stabilimenti che la fomentano, sarebbe il quinto 
mezzo. Avvi nella natura umana un germe d'inerzia e d'in- 
disposizione ai travaglio che è bilanciato soltanto dai bisogni 
primari della natura. Questa indisposizione cresce e ingagliar- 
disce nelle infime classi delle società. Se il timor di mancare 

(9) L'esenzione dai dazi, dai carichi, dal cento, attuali 0 futuri per 
un maggiore o minor numero d'anni promoverebbe anche le fabbriche 
delle case. La crescente popolazione, l'affluenza de' forastica, la re- 
sidenza del Governo a Milano hanno rese le case sì difficili a ritro- 
varsi e quindi sì dispendiose, che se non si corre al riparo, forse verrà 
un tempo in cui i cittadini dovranno disputarsi l' alloggio coi sassi alla 
mano. fe inutile l'annullare i contratti d'affitti e subaffitti, è mutile 
la proibizione d'affittar case mobiliate (V. il decreto dell' Amministra- 
zione dell'Olona 38 fruttidoro anno 9 0 ), conviene procurare che si 
moltiplichino gli edilizi. Le operazioni forzose non portano che un ri- 
medio momentaneo e fanno gridare i proprietari , fomentando la mala 
volontà dei creditori morosi. Se non «he per pensare alle cose solide, 
converrebbe che fossero meno variabili le cariche. L'amor del pub- 
blico bene unito all' ambizione di veder sorgere un pubblico o privato 
stabilimento, impegnerebbe gli amministratori a maggior previsione. 
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del necessario non punge e sospinge l'uomo terso la fatica, 
s'egli vede una mano pronta a soccorrerlo, volontieri desiste 
e s'addormenta. Perciò i paesi in cui abbondano le pubbli- 
che e private' limosine, formicolano di poveri} quindi da una 
parte lucro cessante per diminuzione di travaglio, dall' altra 
danno emergente per consumo inutile, e spesso fecondo di 
delitti. Quindi Licurgo non voleva nel suo paese cittadini 
oziosi , é Platone cacciava i mendicanti dalla sua repubblica. 
I censori vegliavano a Róma sopra gli accattoni, e facevano 
rendere conto ai cittadini del loro tempo: cavebunj ne quis 
otiosus in urbe aberrare/. I contravventori venivano condan- 
nati alle miniere. I romani erano persuasi che male impie- 
trasi la liberalità, allorché esercitavasi verso di mendicanti 
capaci di guadagnarsi il pane. De mendico, diceva Plauto sul 
teatro, male meretur qui dat ei quod edet aut bibat; nam et 
illud quod dat perdita et producit UH vitam ad mi se ri am. Al- 
lorché Ulisse in equipaggio di mendicante si presenta ad Eu- 
rimaco , questo principe vedendolo forte e robusto gli offre 
del travaglio e la mercede, se no, die' egli, io t'abbandono 
alla tua triste sorte. E la legge in Roma diceva , potius expe- 
dit inertes fame perire, quam in ignavia fovere. 

L' imbecille Costantino rovinò lo stato facendo degli editti 
pel mantenimento di tutti i cristiani che erano stati condan- 
nati alla schiavitù , alle miniere, alle prigioni, innalzando 
degli ospedali spaziosi in cui fosse ricevuto chiunque. Se non 
che molti di costoro amarono meglio aggirarsi per le città e 
campagne sotto differenti pretesti, presentando all'altrui sguar- 
do le stimmate delle loro catene, e quindi si fecero una pro- 
fessione lucrosa della mendicità che daprima era proscritta. 
Finalmente gli oziosi e i libertini abbracciarono questa pro- 
fessione con tanta licenza, che gl'imperatori de' secoli se- 
guenti furono costretti d'autorizzare con leggi i cittadini ad 
arrestare tutti i mendicanti validi, efarlisi propri in qualità di 
schiavi e di servi perpetui. Carlo Magno interdisse anch'esso 
la mendicità vagabonda con proibizione di nudrire alcun men- 
dicante robusto che ricusasse di travagliare. Ma la crescente 
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superstizióne si fece scudo all'ozio ed alla dapocaggine , e 
una malintesa compassione protegge ancora i mendici. Essi 
sono nella società degli uomini ciò che sono i fuchi ne- 
ghittosi e scioperati nella repubblica delle api } costoro usur- 
pano e divorano il mele delle api attive e industriose. Io 
non parlo qui dei vizi molti che dalla povertà emergono, 
vizi morali e politici, la nullità della buona fede, la crapu- 
la., l'ubbriachezza, la promiscuità delle mogli, la corruzione 
delle figlie, la facilità al ladroneggio, le disposizioni ali 7 in- 
surrezione .... Io ristringo il mio sguardo sulla diminuzione 
del travaglio e sul consumo inutile. La legge a5 termidoro 
anno g.° ha ordinato che i poveri sparissero dalla società , 
e fosse provveduto ai bisogni reali degl'impotenti} ma que- 
sta legge simile a tante altre non è che un monumento della 
buona volontà del legislatore. Vi sono a Milano vari stabili- 
menti che somministrano travaglio a chi ne manca: è desi- 
derabile che una saggia ed attiva amministrazione li diriga 
al fine cui tendono, a norma della legge prelodata. . 
■ t Non so se debba proporre per ultimo mezzo una massima 
che alle comuni idee si oppone. Per favorire l'eguaglianza i 
filosofi hanno predicato la moltiplicità de' proprietari piccoli. 
Forse per ribassare i prezzi delle biade nelle città conver- 
rebbe predicare 1' opposto. Difatti la classe de' manufatturieri 
non vive che del superfluo de' coltivatori : più questo super- 
fluo sarà grande, maggiore alimento rimarrà a' manufatturie- 
ri , e quindi a miglior prezzo. Ora quanto maggior numero 
di coltivatori e d'animali è necessario per trarre dal mede- 
simo suolo lo stesso prodotto, tanto minore è il rimanente 
superfluo. Ma la medesima estensione di terreno secondo i 
calcoli d'Arturo Young dando lo stesso prodotto, richiede pia 
coltivatori e più animali se è divisa in piccole porzioni , di 
quelli che richiederebbe se fosse unita. Quegli che non oc- 
cupa che un aratro, trae da questo piccolo impiego tutte le 
spese necessarie per la sussistenza e mantenimento di sua fa- 
miglia. Conviene anche che a proporzione faccia più spese 
pe' differenti .oggetti della sua intrapresa, sia perchè com- 
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pra al minuto, sia perchè manca 4i credito. Non avendo che 
un aratro non può avere a cagione d' esempio che un pic- 
colo numero di montoni, i quali non gli costeranno meno 
pel guardiano di quello che gli costerebbe un numero molto 
maggiore, da cui ricaverebbesi maggior profitto. Altronde un 
ricco proprietario può subire facilmente le spese non solo 
per mantenere, ma anche per migliorare il suo terreno; men- 
tre un proprietario piccolo non n' è capace. Dunque una pie* 
cola ed una grande intrapresa di coltura esigono a molti ri- 
guardi delle spese che non sono da ambe le» parti in pro- 
porzione col guadagno. Quindi i ricchi coltivatori che occu- 
pano molti aratri, coltivano più vantaggiosamente per essi e 
per lo stato che quelli i quali sono limitati ad nn solo. Ag- 
giungasi che le piccole divisioni di terreno spesso deterio- V 
rano il valore del fondo , sia perchè una sola pezza di terra 
staccata dall'altre talora annulla affatto il credito d'una pin- 
gue tenuta , sia perchè un' acqua irrigatoria che manchi , ri- 
duce a metà o a zero il prodotto de' fondi prativi. Accaderebbe 
tal sorte ai vastissimi campi dell'ex-Lombardia, i quali per 
necessità si consolidano nelle mani di ricche e industriose so* 
cietà d' affittuari e di forti possidenti , così richiedendo la loro 
attitudine, la necessaria interluvione dell'acqua, e la qualità 
nella loro agricoltura. Aggiungerò per ultimo che la riunione 
di molti ricchi proprietari nello stesso villaggio fomenterebbe 
le fabbriche delle arti grossolane che ho detto doversi sta- 
bilire nelle campagne } quindi e i sarti e i medici e li mae- 
stri e le levatrici sarebbero più vicini al paesano, e ne ad- 
dolcirebbero la sorte. 

Se non che, questo limite alla divisione non devesi troppo 
esagerare, perchè se le terre troppo divise mandano un mi- 
nor numero di naturali produzioni alle città, le terre ristrette 
in poche mani sono egualmente nocive. A misura che cresce 
la ricchezza nell'uomo manca in lui lo stimolo necessario del 
dolore e del bisogno che lo spinge all'azione^ la torpida idea 
delia sicurezza diminuisce l'interno irritamento delia speranza 
d'un futuro vantaggio. Tutto diviene prezioso in un piccolo 
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campo, e r attenzione del padrone si fa maggiore in propor- 
zione del danno che prevede dalla negligenza. Se un piccolo 
proprietario trascura il piccolo suo distretto, non ne trova 
facilmente un altro che lo compensi. Quindi trascurate e lan- 
guenti si veggono le terre degli immensi proprietari, ridenti 
ed animate quelle dei piccoli, e più rendere al proprietario 
i minuti coltivatori che gii enormi ed estesi fi ti abili. Reste- 
rebbe in conseguenza da sciogliersi il problema , se debba 
porsi un limite ai possessi terrieri , e quale. A Roma si ri- 
cordavano continuamente i due jfcgeri di terreno che dove- 
vano essere P eredità dei figli più poveri di Romolo, e i cin- 
quecento che eraso il limite al dominio dei più ricco cittadino. 
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CAPO SETTIMO 

Fisti sui futuro • 

Vr sono degli nomini d' immaginazione sì timida o di nna 
bile sì nera , che Milla prospettiva del futuro non ravvisano 
che dei malanni ; quindi sono di fatali consigli fecondi autori, 
e pare che solo P idea del male sorrida al loro animo. Si 
potrebbero costoro paragonare al misantropo Timone che sa- 
lito un giorno sulla tribuna, disse agli ateniesi : « Cittadini, 
» io posseggo un piccol campo « nel quale avvi un fico che 
» ha già servito a molli ateniesi per appiccarsi. Siccome 
» ho fermo in mente di fabbricare in questo campo, perciò 
» quelli che pugnesse la voglia d' appiccarsi al mio fico, si 
0 affrettino pria che venga abbattuto ». 

Dopo aver dileguato i lamenti sullo stato attuale, ragion 
vuole, altri diranno lo spirito di sistema richiede, che si 
profetizzi con vantaggio dell'avvenire. Convenendo che la 
somma de' pubblici aggravi deve in parte crescere atteso lo 
sviluppo progressivo de 9 bisogni, sosterrò che deve anche in 
parte scemare i.° per diminuzione di pubbliche spese in al- 
cune partite; 2. 0 per introduzione d'ordine in ogni ramo di 
pnbblica economia; 3.° per aumento dei prodotti delle im- 
poste. 

Tutte le spese si possono ridurre a tre classi, momenta- 
nee, periodiche, continue. 

Le spese momentanee richieste ne' primi istanti d'un can- 
giamento generale cessano a governo stabilito. Riparazioni 
di fortezze, costruzione di casermaggio, requisizioni di bia- 
de, regali militari, rapacità insaziabile di commissari, ar- 
bitrii indefiniti de' generali, movimenti moltiplici di truppe, 
diserzione de' soldati per paghe differite, protezione comprata 
ne' primi momenti di debolezza , commissioni militari neces- 
sarie nello stato di rivoluzione , distruzione de' vecchi monu- 

1 
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menti della tirannide , fabbriche di beali, inesperienza nei 
funzionari pubblici , cioè errori nocivi all'erario nazionale, 
frode attivissima in tutti i dicasteri allorché regna il disor- 
dine, liquidazioni di crediti e debiti pubblici, perizie di beni 
nazionali.... Questa somma di spese finisce in gran parte 
l'epoca d'un governo costituzionale, hi 
• V annullamento delle accennate partite sarà accompagnato 
dall'ordine che è il miglior mezzo d'economia. Le spese es- 
sendo precisate e divise in comunali , dipartimentali , nazio- 
nali, ciascun oggetto andrà a collocarsi da sè stesso al suo 
posto, e le pubbliche casse ravvisando , a così dire , più 
distintamente i propri diritti eào veri, si terranno al corrente. 
v La puntualità agi' impegni del debita pubblico , la stabilità 
nelle cariche primarie, l'opinione favorevole a chi le occupa, 
mettendo iu evidenza la volontà e il potere di soddisfare , 
il credito , cioè scemeranno i contratti forzati 
ìinosi. Quindici milioni circa di rimanenti beni nazionali 
sottratti all'ignoranza e al ladroneggio amministratore, da- 
ranno un maggior prodotto venduti e lasciati in balia del- 
l'interesse particolare. Il restante de' vecchi monumenti fo- 
mentatori dell'inerzia dileguandosi interamente dalla faccia 
della repubblica, spingerà una massa di cittadini verso la 
agricoltura e le arti , giacché allora , e allora solamente , la 
somma de' travagli giunge al maximum, quando l'uomo ab- 
bandonato alla speranza ed al timore si trova da sè solo m 
faccia al destino. Dopo alcune preparatorie disposizioni pre- 
varrà la massima che la pubblica istruzione non deve es- 
sere d'aggravio al pubblico tesoro, giacché i professori s'ap- 
plicano con tutta intensità alle lezioni, quando da esse sole 
attendono l' onorario ; e gli scolari le apprezzano di più 
e spendono m esse il minimo tempo , allorché debbono pa- 
garle } l'Inghilterra ne somministra una prova incontrastabi- 
le («). Le brame perfide degl'interni nemici dello stato sof- 

i ... 

(i) 11 Consiglio dc'Juiiiori della Cisalpina aveva destinato cinquanta 
milioni alla pubblica istruzione. Questo solo progetto mostra ad cvi- 
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focate dal crescente ordine civile e diplomatico, diminuiranno 
)c spese della polizia. La guardia nazionale basata 
d'un piano economico e poco gravoso ai cittadini, 
it bisogno di troppe straniere. L'esperienza avendo dimo- 
strato cbe l'ignoranza de' propri doveri, l'infedeltà nelPese- 
guirli, l'allenamento dal sistema dominante arrestano le 
ruote d'una spedita amministrazione con danno particolare e 
pubblico , pare che verranno cacciati dagi' impieghi coloro 
che di tali vizi mostraronsi infetti, benché siano raccoman- 
dati da qualche cittadina o si dicano repubblicani. Allora la 
leggerezza , 1' ignoranza , la perfidia non isveleranno i pro- 
getti che il governo medita in secreto ^ e gli speculatori non 
potranno nè prevenire il colpo che sta per cader loro sul 
capo, nè prevalersi d'una legge che ancor non comparve al- 
la luce C*). Gli affari meglio distinti nella loco specie non 
verranno raggirati per venti dicasteri, quindi di 
spinti al punto da cui partirono per ricominciare 
giro , non riportando giammai una definitiva decisione. Ora 
egli è evidente che la molti pi icita de* decreti illusori, la ri- 
produzione delle petizioni , la sospensione degli affari dira- 
mandosi dall' uno all' altro, dalle città alle campagne , dalle 
città alle città, da dipartimento in dipartimento , equivalgono 
a somme indefinite di tempo perso, costringono a spese, a 
viaggi, a sollecitatori, a regali, ed ora imbrigliano e 
l'industria del piccolo commerciante , 





h «alta applicazione d' un, 
al tesoro nazionale, in Grecia la pubblica istruzione non era pagata 
dal governo. Egli non incoraggi le varie scuole che allora (ìorivano, 
ae non assegnando loro un luogo fisso e distinto, beneficio cbe alle 
volte ottennero anche dalla generosità d'alcuni particolari f*are che 
il governo avesse destinato P Accademia a Platone , il Liceo ad Anito- 
tele, il Portico a Zenone, ma Epicuro lasciò i suo» giardini a' «noi 
discepoli e settatori. 

(?) Iponico il più ricco e il più birbante de' greci avendo saputo 
che Licurgo stava per pubblicare una legge sull'abolizione dei debiti, 
prese in prestito da ogni parte delle somme considerabilissime. La legge 
«omparve, ed iponico rimase possesso* di ben* 
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le speculazioni del negoziatore. Dunque anche le spese pe- 
riodiche e continue verrano proporzionatamente ristrette a 
misura che si estenderà il nuovo ordine di cose. 

Finalmente sarà maggiore il prodotto delle leggi finanzie- 
re, crescendo la tranquillità e l'armonia dello stato. All' om- 
bra della pace i contratti e le speculazioni de' negozianti si 
moltiplicano ; gli stessi oggetti passano per diverse mani, e 
i prodotti crescono, perchè crescono i consumi. Ogni giorno 
vede sorgere un nuovo stabilimento e brillare le arti di qual- 
che lustro ulteriore. L'aumento de' consumi e de'cambi traen- 
do in circolazione delle materie che erano non valori , le 
leggi sui prodotti e sui consumi ricevono ciascun giorno un 
crescente tributo. Parlo di leggi organizzate dal giudizio e 
che la somma di tutti i rapporti sociali , civili e politici rac- 
chiudano, non dotate d'una semplice utilità apparente che si 
risolve in ispese indefinite d'esecuzione, per cui è poi forza 
abrogarle. L'ordine affretterà il moto de' fondi pubblici sem- 
plificando le reciproche relazioni e 1' amministrazione delle 
casse nelle quali arrestandosi il pubblico tesoro lascia sempre 
qualche deposizione. Le mani che vanno raccogliendo le ira- 
poste sorvegliate da un occhio più vigilante , faranno per- 
dere minor quantità di danaro , mentre passa dal popolo 
all'erario nazionale. Se secondo i calcoli di Necker questa 
perdita giungeva in Francia al 17 per cento, si ha luogo di 
credere che nella nostra repubblica s'abbasserà al 5 o s'al- 
zerà di poco. Conviene anche calcolare l'identità dei metodi 
censuari che si anderà introducendo, per cui scemeranno le 
spese della burocrazia finanziera , che faciliterà l' identità 
dei pesi e delle misure, da cui verrà agevolato il commer- 
cio interiore ed esteriore. Non sono queste mere finzioni 
figlie del desiderio; si realizzano ciascun giorno in Francia 
all' ombra della sicurezza e della pace. L' industria trovan- 
dosi libera e sicura , le facoltà de' cittadini si sono rinfor- 
zate-, e quindi facilitati tutti i modi di vivere. 

. .. 4M» 
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TRADUZIONE 



dei Frammenti latino-barbari delle gride , 

E DI ALCUNI PASSAGGI DI AUTORI LATINI CITATI DAL GlOJA NEL 

LIBRO PRIMO 

(Il numera romano indica il capitolo, V arabico allude alla nota). 

chiesa la legittima decima . imperocché abbiamo imparato per espe- 
rienza nell'anno in cui vi fu quella gran fame, a far uso di granisce 
senza sostanza perchè divorate dai demoni, e furono udite voci di ri- 
provazione. • 
Capo I. Nota 3. fi giudice delle vittovaglie tassi per tempo il prezzo 
delle lasagne e de' fornici) tini (vermicelli) e su di questo faccia fare 
la grida ed obblighi i venditori e rivenditori di quelli ad osservare 
quella tassa e condanni i disobbedienti in lire due di terzoli (i) per 
ogni ratta, su di che starà al giuramento del delatore senz' altra prova. 

— 4. È lecito a chiunque di accusare, denunziare e notificare in- 
nanzi al giudice delle vittovaglie i panattieri, mugnai, venditori di fa- 
rine ^ beccai, tavernieri, pescatori e pescivendoli, facitori di candele, 
venditori di droghe, di formaggi, di legna, pollajoli, ed ogni altro ri- 
venditore di vittovaglie, ed ogni altro che operi contro gli statuti e 
contro alcuna cosa che riguardi l'ufficio delle vittovaglie; e si creda 
al giuramento e si presti piena fede all' accusatore o al notificatore j 
ove non esista m contrario un più special provvedimento sul modo di 
attestare; ed abbia l'accusatore in compenso la metà della multa. 

— b. Ogni giorno il giudice delle vittovaglie o da se 0 pe' suoi nò- 
tari, ufficiali, o famigliari vada ad indagare, e a cercare diligentemente 
se si fa alcuna cosa contro gli statuti dell'ufficio delle vittovaglie e 
prestisi piena fede a ciò che detto giudice od alcuno de' notari o dei 

(1) La lira di terxuoìi valeva poco più di 
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famigliari riferissero o denunziassero ; o che alcun altro di loro dicesse 
di avere trovato o veduto che si fa o che fu fatto contro le prescri- 
tioni de* presenti statuti o di alcuno di loro : e sopra questo il detto 
signor giudice potrà procedere , inquisire , e condannare ex officio som- 
mariamente e di fatto. 

— 7. Il giudice delle vittovaglie può inqnisire e condannale in soldi 4o 
di ter/ali per ogni volta chiunque trovato fosse al servizio de' beccaj 
e di ogni altro venditore di quabiasi vittovaglia in qualità di messo o 
di spia per investigare ed avvisare V arrivo del detto giudice, o del no» 
taro, o di qualche altro de' loro subalterni; o che abbia fatto segnali 
o indizi: alia qual ranlta sarà pure sottomesso il tavernaio, il pan altie- 
re, il becca jo ed ogni altro in servizio di cui il detto messo o spia 
abbia fatto il segnale; e delle predette cose si stia all' affermativa del 
giudice o di altro de' suoi notari o famigliari i quali dicessero di avere 
vedute le predette cose o alcuna soltanto di esse. 

8. Nessuno beccajo od altra persona scotenni o separi il lardo 
dalle carni di porco maschio o femmina, se quella bestia porcina non 
è del peso di ottanta libbre o più, «otto pena di soldi 60 di terzoli 
per ogni volta : e che nessuno porcr» maschio o femmina posai essere 
scotennato se non è visitato e pesato in presenza del notaro o dell' uf- 
ficiale, sotto la pena anzidetta: e se si trovasse che si scotenni o che 
sia stato scotennato altrimenti , s'intenda che fosse minore del peso delle 
dette libbre ottanta, salvo ciò che si può scotennare. 

— 9. I fabbricatori di candele dovranno fari* di sego buono e 
bianco e con bambagia buona e bianca e nuova e senza garzatura o 
altra frode «otto pena all'arbitrio del giudice sino a 10 soldi di ter- 
soli per ogni volta, e, se il sego non è puro colla pena di quaranta 
soldi di terzoli : e i fabbricato 1 di candele saranno tenuti in tutto 
l'anno in ogni settimana e nei tempi che verranno fissati di conse- 
gnare le candele per ersere ditate nella quantità che sarà richiesta e 
nei luoghi else saranno stabiliti, sotto pena di un soldo per ogni lib- 
bra che fossesi ommessa di consegnare. 

— 16. J beccai sono tenuti di dare quelle carni che hanno nella 
beccheria a chiunque le voglia comperare non ostante che i beccai 
dicano che sono o vendute o promesse ad altri ; e di tagliare il pezzo da 
ogni parte della bestia per il prezzo ordinato o da ordinarsi; e questo 
senz' alcun' altra aggiunta, o cirbiguto, o b alasso (1) o fegato sotto 
pena di avidi 60 di terzoli per ogni volta, e credasi ai giuramenti di 
chi dice che le voleva comprare, senza bisogno di altra prova; e sia 
lecito a cia*cuoo di accusare e di denunziare, ed abbia (in premio ) 
la metà di detU multa e stiasi al suo giuramento. 



(.) Porti più eartiUginQie dette carni 
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— 17. Nessuno venda carne fratina per maschia, nè carne di 
t«*ne per carne di castrato : nè inserisca la Terga ad una bestia femi»» 
o faccia qualche altro segno od artifizio nè sopporti che sia fatto nella 
sua beccheria, per il quale apparisca essere la carne di animale ma- 
schio o di castrato o di altro che non è veramente, sotto la péna di • 
soldi 60 di terzoli per ogni volta: e s'intenda che quelle carni si ven- 
dono dallo stesso beccajo , nella beccarla del quale furono ritrovate o- 
da cui furono esportate. 

— 18. Se qualche beccajo gnu fi era i polmoni (1) di qualche bestia, 
o soffi era nelle carni, o le gonfi era o farà nelle carni altra frode o 
malizia, aia condannato in soldi 60 di terzoli per ogni volta. E s'in- 
tenda che il beocajo ha fatto questo , se cosi fatte carni saranno tro- 
vate in casa sua 0 nella beccheria o che siano state esportate dalla sua 
beccheria. , » 

— 19. Qualunque beccajo della città e contado di Milano dovrà 
tenere le carni di castrato, di becco e di porco coli' insegna della verga 
ossia del pisciatelo, in modo che chiaramente e visibilmente si veda 
che sono earni da maschio ; e non dovrà, tenere nessuna carne di be- 
stie minute senza l' insegna mescolate con carni che possano parer si- 
mili o quasi simili a quelle che hanno f insegna: e nè anche tenerle 
sullo stesso banco se non se da un' altra parte e separate da una tra- 
mezza, sotto pena in ogni caso di soldi 60 di terzoli. Ed a ciascuno 
sia lecito di accusare ed abbia la metà delle carni. Per carni tra loro 
simili si ritengono quelle (fi castrato , di montane , di pecora , di becco 
e di eapra. 

— 39. I pescatori e venditori di pesci e di gamberi non potranno 
esportare queste cose fuori della pescheria, se non dopo battute le 
ore a* o dopo il tramonto del sole sotto pena di soldi 4o. 

— 3o. Nel tempo di quaresima ed in qualsiasi altro tempo e giorno 
non potranno i pescatori (o pescivendoli) tenere nessun pesce mag- 
giore di una libbra da onde 38 se non se sparato traversalmente e 
per tutto il corpo e diviso in dne parti , sotto pena di soldi 1 o di 
terzoli per ogni pesce al dissotto di due libbre e di soldi so di ter- 
soli se è di un peso all' insù, e che nondimeno lo spazi e chiunque 
possi impunemente e di sua autorità pigliarsi quo* pesci e siino di chi 
gli piglia. E credasi al giuramento del delatore e tengasi segreto cit 
abbia eziandio la metà della multa. 

— 44. Nelle vigilie della B. Vergine Maria non si renda giustizia, 
senza riguardo al numero de' giorni stabilito nello statuto delle ferie. 



(1) Nel tetto è ditto rognonos che propriamente sonò gli arnioni, 
ma qui pare che a» abbiano ad intendere i polmoni ehè aofc 
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— 4 7 . I rivenditori dì pollame, di selvaggina e di uccelli non pò- 
tranno comperare né da se, nè per mezzo di sottomessa persona, nrs- 
•una delle predette cose nella città di Milano nè nel suo circondario 
per ben due miglia in ogni giorno prima dell'ora nona, sotto la pena 
in ogni caso di lire tre di terzoli per volta. E s'intenda che le abbia 
comperate se sarà trovato che chiami a sè o che tocchi le predette 
cose o sia da sè o per mezzo di sottomessa persona , e stia alla dispo- 
sizione arbitraria del giudice. E sia lecito a ciascuno di poter accu- 
sare, denunziare, e riferire ed abbia la metà della multa e il suo 
giuramento sia non altrimenti di un testimonio degno di fede. 

— 5o. Le castagne e le noci si possono condurre per il contado o 
distretto di Milano anco senza licenza , quando si vuole e dove si vuole. 

— 64- Se il vino mescolato o non puro sarà venduto al minuto, 
sia condannato il tavcrnajo in soldi 60 di terzoli per ogni volta. 

— 69. J mugnai non possono scaricare la farina dal mulino da cui 
tono usciti fintantoché non siano giunti alla casa di colui a cui la de- 
vono, se non al luogo «love si pesa e per pesarla; ed al contrario che 
non debbauo scaricare le biade dalla casa da cui escono e che loro le 
ha date (ino a che non siano giunti al mulino, e sotto pena il mu~ 
gnajo di soldi ao di terzoli per volta e al padrone della casa in cui 
saranno state deposte di soldi 4° di terzoli per ogni volta, ed a cia- 
scuno sia lecito il notificare e credasi al suo giuramento. 

— 70. Qualunque mugnajo che sarà trovato (per strada) a sedere 
(sul sacco) della farina o della biada sia condannato per ogni volta 
a soldi ao di terzoli, ove non sia per un giusto motivo che si lascia 
all'arbitrio del giudice. 

— 71. 1 mugnai non potranno tenere nel mulino 0 in casa nè cri- 
Tello nè buratto sotto pena di soldi ao di terzoli per ogni volta, e 
ciò affinchè non possano estrarre la segale o altrimenti scernerc il 
grano a loro dato da macinare, o la farina. 

— 72. Chiunque adacquerà o bagnerà il grano o i legumi, sarà 
condannato in soldi 100 di terzoli per ogni volta. 

— 80. Non potrà essere proibito da alcuno che dal comune del 
dazio abbia il dazio o la gabella del pan bianco , nè per altra diversa 
occasione, che possi essere fatto e venduto il pane di mistura tanto 
nella città che nel contado in qualunque modo ed in qualsiasi manie- 
ra, nè quello si avrà ad intendere che sia contro al suo dazio. 

— 81. Onde ovviare alle frodi dei panattieri si stabilisca che in 
avvenire i fornai che vendono pane non debbano fare pane venale di 
mistura nè anche per uso particolare se non al peso del comune di 
Mdano. Nondimeno è lecito ai fornai di far pane da stajo per chiun- 
que voglia simile pane da stajo, e saranno obbligati a dare per ogni 
stajo di mistura dodici pani da oncie 3o per ciascuno o 3o pani da 



Digitized t>y GooqI 



DEI FRAMMENTI LATINO-BARBARI 2^1 



oncie 1 a per ciascuno, lo che eia a scelta di chi deve ricevere; uè fac- 
ciano pane di altra forma se non se al peso comune di Milano , e se 
sarà contrafatto cioè o che manchi nel peso o che non sia bello, o 
non bene cotto, sia pane di quello fatto collo stajo o di quello fatto 
da vendersi, sia condannato. 

— 96. Nessuno conduca fuori di citta, nè nei sobborghi di Milano, 
biade, vino nè legumi, senza la licenza del giudice delle vittovaglie, 
pena la perdita delle robe che saranno condotte fuori di città. 

— 97. È nè anche lecito senza la licenza di far condurre da nno 
ad un altro distretto del nominato dominio le suddette cose ( cioè biade 
e riso) e nè anche di farle portare o di dar soccorso ai conduttori o 
portatori di quelle, sotto pena della perdita delle biade, riso, farina 
e legumi. Sia quindi autorità e facoltà di tutti siino comunità o par* 
ticolari persone non solo di accusare, ma anche di trattenere chiun- 
que sia trovato in fragrante delitto, e di condur via per forza le bia- 
de, gl'istromenti, gli animali, i carri sui quali e ne' quali sono condotte. 

— 98. Nessuno conduca fuori nel contado o distretto di Milano, 
biadé, legumi, vino, olio nè sego sotto pena della perdita delle robe, 
delle bestie e dei carri e sottoposti inoltre all'arbitrio del giudice 
per l'inspezione della qualità del fatto e delle persone: e t'intende 
che le predette cose sono condotte contro la forma del presente sta- 
tuto, ove si trovi che sono condotte o per luogo sospetto o in ora 
sospetta: e per ora sospetta s'intende, come sta nel presente statuto, 
dal tramontar del sole sino al suo nascere. 

A nessuno sia lecito suddito o non suddito, di qualunque sesso o 
condizione si sia, dai luoghi e territori mediatamente e immediata- 
mente sottoposti al dominio di Milano, nè per i luoghi e territori sot- 
toposti al suddetto dominio di condurre o portare o far condurre e 
far portare senza licenza fuori del dominio frumento, riso, legumi nè 
qualunque siasi altra specie di biade o farina; e nè anche di porgere 
ajuto, consiglio o favore ai conduttori o portatori di quelle sotto pena 
della perdita delle loro robe, animali, carri, navi e istrumenti nei 
quali le dette cose sono condotte, ed oltre la premessa, sotto pena della 
confisca dei beni ed altra pena sino all' ultimo supplizio inclusivamente 
ad arbitrio del principe o del senato. 

— 99. È lecito a chiunque in qualunque parte della città e sob- 
borghi congiunti di vendere pubblicamente biade , legumi , avena , 
spelta , orzo , miglio , crusca e baccelli di fave ; e questo non ostante 
qualunque altro statuto che parli in contrario. 

— 100. È lecito a chiunque della città e distretto di Milano o di 
altrove , di qualsiasi luogo di liberamente uccidere le bestie e farne 
buone e pulite carni e venderle affinchè sia maggiore abbondanza di 
carni ; e il podestà c il giudice delie vittovaglie e chiunque dei loro 

GlOJA 16 
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( subalterni ) è teauto a proteggere tali persone ; o a condannare quelli 
che fanno ostacolo in lir. 100 di terzoli e meno , a suo arbitrio ; e 
potrà i predetti inquisire e condannare ex officio. 

— 101. Per natura lo cose che vedute abbiamo lodiamo più volen- 
tieri : alle presenti l' invidia , alle passate la venerazione affiggiamo : 
e per queste di non star sotto e per quelle di essere soverchiati cre- 
diamo. 

II. 7. Qualsiasi pubblica meretrice porti sulle spalle un mantello 
di frustagno nero (1). 

III. a. Chiunque sia alato requisito dagl' officiali che vanno in 
cerca di biade, è tenuto che debba mostrare quelle biade che sono 
in casa sua e disponibili a sua volontà; e questo sotto pena di soldi 
cinque di tersoli per ogni moggio di bjade che non fu mostrato. 

IV. 1. Se accade che qualche officiale vada pel contado di Milano 
in cerca di grano , non può né deve il detto officiale far carreggiare 
il detto grano per condurlo a Milano : ma può ordinare ed assegnare 
un termine sufficiente a quello o a quelli di cui sarà il grano , af- 
finchè debba consegnare e presentare quel grano alla città di Milano. 

V. 7. 11 giudice delle vettovaglie sarà tenuto di assegnare il peso 
( del pane ) ai panattieri secondo il valore delle biade e il prezzo che 
sì pratica nel c ortile del palazzo del Broletto o nel luogo in cui avrà 
luogo il mercato del grano o per la città : e gì' istessi panattieri sa- 
ranno obbligati di fare ( il pane ) allo stesso peso e secondo i modi 
indicati negli statuti ; sottratto nondimeno una mezz' oncia per ogni 
pane per compenso della fatica e della spesa. 

VI. a. Augusto tra gli altri segreti del dominare , a sè aggregò l'E- 
gitto , affinchè chi quella provincia governasse non potesse per fame 
pressare l'Italia. 

— 3. Imperciocché nessuno può esser più lctizioso del popolo ro- 
mano quand'è satollo. 

LIBRO SECONDO 

I. 8a. Che siano abolite le trentacinque gabelle imposte da pochi 
anni in poi perchè nocive al commercio. 

— 83. L'oratore di questa città ( di Cremona ) si è lagnato dei dazi 
ossia gabelle imposte senza l'assenso reale. 

— 87. Che si abbia a levare o per lo meno a moderare il dazio 
dell'indago testé imposto contro la legge di Vormazia , affinchè non 
ne abbino a patire gravissimo danno gli opificii della lana e della seta 

(1) Sorta di stoffa di filo e cotone ordinaria e di cui si vestono or- 
dinariamente 1 contadini del milanese. 
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siccome ne siamo eonrinti dalle querimonie delle università , ed àèciò 
non abbia a perire l'intera università dei tintori, da questa determi- 
nazione specialmente colpita ; a cui si aggiungono le querele contro 
l'introdotto monopolio nella vendita di quello , e domandano il rime- 
dio della regia autorità non che dell'eccellenza vostra. 

— ioi. Ogni giorno si clriedóno contribuzioni sopri contribuzioni. 

— log. Queste somme crebbero immensamente non 6olo per pro- 
pria loro natura , ma per le usure e sopra interessi e censi che non 
si erano potuti pagare durante la guerra ; e ciò non per colpa dei 
debitori ma dei tempi , che resero le provincie incapaci persino ad 
alimentare il colono ornai siamo giunti a tanto che i coloni man- 
cano persino dei più necessari alimenti richiesti per diritto dalla 
natura. , 

— no. Di vero le ostinate guerre di questo secolo hanno moltis- 
simo abbattuto questa città di Milano , smagrita dalla carezza delle 
vittuaglie , e miseramente consumata dalle iterate pestilenze e spe- 
cialmente da quelle del i63o. Rovinate le pubbliche e private ric- 
chezze ed arrenato il commercio, incominciarono ad emigrare citta- 
dini ed artefici e trasportare in altri paesi la loro industria. Tra gli 
altri opificii che erano soliti ad essere esercitati in questa città con 
sommo culto delle arti e profitto de' cittadini è che ora affatto ces- 
sarono , grandissimo è il danno che fu fatto agli opificii della lana , 
dell'oro , dell'argento e della seta. 

Abbiamo veduta questa città esser presta a dare l'ultima 

fiato. 

— III. La dira ed estrema necessità delle provincie , le quali de- 
vastate dai quotidiani alloggi ed aquarticramenti de' militari , dai loro 
frequenti passaggi e dalle incursioni degl' istessi nemici e dagli as- 
sedi , sono infine derelitte dall' ignudo colonov La cultura de' campi 
abbandonata già da buon tempo, in più luoghi non è stata per anco- 
ripigliata ; i profughi abitatori deposta ogni speranza di miglior for- 
tuna passano in altri paesi, l'intiero commercio snervato da ingenti 
balzelli , è arrenato del tutto. A Cremona , a Pavia , ad Alessandria , 
a Tortona, a Novara ed a Vigevano una tristissima solitudine e grandi 
ed antiche rovine di edifizi feriscono l'occhio con tristo spettacolo, nè 
in quelle città più si rimarca alcuno benché piccolo vestigio di gran- 
dezza. E senza dubbio è giunto il grado estremo delle miserie, che 
la cosa , come dicono i giureconsulti, ha condotto presso alla non cosa. 

— n3. Ora Cremona la più misera di tutte è spopolata e vuota 
di cittadini ed abitatori , ed orrenda per rovine e per squallore di 
campagne. 

— 1 16. Che di certo e sarà consentaneo col diritto e gratissimo ai 
popoli sudditi, quando non vedranno più colla calamità dei molti cre- 
scere l'opulenza dei pochi. 



*44 TRADUZIONE ec. 

III. a. Tolti i premi agli studi , anco gli studi periscono , siccome 
divenuti decorosi meno. 

— 3. Negli oziosi langue l'industria e all'infingardaggine inchina, 
se nullo gli move timore o speranza, e appieno tranquilli aspetteranno 
i soccorsi altrui ignari per sè e di peso agli altri. 

— 4* ^ cupidità del potere antica e già da buon tempo insita nei 

mortali più di tutti gli 

affetti e ardente la cupidità del dominare. 

VI. a. In corrottissima repubblica sono molte le leggi. 
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